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La quarta edizione del Formulario si arricchisce della presenza di due nuovi Cu-
ratori: il Prof. Guido Bonfante e il Prof. Lorenzo De Angelis.

L’Opera si è, così, rinnovata nell’intera parte dedicata alle cooperative e alle 
società di persone, ricomprendendo, all’interno della trattazione, tutte le novità 
legislative in tema di società a r.l. semplificata e start up innovative.

Il volume è aggiornato con le novità normative più recenti, tra le quali L. 17 
dicembre 2012, n. 221 (“start-up innovative”) e la L. 24 marzo 2012, n. 27 
(società a responsabilità limitata semplificata ex art. 2463-bis c.c.).

Le 600 formule, presenti nel volume, sono corredate da:

• norma codicistica (o extra-codicistica) di riferimento;
• inquadramento funzionale d’autore;
• rassegna della giurisprudenza più significativa, di legittimità e di merito.

L’Opera, coniugando approfondimento scientifico e taglio pratico/operativo, 
rappresenta un indispensabile strumento per il professionista che, quotidiana-
mente, si confronta con le tematiche societarie, consentendogli di affrontare 
le questioni sottoposte al suo esame e di procedere all’impostazione pratica 
e corretta dell’atto senza sottoporsi ad un lungo lavoro di ricerca dottrinale e 
giurisprudenziale.
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Solo Wolters Kluwer ti permette di consultare i numeri delle tue riviste dove e quando vuoi, dal 
tuo PC, Tablet o Smartphone con la possibilità aggiuntiva di archiviare, rileggere e condividere gli 
articoli di tuo interesse.

In più puoi accedere ad Edicola Professionale: il più ricco patrimonio bibliografico dove trovare 
velocemente i contributi delle tue riviste e quanto pubblicato sull’argomento dalle altre testate 
IPSOA, CEDAM, UTET Giuridica e il fisco… con una sola ricerca!
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Partecipazioni societarie

Circolazione delle partecipazioni
societarie
di Vincenzo Salafia

Si pone in evidenza la sostanziale differenza fra il contratto di cessione di azioni e l’ordinario contratto di
compravendita di cose mobili e immobili, al fine di ricavarne la conseguenza dell’inapplicabilità delle ga-
ranzie che il c.c. prevede per l’ordinario contratto di compravendita, sul rilievo che le azioni incorporano
uno status e non possiedono altre qualità, delle quali si debba garantire al cessionario l’esistenza

1. Le partecipazioni societarie: nozioni
generali

Cos’è una partecipazione societaria? La risposta ri-
chiede una premessa sull’istituzione “società” nel-
l’ordinamento giuridico vigente nel nostro Stato.
L’art. 2247 c.c. dispone che le società, qualunque
sia il tipo della loro organizzazione, devono essere
costituite con contratto, con eccezione di quelle
per azioni o a responsabilità limitate unipersonali
che devono essere costituite con atto unilaterale,
secondo quanto previsto rispettivamente dagli artt.
2328 primo comma e 2463 primo comma c.c.
Nei casi di costituzione con atto unilaterale il con-
cetto di società appare inadeguato a descrivere la
realtà, perché riguarda la dichiarazione di volontà
di un solo soggetto giuridico che intende esercitare
un’attività economica impiegandovi solo il proprio
capitale. Il legislatore recentemente ha voluto
estendere all’impresa individuale l’istituto della re-
sponsabilità limitata al capitale in essa impiegato,
ma, invece di inserire il nuovo istituto nel capo I
del titolo II del libro V del c.c., destinato alla di-
sciplina dell’impresa in generale, ha preferito
estendere l’istituzione società fino a comprendervi
l’anomala specie unipersonale (cfr. Galgano-Gen-
ghini, Trattato di diritto commerciale e di diritto pub-
blico dell’economia, Padova 2004, 57 e ss.)
La partecipazione societaria in qualunque dei mo-
delli societari, sia di quelli personali sia di quelli
capitalistici, descrive il rapporto dei soggetti, che
hanno stipulato l’atto costitutivo, con l’entità de-
nominata società, la quale viene elevata dalla legge
al rango di persona giuridica, come avviene per la
società azionaria e quella a responsabilità limitata,
oppure, pur rimanendo un semplice aggregato di

persone, assume il ruolo di un centro di interessi,
comune a tutte le persone aggregate.
La partecipazione è caratterizzata, sul piano econo-
mico, dal riferimento alla ricchezza conferita per la
formazione del capitale societario, quale strumento
necessario per l’esercizio dell’attività economica
scelta come oggetto societario.
Nella società per azioni la partecipazione è rappre-
sentata dalle azioni, quali frazioni del capitale indi-
cato nell’atto costitutivo, in quantità corrispon-
dente al rapporto fra il conferimento, cui si riferi-
sce, e l’ammontare dell’intero capitale, tenendo
conto del numero complessivo di azioni nelle quali
il capitale è frazionato.
Nella società a responsabilità limitata le quote del
capitale, correlative ai conferimenti individuali
che lo compongono, non sono rappresentate né da
azioni né da altro tipo di titoli e consistono nella
parte ideale che ciascun conferimento rappresenta
rispetto all’entità complessiva del capitale.
Nelle società di persone, sebbene non sia configu-
rabile dualità fra la società e la compagine dei soci,
tuttavia la legge conferisce autonomia alla società,
separandone il patrimonio da quello di ciascun so-
cio e facendo della società un centro al quale im-
putare i rapporti prodotti dall’esercizio della sua at-
tività.
Tranne i casi di intrasferibilità, assoluta o relativa,
le partecipazioni societarie circolano mediante atti
di trasferimento che i titolari sono legittimati a
compiere.
In tutte le società il valore del patrimonio e della
sua gestione influenza direttamente il valore reale
delle quote di partecipazione, le quali, sebbene
identificate con il valore nominale della frazione
di capitale cui corrispondono, tuttavia oscillano
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nel loro valore reale in relazione all’andamento
della gestione dell’attività economica della società
e alle variazioni del suo patrimonio.

2. Trasferimento delle partecipazioni

Oggetto del trasferimento è il rapporto che l’alie-
nante ha con la società e che viene rappresentato
dalle azioni, nelle società azionarie, ovvero dalla
parte ideale di capitale, che l’alienante ha contri-
buito a formare o ha ricevuto in forza di anteriore
trasferimento da altri, sia nelle società a r.l. sia nel-
le società di persone.
L’ordinamento giuridico (cfr. art. 2252 c.c.) confi-
gura il trasferimento della partecipazione in società
di persone come cessione del contratto costitutivo
e richiede pertanto il consenso di tutti gli altri so-
ci, analogamente a quanto dispone l’art. 1406 c.c.
in tema di cessione del contratto.
Le partecipazioni nell’accomandita semplice posso-
no essere trasferite con il consenso dei soci che
rappresentano la maggioranza del capitale, mal’atto
costitutivo può richiedere il consenso di tutti gli
altri soci.
La forma del trasferimento e la sua causa sono si-
mili a quelle proprie del contratto di compravendi-
ta: viene scambiata, infatti, la partecipazione con il
prezzo concordato dalle parti.
Deve porsi in risalto che le vicende relative alla
circolazione delle partecipazioni societarie non
producono alcun effetto sulla consistenza del capi-
tale delle società di riferimento e, soprattutto, non
ne modificano la pertinenza, che continua ad esse-
re esclusiva delle società, intese come persone giu-
ridiche o come centri di interesse, secondo i tipi di
organizzazione sopra indicati.
Con l’eccezione delle partecipazioni rappresentate
da azioni quotate in mercati regolamentati, per le
quali il prezzo di cessione corrisponde di norma al
valore della quotazione, nelle altre società la deter-
minazione del prezzo dipende dalla valutazione del
loro patrimonio netto e dell’andamento della loro
attività economica.
Le informazioni su questi elementi economici pos-
sono essere tratti sia dall’esame dei bilanci di eser-
cizio delle società interessate, pubblicati nel Regi-
stro delle imprese per quanto riguarda le società di
capitali o forniti dall’alienante per quanto riguarda
le società di persone, obbligate anch’esse alla reda-
zione del rendiconto o del bilancio annuale dell’e-
sercizio (cfr. artt. 2261 secondo comma, 2320 ulti-
mo comma c.c.).

Qualche difficoltà è immaginabile se il trasferimen-
to delle partecipazioni avviene nel corso dell’eser-
cizio, quando i documenti contabili disponibili ri-
guardano gli esercizi precedenti e non quello in
corso, i cui risultati saranno meglio valutabili e più
affidabili solo al momento di chiusura del periodo
amministrativo in corso.
Queste informazioni sono di norma integrate dalla
cosiddetta due diligence, diretta all’esame delle mo-
dalità e qualità della gestione della società di riferi-
mento e della sua impresa.
Il potere di trasferimento può essere affatto libero
o condizionato da clausole limitative, come quelle
di prelazione o di gradimento, contenute negli sta-
tuti societari o in patti parasociali stipulati ante-
riormente dal socio alienante con altri soci. Clau-
sole la cui interpretazione ed efficacia ha dato e
continuerà a dar luogo in futuro a controversie, ta-
lora di non agevole soluzione, come sarà chiarito
nelle relazioni successive.
Qualche problema potrà riguardare, secondo i casi,
le condizioni di efficacia del trasferimento rispetto
alla società, specialmente quando la partecipazione
è costituita da azioni. L’efficacia è subordinata, di
solito, all’iscrizione dell’acquirente nel libro dei so-
ci e alla contemporanea cancellazione dallo stesso
libro dell’alienante relativamente alle azioni, og-
getto del trasferimento (cfr. art. 2355 primo com-
ma c.c.). Il problema potrà nascere dal comporta-
mento ostativo degli amministratori della società,
giustificato da eventuali vizi rilevati nel negozio di
trasferimento esibito dagli acquirenti, come, per
esempio, la violazione delle regole statutarie relati-
ve al diritto di prelazione dei soci o al gradimento
della persona del cessionario.
Lo stesso problema in passato riguardava anche il
trasferimento delle partecipazioni della società a
r.l., quando l’efficacia verso la società era subordi-
nata, come nella società per azioni, all’iscrizione
dell’acquirente nel libro dei soci. Con l’art. 16.12
quater lett. a) d.l. 29 novembre 2008 n. 185, con-
vertito in legge 28 gennaio 2009 n. 2, è stato mo-
dificato l’art. 2470 c.c. nel senso di disporre che
l’efficacia del trasferimento delle partecipazioni
della società a r.l. è subordinata al deposito del
contratto nel Registro delle imprese. In tal modo è
stata ridotta l’eventualità di controversie fra acqui-
renti e amministratori delle società, che in passato
connotavano questa categoria di trasferimenti di
partecipazioni societarie. Ovviamente, non è stata
eliminata l’eventualità che le quote in questione
siano state cedute in violazione del diritto di prela-
zione degli altri soci o del diniego di gradimento;
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in questi casi, la stessa società o i soci interessati
potranno agire in giudizio per fare annullare la ces-
sione e farne eventualmente sospendere l’efficacia
in via cautelare.

3. Oggetto del trasferimento

Se il contratto di cessione di partecipazioni socie-
tarie, in particolare di quelle relative a società di
capitali, viene assimilato ad un contratto di com-
pravendita, si deve verificare se possono applicarsi
le norme generali della vendita e, in particolare,
quelle sulle garanzie.
In realtà, sebbene la partecipazione, soprattutto
quella azionaria, possa configurarsi come oggetto fi-
sico del negozio della sua cessione, tuttavia essa sul
piano giuridico è la rappresentazione di un coacer-
vo di diritti e di obblighi, che nel loro insieme
connotano lo status di socio di chi la possiede.
Qualità essenziale della partecipazione è l’incorpo-
razione di questo status, insuscettibile di quei difet-
ti o vizi che talora possono riscontrarsi nelle cose
che ordinariamente formano oggetto di compra-
vendita, quali per esempio l’evizione o i vizi che le
rendano inidonee all’uso (cfr. Cass. 21 giugno
1996, n. 5776, in Le Società - FLASH 10/1996,
pag. 3; idem 21 giugno 1996 n. 5773 in questa Rivi-
sta 1/1997, 33).
Anche la cessione delle partecipazioni delle società
a r.l. e quelle delle società personali, nonostante la
loro consistenza ideale rapportata al patrimonio
delle società, può assimilarsi al contratto di com-
pravendita, il cui oggetto però è privo di fisicità, a
differenza della partecipazione azionaria, ma ugual-
mente insuscettibile dei vizi e difetti propri delle
cose oggetto di compravendita. Anche queste par-
tecipazioni idealmente rappresentano il coacervo
dei diritti e degli obblighi pertinenti al rapporto so-
cietario di riferimento.
Il contratto di cessione, pertanto, potrà considerar-
si esattamente adempiuto da parte del cedente se
l’acquirente diviene socio della società di riferi-
mento con tutti i diritti e gli obblighi che ne con-
seguono.
Non può certo escludersi che il cedente abbia ma-
gnificato la qualità imprenditoriale della società, la
consistenza del suo patrimonio e l’efficacia delle
sue strategie, ma si tratterà in ogni caso di caratte-
ristiche che esulano dall’ambito dell’efficacia della
partecipazione, limitata, come già detto, ad attri-
buire al suo titolare la qualità di socio insieme con
tutti i diritti e gli obblighi che ne derivano.

Solo l’eventuale garanzia della libera trasferibilità
della partecipazione, riferita ad una società aziona-
ria o a r.l., riguarderebbe, se concessa dall’alienan-
te, una qualità dell’oggetto della cessione e quindi
l’eventuale accertamento di limiti statutari alla sua
circolazione costituirebbe un vizio della cessione.
Un vizio che, sebbene con l’ordinaria diligenza
l’acquirente possa verificare mediante visura dello
statuto societario depositato nel Registro delle im-
prese e liberamente consultabile da qualunque in-
teressato, permane nonostante la negligenza del-
l’acquirente.

4. Formazione del prezzo

Una trattazione a parte deve farsi per quanto ri-
guarda la contrattazione sul prezzo e la sua concor-
de determinazione.
Se l’acquirente fosse stato indotto in errore nella
valutazione degli elementi patrimoniali influenti
sul valore della partecipazione, mediante utilizzo,
per esempio, di documenti contabili falsi o mani-
polati, l’accertamento del dolo subito, successivo
alla conclusione del contratto,legittimerebbe l’ac-
quirente all’esercizio dell’azione di annullamento
(cfr. Trib. Milano 26 novembre 2001, in questa Ri-
vista 5/2002, 568).
Se, invece, dopo la conclusione del contratto, per
effetto dell’andamento dell’esercizio, in corso al
momento del perfezionamento del negozio, il prez-
zo di cessione, concordemente e correttamente de-
terminato, subisse variazioni in aumento o in dimi-
nuzione, a questa variazione non potrà corrispon-
dere alcuna legittima reazione da parte dell’uno o
dell’altro contraente.
Soltanto l’inclusione nel contratto di una clausola
con la quale le parti a vicenda si obblighino a rive-
dere il prezzo concordato per adeguarlo ai risultati
di futuri accertamenti economici e contabili, in
ogni caso da eseguire entro un breve lasso di tem-
po, assicurerà a ciascuna di esse di agire per la revi-
sione e l’adeguamento del prezzo. La clausola vie-
ne, di solito, configurata come aggiustamento del
prezzo (cfr. Trib. Milano 26 novembre 2001, in
questa Rivista 5/2002, 568).
Deve, tuttavia, segnalarsi che a questa conclusione
si è pervenuti dopo che in un primo tempo, ormai
remoto, si era considerata, anzitutto, la partecipa-
zione societaria come rappresentazione di una quo-
ta parte del patrimonio di riferimento e, di conse-
guenza, venivano valorizzati gli accidenti del patri-
monio, soprattutto quelli negativi, come vizi della
partecipazione, idonei ad essere dedotti in giudizio
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come causa di annullamento del contratto. Orien-
tamento questo sostenuto soprattutto in giurispru-
denza (cfr. Cass. 27 luglio 1933 Raggio c. Raggio
in Riv. dir. comm. 1935, II, 121), con particolare
riferimento alle società di comodo (cfr. App. Mila-
no 1 maggio 1934 - che in sede di rinvio si unifor-
mò al dettato della Cassazione sopra citata - in
Riv. dir. comm. 1935, II, 122), in dissenso da una
parte autorevole della dottrina (cfr. Paolo Greco,
Le società di comodo e la vendita delle loro azioni, in
critica alle sentenze appena sopra citate), sosteni-
trice della tesi sopra esposta sull’autonomia giuridi-
ca della partecipazione, in quanto attribuzione al
possessore della qualità di socio, rispetto al patri-
monio della società di riferimento.
L’approfondimento dell’esame della questione, so-
prattutto alla luce delle nuove norme societarie
contenute nel codice civile del 1942, ha condotto
la giurisprudenza a rivedere il precedente orienta-
mento e ad adeguarlo all’opinione dottrinaria.
Di norma, le garanzie contrattuali in questione ri-
guardano negozi di cessione stipulati nel corso di
un esercizio economico, quando, come già posto in
evidenza, le valutazioni economiche e le correlati-
ve rappresentazioni contabili sono in evoluzione si-
no a quando si consolideranno con la chiusura del-
l’esercizio. Nel residuo esercizio, che spesso occupa
quasi un intero periodo amministrativo, si potran-
no verificare eventi positivi, come i ricavi, o nega-
tivi, come i costi, la cui combinazione potrà variare
il quadro rappresentato dal bilancio del precedente
esercizio, sui valori del quale il prezzo della cessio-
ne in questione è stato determinato. Se questa va-
riazione indurrà ad una variazione del valore patri-
moniale della partecipazione, oggetto della cessio-
ne in considerazione, le parti aggiusteranno defini-
tivamente il prezzo, secondo i casi a favore del ce-
dente o del cessionario.
Merita di essere segnalato l’errore che talora viene
commesso nell’elaborazione della clausola di garan-
zia in esame; l’errore consiste nel considerare le so-
pravvenienze attive o passive come causa diretta di
variazione del valore patrimoniale delle partecipa-
zioni. Esse, invece, devono essere considerate come
poste di un esercizio economico, che si svilupperà

producendo ricavi ed assorbendo costi, che insieme
confluiranno nella determinazione del risultato di
fine periodo, coincidente con la chiusura dell’eser-
cizio.

5. Perfezionamento del trasferimento

Non è inutile, infine, osservare che per quanto ri-
guarda il perfezionamento della cessione, laddove si
riconosce pacificamente che il consenso delle parti
è sufficiente per l’efficacia fra di loro del negozio se
ha per oggetto il trasferimento di partecipazioni in
società di persone o a responsabilità limitata, per
l’efficacia del trasferimento di azioni si è sostenuta
la necessità della girata apposta sul titolo azionario,
che nel nostro ordinamento deve essere nominati-
vo,con sottoscrizione del girante autenticata da no-
taio o agente di cambio e con indicazione del gira-
tario. Secondo questa tesi, la girata dovrebbe inte-
grare l’accordo negoziale contestualmente o prece-
dentemente raggiunto (cfr. App. Torino 29 settem-
bre 1984, in questa Rivista 3/1985, 281).
Questa tesi non persuade perché l’art. 2023 c.c., di-
sponendo che il titolo nominativo, qual’è l’azione
nominativa, può anche essere trasferito mediante
girata autenticata da un notaio o da un agente di
cambio, indica la girata non come unico mezzo di
alienazione, ma come strumento alternativo alla
scrittura privata di cessione, sufficiente per dimo-
strare alla società l’avvenuto acquisto del titolo e
per ottenere la conseguente iscrizione nel libro so-
ci. La norma, cioè, consente alle parti interessate
di scegliere fra i due strumenti.
Tuttavia, se la società non emettesse a favore del-
l’acquirente uno o più titoli, secondo la quantità
oggetto del negozio, la girata del titolo azionario da
parte dell’alienante sarà necessaria per mettere
l’acquirente in condizione di esercitare i diritti am-
ministrativi nei confronti della società, esercizio
per il quale il possesso del titolo rappresenta il mo-
do più semplice per dimostrare l’avvenuto acquisto
della qualità di socio e la sua attuale sussistenza
(cfr. sul tema Di Sabato, Manuale delle società, To-
rino 1987, 303; Cass. 3 novembre 1981, n. 5792 in
Rep. Foro it. 1981, voce Società n. 224).
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Responsabilità del socio

La responsabilità gestoria
dei soci di s.r.l.
di Renato Rordorf (*)

Lo scritto esamina la responsabilità in cui il socio di s.r.l. può incorrere per il compimento di atti gestori,
in base alla previsione del settimo comma dell’art. 2476 c.c.: vuoi quando egli abbia concorso con il pro-
prio voto in assemblea a decidere o autorizzare determinati atti lesivi per la società, altri soci o terzi, vuoi
quando simili atti siano frutto dell’autonomo potere eventualmente attribuito dall’atto costitutuivo al sin-
golo socio nell’amministrazione della società, vuoi infine quando la sua ingerenza nella gestione sia inde-
bita. Viene evidenziata la necessità del concorso dell’amministratore in responsabilità e la differenza tra
l’ipotesi qui considerata e quella della responsabilità gravante sul c.d. amministratore di fatto. Si pone
l’accento sul requisito soggettivo dell’intenzionalità, che caratterizza la fattispecie in esame ma la cui defi-
nizione appare per molti versi problematica; e ci si sofferma sulla natura della responsabilità gestoria del
socio e sul regime della prescrizione della relativa azione, escludendo peraltro che le regole al riguardo
dettate dal codice per i soci di s.r.l. possano trovare applicazione per i soci di s.p.a., ferma restando l’e-
ventualità che anche questi ultimi possano concorrere nella responsabilità degli amministratori per mala
gestio secondo i principi generali della materia.

1. Premessa

È ben possibile che il socio di una società a respon-
sabilità limitata sia coinvolto nella responsabilità
per fatti di mala gestio posti in essere dall’ammini-
stratore. Lo contempla oggi espressamente il penul-
timo comma dell’art. 2476 c.c., che è stata definita
una tra le disposizioni più innovative dell’intera ri-
forma del diritto societario attuata col D.Lgs. n. 5
del 2003 (1). Vi ha fatto eco poco dopo anche la
riforma del diritto concorsuale, giacché il novellato
art. 146, comma 2, lett. b), della legge fallimentare
attribuisce adesso espressamente al curatore, in ca-
so di fallimento della società, anche la legittima-
zione ad agire contro i soci corresponsabili nei casi
previsti appunto dal penultimo (settimo) comma
del citato art. 2476.
Eppure, nei poco più di dieci anni da quando è in
vigore, tale norma ha avuto ancora poche occa-
sioni di essere in concreto applicata, almeno a
giudicare dalle scarse pronunce giurisprudenziali
reperibili al riguardo. Lo si può forse in qualche
misura spiegare con una considerazione di ordine
generale: cioè con la naturale lentezza con cui gli
operatori assimilano regole e principi giuridici che
non siano già loro familiari, prima d’impadronirse-

ne appieno e di cominciare a valutarne tutte le
possibilità attuative. Ma in questo caso, probabil-
mente, la scarsa applicazione della norma è dovu-
ta anche alle non poche incertezze interpretative
che la sua formulazione ha generato già tra i primi
commentatori, a testimonianza dell’uso, da parte
del legislatore della riforma, di una tecnica legi-
slativa tutt’altro che impeccabile (il discorso an-
drebbe riferito all’intero corpo normativo della ri-
formata società a responsabilità limitata), che ha
disseminato di infiniti dubbi il malcerto sentiero
dell’interprete.
Nondimeno è innegabile che la disposizione di cui
sto parlando, oltre a rivestire una indiscutibile va-
lenza sistematica, conservi una notevole potenziali-
tà applicativa, non foss’altro che per la larga diffu-
sione del tipo di società a responsabilità limitata
nel nostro paese, per il modo in cui si atteggiano i
rapporti tra i soci di tali società, per come costoro
si pongono rispetto alla gestione dell’impresa socia-
le e per i rischi di responsabilità personale che ne
possono scaturire su larga scala.
Val la pena, quindi, di occuparsene, ed è per que-
sto che vi dedicherò le pur brevi considerazioni
che seguono.

(*) Scritto destinato al Liber amicorum Diego Corapi, di
prossima pubblicazione.

(1) G. Zanarone, Della società a responsabilità limitata, in
Comm. Schlesinger, Milano, 2010, II, 1123.
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2. I soci e l’amministrazione della società

Anche prima della riforma del 2003 era ben eviden-
te a tutti che la società a responsabilità limitata co-
stituisse il modello di elezione delle imprese medio-
piccole, essendo invece la società azionaria (almeno
teoricamente) destinata alle imprese di dimensioni
maggiori. Era già allora naturale, perciò, che nel pri-
mo dei suaccennati tipi societari la persona del so-
cio ed i rapporti tra i soci avessero un rilievo più
spiccato di quello che veniva loro riconosciuto nel
secondo tipo, quantunque in entrambi i casi si aves-
se a che fare con società di capitali connotate da
netta separazione tra la personalità giuridica dell’en-
te e quella dei soci e, per questi ultimi, da un rigoro-
so regime di responsabilità limitata. Nei fatti, però,
il disegno normativo del codice civile rispecchiava
solo in misura assai relativa questa differente voca-
zione tra i due tipi di società, giacché le disposizioni
dettate per la società a responsabilità limitata erano
in gran parte modellate su quelle della società per
azioni, cui spesso d’altronde esse facevano puramen-
te e semplicemente rinvio.
Proprio questo rilievo, com’è noto, ha spinto il le-
gislatore della riforma a voler dettare per la società
a responsabilità limitata un complesso di norme
che già nella legge di delega si è voluto definire
“autonomo”, appunto per sottolinearne l’indipen-
denza dal calco della società azionaria (2), e “mo-
dellato sul principio della rilevanza centrale del so-
cio e dei rapporti contrattuali tra i soci” (art. 3,
primo comma, lett. a, della legge n. 366 del 2001).
Forse non in ogni punto il tessuto normativo ap-
prontato poi dal legislatore delegato è rimasto del
tutto fedele a tale indicazione, ma è indiscutibile
che la società a responsabilità limitata si configuri
oggi come una tipica società “chiusa”, ossia carat-
terizzata da una compagine sociale tendenzialmen-
te stabile, in cui l’elemento personale ha un peso
affatto speciale, onde viene favorita l’assunzione da
parte del socio di un ruolo determinante nella vita
dell’impresa sociale, al punto da aver indotto talu-
no a parlare (forse con un pizzico di voluta esagera-
zione) di “una società di persone a responsabilità
limitata” (3).
La naturale conseguenza di questa impostazione è
che nella società a responsabilità limitata risulta
ora assai meno netta, rispetto a quanto accade nel-

la società per azioni, la distinzione tra competenze
degli amministratori e competenze dei soci, anche
quando costoro operano in forma assembleare (si
veda in proposito il disposto dell’art. 2479 c.c. e lo
si ponga a raffronto con quanto prevede, in tema
di competenze assembleari della società azionaria,
l’art. 2364), pur dovendosi ritenere imprescindibile
la nomina di un organo amministrativo anche in
questo tipo di società, come inequivocabilmente è
dato argomentare dall’ultimo comma dell’art. 2475
c.c., e non essendo quindi la veste di amministra-
tore mai del tutto sovrapponibile a quella di socio,
benché sia eventualmente lo stesso socio a ricopri-
re la carica amministrativa.
L’altra caratteristica specifica della società a respon-
sabilità limitata che qui mette conto sottolineare
consiste nella possibilità che l’atto costitutivo pre-
veda l’attribuzione di determinati diritti riguardanti
l’amministrazione a singoli soci, i quali non per que-
sto necessariamente assumono la veste formale di
amministratori (art. 2468, comma 3, c.c.).
Emergono quindi due momenti in cui è possibile
che, del tutto fisiologicamente, il socio di una so-
cietà a responsabilità limitata, pur senza rivestire
egli stesso la carica di amministratore, assuma un
ruolo attivo nell’amministrazione della società:
quando partecipa alle decisioni amministrative ri-
servate alla competenza della compagine sociale
(nella forma della deliberazione assembleare o nel-
le eventuali altre forme di decisione non assem-
bleare previste dall’atto costitutivo) oppure quando
esercita di persona gli speciali diritti di amministra-
zione che l’atto costitutivo gli abbia eventualmente
attribuito.
L’equilibrio del sistema richiede, però, che all’attri-
buzione di un potere corrisponda una proporzionale
responsabilità. L’avere attribuito al socio maggiori
poteri nella gestione dell’impresa sociale non può,
dunque, non comportare anche un regime di re-
sponsabilità su di lui gravante per il modo in cui il
suo operare in concreto si manifesti e per gli effetti
che ne possano conseguire. Nella misura in cui as-
sume un ruolo attivo nell’amministrazione della so-
cietà, il socio inevitabilmente si espone, oltre che
al tradizionale rischio d’impresa (limitato all’entità
del suo investimento di capitale), anche ad un “ri-
schio di amministrazione” (4), in termini di possi-
bile responsabilità risarcitoria per mala gestio. È in

(2) V’è chi, con non un velato accento critico, ha parlato, di
«un’autentica ossessione di emancipazione della s.r.l. dalla
s.p.a.»: G. Zanarone, Introduzione alla nuova società a respon-
sabilità limitata, in Riv. soc., 2003, 72.

(3) A. Gambino, Brevi note sul progetto di legge di delega di

riforma delle società di capitali non quotate, in Riv. dir. comm.
2000, I, 210; P. Montalenti, La riforma del diritto societario: ap-
punti, in questa Rivista, 2002, 1450.

(4) P.P. Ferraro, Le situazioni soggettive del socio di società a
responsabilità limitata, Milano, 2012, 229.
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primo luogo sotto questo profilo che assume perciò
rilievo la già citata disposizione del penultimo
comma dell’art. 2476 c.c. (5): serve a garantire la
necessaria correlazione tra l’attribuzione di un po-
tere e la responsabilità di chi ne sia investito (6),
facendo sì che il socio risponda, in solido con l’am-
ministratore, del modo in cui egli ha esercitato il
potere di amministrazione attribuitogli (7). Né de-
ve sorprendere che la responsabilità possa derivare
dall’espressione di un voto in sede assembleare,
volta che all’assemblea siano state conferite anche
funzioni di tipo gestorio (8).
Ma la medesima norma assolve anche ad un’ulte-
riore funzione, per certi aspetti forse ancor più si-
gnificativa, giacché, accanto all’ipotesi di responsa-
bilità per cattivo esercizio di un potere spettante al
socio nei casi cui sopra s’è fatto cenno, consente di
mettere bene a fuoco anche la responsabilità per
atti d’ingerenza nell’amministrazione posti in essere
dal socio in totale assenza di potere, oppure ecce-
denti i limiti entro i quali il potere compete (9).
Come si avrà modo di osservare anche in seguito,
è probabile che in quest’ultimo caso – cioè in pre-
senza di forme di vera e propria ingerenza indebita
del socio in decisioni amministrative cui egli do-
vrebbe invece restare estraneo – una qualche forma
di sua responsabilità sarebbe configurabile già in
applicazione di principi giuridici di ordine generale
presenti nell’ordinamento; ma innegabilmente la
norma di cui si sta parlando vale a sottolineare ed
a meglio regolare tale ipotesi di responsabilità, as-

sumendo per ciò stesso anche un’esplicita valenza
deterrente (10).

3. La corresponsabilità solidale degli
amministratori

È tempo di esaminare più da presso la disposizione
del settimo comma dell’art. 2476 c.c., già ripetuta-
mente menzionata, la quale recita: «Sono altresì
solidalmente responsabili con gli amministratori, ai
sensi dei precedenti commi, i soci che hanno in-
tenzionalmente deciso o autorizzato il compimento
di atti dannosi per la società, i soci o i terzi»
La lettera del testo suggerisce immediatamente l’i-
dea che il socio – non amministratore (11) – di
una società a responsabilità limitata il quale si sia
ingerito nell’amministrazione sociale possa esser
chiamato a rispondere per danni cagionati alla so-
cietà o a terzi soltanto se sia configurabile anche
una responsabilità dell’amministratore, giacché la
norma postula tra loro un legame di solidarietà pas-
siva. La responsabilità del socio deriva dalla deci-
sione o dall’autorizzazione a compiere un determi-
nato atto dannoso, quella dell’amministratore dal-
l’effettivo compimento del medesimo atto, che si
colloca su di un piano logicamente e cronologica-
mente distinto. Sembra esservi, dunque, tra la re-
sponsabilità del socio e quella dell’amministratore
un rapporto di accessorietà, nel senso che la secon-
da sussiste indipendentemente dalla prima, ma la
prima non pare configurabile senza la seconda (12).

(5) Ne è stata esclusa l’applicabilità in un caso di voto
espresso dal socio in un’assemblea tenutasi prima dell’entrata
in vigore della riforma societaria, da Trib. Roma 20 febbraio
2012, in questa Rivista, 2013, 35, con commento di F. Dardes.

(6) Di responsabilità come “contrappeso ai poteri gestori
dei soci” parla espressamente G. Piccinini, Atti gestori dannosi:
i mobili confini della responsabilità del socio, in questa Rivista
2005, 455.

(7) Si è parlato a tal riguardo di “eterogestione”, accostan-
do - ma forse con una qualche forzatura, attesa la diversità dei
rispettivi presupposti - la responsabilità del socio nell’ipotesi
considerata dal settimo comma del citato art. 2476 a quella
dell’ente capogruppo di cui al successivo art. 2497: M. Resci-
gno, Eterogestione e responsabilità nella riforma societaria fra
aperture e incertezze: una prima riflessione, in questa Rivi-
sta, 2003, 331 ss.

(8) Puntualmente è stato rilevato da F. Guerrera, La respon-
sabilità deliberativa nelle società di capitali, Torino, 2004, 73,
che «la conformazione organizzativa del processo decisionale
nella società a responsabilità limitata si appalesa di per sé ini-
donea a fondare, sul piano dogmatico, l’assunto della irre-
sponsabilità dei soci per la decisione per la decisione presa (o
per la condotta tenuta) nella sede assembleare». E F. d’Ales-
sandro, Il conflitto d’interessi nei rapporti tra socio e società, in
Giur. comm., 2007, I, 11, ha icasticamente osservato che «il to-
tem della insindacabilità del voto sotto il profilo obbligatorio
appare ormai definitivamente superato, tanto che oggi si pos-
sono scrivere libri sulla responsabilità deliberativa (il riferimen-

to è, ovviamente, proprio allo scritto di Guerrera dianzi citato),
tema fino a qualche lustro fa addirittura impensabile».

(9) Puntuale il rilievo di Trib. Milano 9 luglio 2009, in Giur.
comm., 2011, II, 147, annotato da R. Colombo, Prime pronun-
ce in tema di responsabilità del socio ex art. 2467, comma setti-
mo, c.c., secondo cui, ai fini dell’assunzione di responsabilità,
rilevano sia gli atti decisori od autorizzativi formalmente adot-
tati dai soci nelle forme previste dagli art. 2468, comma 3,
2479 e 2479 bis c.c., sia atti o comportamenti, non adottati
nelle forme sopra indicate, ma idonei a supportare l’azione ille-
gittima e dannosa posta in essere dagli amministratori.

(10) Mi sembra francamente un po’ paradossale l’afferma-
zione di S. Rossi, Deformalizzazione delle funzioni gestorie e pe-
rimetro della responsabilità da gestione nella srl, in Giur. comm.,
2004, I, 1065, secondo cui la norma in esame, essendo più
blanda di quella che rende illimitatamente responsabile il socio
accomandante che si ingerisca nell’amministrazione di una so-
cietà in accomandita semplice, “quasi liberalizza l’attività di
immistione dei soci nella gestione”.

(11) È evidente che la norma in esame non ha ragione di es-
sere invocata nei confronti del socio che rivesta anche la carica
di amministratore, essendo a lui già applicabile la disciplina in
tema di responsabilità degli amministratori di cui ai commi pre-
cedenti del medesimo art. 2476. Si veda anche, sul punto. G.
Zanarone, Della società a responsabilità limitata, cit., 1123.

(12) Così V. Meli, La responsabilità dei soci nella s.r.l., in Il
nuovo diritto delle società, Liber amicorum Gianfranco Campo-
basso, 3, Torino 2007, 672, seguito da G. Zanarone, Della so-
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Questa conclusione appare condivisibile e corri-
sponde a quanto nella realtà dei fatti è solito verifi-
carsi. Infatti, la decisione assunta dal socio (ed, a
maggior ragione, la mera autorizzazione) non è di
regola idonea a produrre di per sé sola degli effetti,
occorrendo pur sempre il successivo compimento
di un’attività esecutiva, che è ragionevole ipotizza-
re sia opera dell’amministratore. Donde, appunto,
la previsione di responsabilità solidale tra il socio
che abbia deciso (o autorizzato) l’atto dannoso e
l’amministratore che poi l’ha compiuto. Con il
non irrilevante corollario che, pur quando l’atto
costitutivo della società attribuisca al socio il pote-
re decisionale ad un certo riguardo, l’amministrato-
re non può esser considerato irresponsabile per la
conseguente attività esecutiva: in simili situazioni
egli non è tenuto ad eseguire disposizioni illegitti-
me, ed anzi deve disattenderle se vuole sottrarsi al-
la corresponsabilità (13).
D’altronde si è soliti ammettere che, se un unico
evento dannoso è imputabile a più persone, al fine
di ritenere la responsabilità di tutte nell’obbligo ri-
sarcitorio è sufficiente, in base ai principi che rego-
lano il nesso di causalità e il concorso di più cause
efficienti nella produzione dell’evento, che le azio-
ni od omissioni di ciascuno abbiano concorso in
modo efficiente a produrlo, configurandosi a carico
dei responsabili del danno un’obbligazione solida-
le (14). Quando, perciò, la decisione o l’autorizza-
zione del socio si combini con un atto di gestione
poi concretamente posto in essere dall’amministra-
tore, e del quale quest’ultimo potrebbe esser chia-
mato a rispondere anche autonomamente, non si
vede come ci si possa sottrarre alla conclusione
che debba altresì risponderne il socio il quale vi
abbia concorso.
Se così è, si deve escludere la possibilità di applica-
re la norma in esame in caso di atti di gestione
dannosi posti in essere dal socio, in forza degli spe-
ciali diritti di amministrazione conferitigli dall’atto
costitutivo, senza la necessaria cooperazione esecu-
tiva dell’amministratore. Forse non si può neppure

del tutto escludere, almeno in astratto (pur non es-
sendo facile in concreto individuarne), l’eventuali-
tà di decisioni gestorie rimesse dall’atto costitutivo
alla competenza dei soci (15) che siano self-execu-
ting e che possano perciò provocare danni, essendo
illegittime, senza il concorso di una loro successiva
attuazione da parte dell’amministratore della socie-
tà. Ma nemmeno in questa eventualità entrerà in
gioco la disposizione del settimo comma del citato
art. 2476, appunto perché non sarebbe ravvisabile
una concorrente responsabilità solidale di chi la so-
cietà amministra in modo stabile e continuati-
vo (16).
Questo non vuol dire, però, che non sia mai possi-
bile configurare una qualche responsabilità del so-
cio cui risulti imputabile l’atto dannoso in difetto
di cooperazione dell’amministratore. Vuol dire so-
lo che, in tal caso, la responsabilità andrà indivi-
duata in base ai principi generali dell’ordinamen-
to, qualora il comportamento del socio risulti lesi-
vo del dovere generale del neminem laedere o in-
compatibile con i doveri derivanti dal contratto
sociale. Ma non si tratta di arrivare per altra via
al medesimo risultato: perché la disposizione del-
l’art. 2476 di cui si sta parlando non si limita a
stabilire un criterio d’imputazione della responsa-
bilità (che, probabilmente, sarebbe stato già desu-
mibile dai suddetti principi generali), ma, richia-
mando i commi precedenti del medesimo articolo,
fa corrispondere alla fattispecie una peculiare di-
sciplina (o quanto meno frammenti di detta disci-
plina): quella, appunto, dettata dai commi prece-
denti per l’azione di responsabilità nei confronti
degli amministratori – in tema di legittimazione
anche del singolo socio al relativo esercizio, di
spese processuali, di regime della rinuncia, ecc. –
che risultano perciò applicabili all’azione di re-
sponsabilità promossa nei confronti del socio a
norma del settimo comma, ma non certo anche
ad azioni risarcitorie eventualmente esercitate in
base ai principi generali dell’illecito civile o dell’i-
nadempimento contrattuale.

cietà a responsabilità limitata, cit., 1128; e da P.P. Ferraro, Le si-
tuazioni soggettive, cit., 252. Il carattere accessorio della re-
sponsabilità del socio rispetto a quella gravante sugli ammini-
stratori, nella situazione che si sta esaminando, è affermato al-
tresì da A. Zanardo, L’estensione della responsabilità degli am-
ministratori di srl per mala gestio ai soci «cogestori»: luci e om-
bre della disposizione dell’art. 2476, comma 7, c.c., in Riv. soc.,
2009, 509. Nel medesimo senso si è pronunciato anche Trib.
Salerno 9 marzo 2010, in Foro it., 2011, I, 1586; in Giur.
comm., 2011, II, 146, in questa Rivista, 2010, 1455, con com-
mento di V. Meli.

(13) In tal senso anche V. Meli, La responsabilità dei soci,

cit., 672 e ss.
(14) Cfr., tra le altre, Cass. 21 giugno 2013, n. 15687, in Fo-

ro it. Rep. 2013, voce Responsabilità civile, 192, e Cass. 13 no-
vembre 2002, n. 15930, in Danno e resp. 2004, 289.

(15) G. Zanarone, Della società a responsabilità limitata, cit.,
1125, viceversa ritiene che non sia immaginabile una respon-
sabilità dei soci per atti che non rientrino comunque nella
competenza decisoria degli amministratori.

(16)Contra S. Patriarca, La responsabilità del socio”gestore”
di s.r.l., in questa Rivista 2007, 1191 e ss., ma sul presupposto
- che non mi pare condivisibile - della configurabilità di una so-
cietà del tutto priva di un organo amministrativo a sé stante.
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4. La decisione o l’autorizzazione al
compimento di atti dannosi

S’è già detto che la responsabilità del socio per atti
gestori può discendere sia dal fatto che quegli atti
siano stati autorizzati o decisi dal socio medesimo
(o con il suo concorso) nell’esercizio di diritti o fa-
coltà che statutariamente gli competono, sia dal
fatto che il socio si sia ingerito nell’amministrazio-
ne al di fuori di ogni previsione legale o statutaria.
È bene sottolineare che, come la dottrina ha sin da
principio evidenziato (17), quest’ultima situazione
non va confusa con quella del cosiddetto ammini-
stratore di fatto, al quale da gran tempo – e quindi
prima ed indipendentemente dall’introduzione del-
la disposizione dell’art. 2476 che si sta qui esami-
nando – la giurisprudenza ritiene pacificamente ap-
plicabile la disciplina sulla responsabilità degli am-
ministratori di società (18). Se il socio opera come
un vero e proprio amministratore di fatto, è quindi
in tale veste che egli risponderà di eventuali atti di
mala gestio, e non in forza della responsabilità in
cui può incorrere il socio non amministratore ai
sensi del settimo comma del citato art. 2476, la
quale infatti discende dal compimento di singoli
atti (19), anche occasionali, e non implica in alcun
modo, a differenza di quel che occorre perché possa
parlarsi di un amministratore di fatto, una qualche
continuità di gestione (20).
Ciò chiarito, e venendo all’esame dell’elemento
oggettivo della condotta da cui può derivare la re-

sponsabilità del socio, appare difficilmente conte-
stabile che l’espressione “deciso o autorizzato il
compimento di atti dannosi” abbia una valenza as-
sai ampia, ed in un certo senso forse persino atec-
nica. Vero è che l’uso del verbo decidere richiama
subito alla mente la figura delle decisioni dei soci
(comprensiva della deliberazione assembleare),
prevista e disciplinata dai successivi artt. 2479 e se-
guenti; e si è già sottolineato come proprio la pos-
sibilità che l’atto costitutivo rimetta alla decisione
dei soci (in forma assembleare o eventualmente in
una delle altre forme alternativamente previste)
scelte che altrimenti potrebbero ricadere nella di-
retta competenza dell’organo amministrativo rap-
presenti una delle ragioni d’essere della responsabi-
lità contemplata, a carico del socio, dal settimo
comma del citato art. 2476. Ma si è pure già rileva-
to come la funzione della norma non sia limitata a
sanzionare solo quel genere di attività deliberativa
del socio, essendo la sua principale funzione quella
di far ricadere la responsabilità per singoli atti ge-
stori su chi effettivamente ne abbia avuto la pater-
nità, a prescindere dalla veste formale in cui abbia
agito (21). Donde la conclusione per cui con le pa-
role “deciso” ed “autorizzato” il legislatore ha inte-
so riferirsi ad ogni forma d’ingerenza del socio nel
compimento di atti di gestione, indipendentemen-
te dalla possibilità di ricondurre o meno il compor-
tamento dell’agente entro l’alveo di regole organiz-
zative predeterminate (22).

(17) Si vedano, per tutti, A. Irace, La responsabilità per atti
di eterogestione, in La nuova disciplina della società a responsa-
bilità limitata, a cura di Santoro, Torino 2003, 190; e V. Meli, La
responsabilità dei soci, cit., 676 ss.

(18) La figura dell’amministratore di fatto è stata a lungo
circoscritta dalla giurisprudenza alle sole ipotesi nelle quali fos-
se possibile individuare una qualche formale investitura da
parte dei soci: o per l’esistenza di una designazione alla carica,
anche se effettuata con atto invalido, o comunque in presenza
di un atto di preposizione tacito implicito in una deliberazione
avente oggetto diverso: Cass. 3 luglio 1998, n. 6519, in Foro it.
1998, I, 320; Cass. 19 dicembre 1985, n. 6493, in Giur. it.
1986, I, 1, 374; Cass. 12 gennaio 1984, n. 234, in Giust. civ.
1984, I, 3105. Recependo le critiche di una parte della dottrina
(tra cui F. Bonelli, La responsabilità degli amministratori di so-
cietà per azioni, Milano 1992, 123 ss., e N. Abriani, Gli ammini-
stratori di fatto delle società di capitali, Milano 1998), in epoca
successiva anche la giurisprudenza si è però orientata nel sen-
so che le norme disciplinanti la responsabilità degli ammini-
stratori (e dei direttori generali) delle società di capitali sono
applicabili anche a coloro i quali si siano ingeriti nella gestione
sociale in assenza di una qualsivoglia investitura da parte della
società: Cass. 12 marzo 2008, n. 6719, in questa Rivista, 208,
1226 ed in Giur. comm., 2009, II, 309; Cass. 14 settembre
1999, n. 9795, in Giur. it. 2000, 1434, ed Giur. comm. 2000, II,
167, con nota adesiva di N. Abriani, Dalle nebbie della finzione
al nitore della realtà: una svolta nella giurisprudenza civile in te-
ma di amministratore di fatto; Cass. 6 marzo 1999, n. 1925, ivi,

168, ed in Foro it., 2000, I, 2299.
(19) Cfr. Trib. Roma, 6 luglio 2010, in Riv. dir. soc., 2011,

412, con nota di A. Castagnazzo, Responsabilità gestoria del
socio e amministrazione di fatto.

(20) Che la figura dell’amministratore di fatto presupponga
un’attività gestoria svolta con carattere di sistematicità e com-
pletezza è stato espressamente affermato, tra le altre, da Cass.
6 marzo 1999, n. 1925, cit., e da Cass. 5 dicembre 2008, n.
28819, in Foro it., 2009, I, 2136.

(21) Esplicita è in tal senso la relazione al D.Lgs. n. 6 del
2003 (pubblicata in Riv. soc. 2003, 112 ss.) nella quale, a pro-
posito della norma in commento, si afferma tra l’altro che la
mancata assunzione della veste formale di amministratore
«non può divenire un facile strumento per eludere la responsa-
bilità che deve incombere su chi la società effettivamente ge-
stisce». Espressione forse eccessiva (giacché potrebbe far
pensare alla figura dell’amministratore di fatto, che si è già vi-
sto essere invece estraneo alla previsione del settimo comma
dell’art. 2476 c.c.) e tuttavia indicativa dell’intento di ricollega-
re la responsabilità del socio ad ogni comportamento idoneo
ad influenzare in modo decisivo il compimento dell’atto gesto-
rio dannoso.

(22) Infatti la citata relazione al D.Lgs. n. 6/2003 sottolinea
anche che è «compito soprattutto dell’interprete individuare,
con riferimento alle specifiche circostanze del caso concreto,
le caratteristiche che dovrà assumere il comportamento del
socio per comportare l’assunzione della responsabilità prevista
dalla disposizione».
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È poi appena il caso di aggiungere che quel com-
portamento, decisorio o autorizzativo, deve aver
avuto un’effettiva influenza causale sull’atto di ge-
stione – o eventualmente sull’omissione di un atto
di gestione che sarebbe stato necessario compiere
in determinate circostanze – dal quale sia scaturito
un danno alla società, all’altro socio o al terzo che
agisce in giudizio per far valere la conseguente re-
sponsabilità (23). E deve trattarsi di un comporta-
mento attivo, incidente sulla gestione sociale, do-
vendosi viceversa escludere che al socio, quantun-
que il secondo comma dello stesso art. 2476 gli
conferisca penetranti poteri di controllo individua-
le, possa essere addebitato a titolo di responsabilità
soltanto di non aver vigilato adeguatamente sull’o-
perato illegittimo degli amministratori (24).

5. Il requisito dell’intenzionalità

Più delicati problemi pone il requisito soggettivo
dell’agire del socio, postulato dall’avverbio “intenzio-
nalmente”, che figura nel testo della norma in esame
in posizione tale da integrare gli estremi di un ele-
mento costitutivo dell’azione di responsabilità che il
danneggiato intenda esperire nei confronti del socio.
L’onere di provare l’esistenza di un tale requisito sog-
gettivo grava quindi sull’attore (25) anche se, come
sempre quando si tratta di circostanze inerenti all’in-
teriorità soggettiva, lo si potrà assolvere ricorrendo
ad elementi indiziari ed a presunzioni logiche.
L’interpretazione dell’avverbio “intenzionalmente”
è però tutt’altro che pacifica. Sono state prospetta-
te almeno tre possibili soluzioni diverse: a) si può
riferire l’intenzionalità all’evento di danno (26), b)
si può riferirla al solo comportamento del socio, in
quanto volto ad influire sull’operato degli ammini-
stratori (27), c) si può riferirlo all’antigiuridicità di
tale comportamento (28).
La prima di tali possibili interpretazioni ricollega
l’intenzionalità al dolo, muovendo dal rilievo che
il comportamento doloso è appunto qualificato dal-

l’art. 43 del codice penale come “secondo l’inten-
zione”. Ed allora, poiché l’articolo appena citato fa
dipendere il carattere doloso (“secondo l’intenzio-
ne”) dell’illecito dal fatto che l’evento dannoso o
pericoloso sia preveduto e voluto dall’agente, come
conseguenza della propria azione o omissione, se
ne deduce che anche il requisito dell’intenzionalità
cui allude il settimo comma dell’art. 2476 c.c. po-
stulerebbe la volontà e la previsione, da parte del
socio, delle conseguenze dannose che il proprio
comportamento abbia arrecato alla società, ad altri
soci o a terzi (29).
Questa interpretazione comporta indubbiamente
una notevole limitazione della portata applicativa
della norma e rischia di determinare un forte disli-
vello tra la responsabilità che grava sul socio, il qua-
le abbia deciso o autorizzato il compimento di un
atto rivelatosi dannoso, e quella che grava sull’am-
ministratore il quale quell’atto abbia posto in essere,
giacché non par dubbio che l’amministratore ri-
sponda anche solo per colpa e, quindi, indipenden-
temente dall’essersi egli prefigurato o meno le con-
seguenze pregiudizievoli della propria azione o omis-
sione. Vero è che questa disparità è in qualche mi-
sura ineliminabile, avendo il legislatore compiuto la
scelta – a mio sommesso avviso non del tutto felice
– di subordinare la sola responsabilità del socio al-
l’ulteriore ambiguo requisito dell’intenzionalità. Ma
conviene cercare almeno di non accentuare in via
interpretativa la distanza tra le due concorrenti re-
sponsabilità; e giova allora considerare che, essendo
l’avverbio per definizione quella parte del discorso
che serve a modificare il verbo cui si affianca, l’av-
verbio “intenzionalmente” appare qui chiaramente
riferito all’azione del decidere o dell’autorizzare e
non alla dannosità dell’atto deciso o autorizzato.
Anche la seconda delle due prospettate interpreta-
zioni, che per quanto appena osservato potrebbe
apparire la più fedele al dettato letterale della nor-
ma (30), si rivela però poco soddisfacente. Ricon-

(23) S. Rossi, Deformalizzazione, cit., 1066.
(24) Si veda, in tal senso, Trib. Salerno 9 marzo 2010, cit. In

dottrina analogo orientamento è manifestato da G. Scognami-
glio, L’amministrazione. La responsabilità gestoria, in Trattato
delle società a responsabilità limitata, diretto da G. Ibba e G.
Marasà, Padova 2012, 263.

(25) In tal senso Trib. Salerno 9 marzo 2010, cit., ed, in dot-
trina,V. Meli, La responsabilità dei soci, cit., 697; contra, argo-
mentando dalla natura contrattuale della responsabilità in que-
stione, S. Rossi, Deformalizzazione, cit., 1069.

(26) G. Zanarone, Della società a responsabilità limitata, cit.,
1130 ss.; G. Piccinini, Atti gestori dannosi, cit., 456 e ss.

(27) M. Rescigno, Soci e responsabilità nella nuova s.r.l., in
Analisi giur. dell’economia, 2003, 306; S. Di Amato, Le azioni di
responsabilità nella nuova disciplina della società a responsabili-

tà limitata, in Giur. comm. 2003, I, 305 ss.
(28) V. Meli, La responsabilità dei soci, cit., 691 e ss., attri-

buisce al requisito dell’intenzionalità una duplice implicazione:
occorre che «il socio sappia che la sua manifestazione di vo-
lontà è idonea ad orientare il comportamento dell’amministra-
tore verso quell’atto, e che questa sia la sua intenzione»; ed
occorre altresì che «egli sia perfettamente in grado di valutare,
nel momento in cui lo decide, l’illegittimità dell’atto indotto».

(29) In questa direzione, ma non senza qualche ambiguità nel-
la motivazione, sembra orientato Trib. Salerno 9 marzo 2010, cit.

(30) A giudizio di Trib. Milano 9 luglio 2009, cit., l’intenzio-
nalità della condotta inerisce alla rappresentazione e volontà di
influire sull’azione dell’amministratore, supportandola, indipen-
dentemente dalla rappresentazione della sua obiettiva illiceità
e dannosità.
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durre l’intenzionalità a null’altro che all’azione in
sé del decidere o dell’autorizzare appare francamen-
te pleonastico, perché quell’azione ha un intrinse-
co carattere volitivo e quindi, salvo casi del tutto
marginali di errata percezione della realtà da parte
dell’agente, sarebbe arduo concepire un’autorizza-
zione o una decisione che venga data senza l’inten-
zione di farlo.
La soluzione più equilibrata, pur riconoscendo che
non è forse quella meglio radicata nella lettera del-
la norma, mi pare perciò la terza, che configura la
responsabilità del socio quando egli abbia deciso o
autorizzato un atto di gestione con la consapevole
intenzione della sua non conformità ai canoni pre-
scritti in proposito dalla legge o dall’atto costituti-
vo della società (31). In tal modo non si espone il
socio al rischio di una responsabilità troppo dilata-
ta, senza imporgli un onere d’informazione e di di-
ligenza irragionevolmente pari a quello gravante su
un vero e proprio amministratore. Resta perciò
escluso che egli debba rispondere di un voto
espresso in assemblea nella inconsapevolezza tanto
della illegittimità quanto della dannosità della de-
cisione assunta o dell’autorizzazione concessa, pur
se una migliore informazione gli avrebbe consenti-
to di rendersene conto. Al tempo stesso, però,
chiamando il socio a rispondere dei suoi atti consa-
pevolmente illegittimi, anche se non diretti volu-
tamente ad arrecare danno, si riesce a perseguire
quello scopo di deterrenza che si è già visto esser
sotteso alla disposizione in esame, scoraggiando
comportamenti moralmente azzardati di chi sapreb-
be, altrimenti, di potersi ingerire nella gestione so-
ciale rischiando assai poco.
Va poi da sé che, se il socio della cui responsabilità
si discute è una persona giuridica, il requisito sog-
gettivo dell’intenzionalità va riferito a chi la rap-
presenta (32).

6. Natura della responsabilità del socio;
applicabilità della disciplina alla s.p.a.

Mi pare si possa ragionevolmente sostenere che la
responsabilità dei soci verso la società condivide la
natura contrattuale della concorrente responsabili-
tà degli amministratori (33), pur essendo diverso il

rapporto contrattuale di riferimento: rapporto di
amministrazione, nell’un caso, e rapporto di società
nell’altro. Non dubiterei, infatti, che la partecipa-
zione al contratto sociale comporti per ciascun so-
cio un dovere generale di diligenza e correttezza da
cui discende l’obbligo di astenersi dal compiere (o
dal concorrere a compiere) intenzionalmente atti
gestori dannosi per la società (34).
Non manca però, in dottrina, chi preferisce confi-
gurare quella del socio non come responsabilità per
violazione dei doveri sociali di correttezza e buona
fede, bensì come responsabilità per induzione (de-
gli amministratori) all’inadempimento (35). Dubito
però che ciò valga ad aprire la strada ad un’applica-
zione anche oltre i confini della società a responsa-
bilità limitata della norma di cui al settimo comma
del citato art. 2476.
Non credo anzitutto che a questa conclusione si
possa arrivare, come pure si è sostenuto, muovendo
dal presupposto che detta norma sarebbe riferita a
quel particolare tipo di società solo in quanto lì se
ne darebbero più frequenti occasioni di applicazio-
ne, ma in realtà esprimerebbe una regola generale
del dritto azionario, volta a responsabilizzare
chiunque, anche a dispetto del proprio ruolo istitu-
zionale, si renda compartecipe della gestione del-
l’impresa (36). Trovo già abbastanza opinabile, in
via generale, la tendenza (che anche ad altri pro-
positi si va qui e là manifestando) a trasformare al-
cune disposizioni del codice specificamente dedica-
te alla società a responsabilità limitata in norme di
portata generale, come tali applicabili anche alla
società azionaria. Si finisce così col negare la tanto
esaltata autonomia reciproca dei due modelli socie-
tari ed, un po’ paradossalmente, per invertire quel
rapporto tra prototipo e modello derivato che stori-
camente è sempre esistito tra la disciplina appron-
tata per l’originaria società anonima (poi per azio-
ni) e quella della società a responsabilità limitata
venuta successivamente ad esistenza. Quanto, in
particolare, alla responsabilità del socio per inge-
renza nella gestione sociale, mi sembra che l’esten-
sione alla società per azioni della specifica norma
di cui si sta parlando rischi di svalutare eccessiva-
mente la diversa configurazione del modo in cui,

(31) Anche secondo Trib. Roma 6 luglio 2010, cit., l’inten-
zionalità deve essere valutata avendo riguardo non all’intenzio-
ne di arrecare specificamente un danno alla società, ma alla
consapevolezza dell’antigiuridicità dell’atto deciso o autorizza-
to.

(32) Trib. Milano 9 luglio 2009, cit.
(33) V. Meli, La responsabilità dei soci, cit., 696 e ss.; S. Ros-

si, Deformalizzazione, cit., 1069.

(34) Cfr. sul punto G. Zanarone, Della società a responsabili-
tà limitata, cit., 1135.

(35) C. Pecoraro, Dal titolo al regime della responsabilità deli-
berativa del socio di s.r.l.: brevi note di commento a una pronun-
cia giurisprudenziale, in Giur. comm. 2011, II, 1454 ss.

(36) In tal senso, tra gli altri, V. Meli, La responsabilità dei
soci, cit., 684 ss.
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nelle due tipologie societarie, si atteggia il rapporto
tra i titolari del capitale sociale e chi amministra
l’impresa, sottovalutando quelle ragioni di tipo si-
stematico – alle quali già dianzi si è fatto cenno –

proprio in virtù delle quali si giustifica l’introduzio-
ne della norma in esame nel tessuto normativo pe-
culiare della società a responsabilità limitata, ben
più che in quello della società azionaria (37). Senza
dire che quella norma, laddove disciplina l’eserci-
zio dell’azione di responsabilità nei confronti del
socio richiamando le disposizioni dettate dai com-
mi precedenti per l’azione di responsabilità eserci-
tata nei confronti dell’amministratore di società a
responsabilità limitata, appare evidentemente non
compatibile con la disciplina, per molti versi non
coincidente, dell’azione di responsabilità promossa
contro gli organi della società per azioni.
Anche in questo caso, ciò non significa che il so-
cio di una società per azioni il quale si ingerisca
fattivamente nel compimento di atti di ammini-
strazione, pur se non in termini tali da renderlo un
amministratore di fatto, non debba in alcun modo
rispondere del suo operato. Ma ne risponderà – pur
sempre in solido con l’amministratore cui l’atto
dannoso sia direttamente imputabile – non in forza
della specifica disposizione dettata per la società a
responsabilità limitata dal settimo comma dell’art.
2476 c.c., bensì in base ai (ed entro i limiti dei)
principi generali dell’ordinamento. Pacificamente
ammessa è, infatti, la possibilità del concorso tra
l’illecito contrattuale del soggetto il quale ometta
di fornire la prestazione dovuta, o la fornisca in
modo imperfetto, e quello extracontrattuale di
qualsiasi altro soggetto, estraneo al rapporto obbli-
gatorio, il cui comportamento doloso o colposo ab-
bia cagionato o concorso a cagionare l’inadempi-
mento (38). Ogni qual volta, pertanto, il compor-
tamento del socio ingeritosi nell’attività ammini-
strativa abbia avuto una qualche influenza rilevan-
te, sul piano causale, rispetto all’atto illegittimo
posto in essere dall’amministratore di una società
azionaria, sarà senz’altro possibile che, accanto alla
responsabilità gravante sull’amministratore per l’i-
nadempimento (o l’inesatto adempimento) del
contratto che lo lega alla società, si configuri an-

che la responsabilità extracontrattuale del socio
che ha indotto o favorito quell’inadempimento.
Passando alla natura della responsabilità del socio
di società a responsabilità limitata per danni cagio-
nati non alla società, ma direttamente ad altri soci
o a terzi, possono farsi considerazioni sostanzial-
mente non dissimili. Secondo l’opinione largamen-
te dominante la responsabilità nella quale incorro-
no in tal caso gli amministratori, a norma dell’art.
2395 o dell’art. 2476, sesto comma, c.c., avrebbe
natura aquiliana (39). Vi sono, in verità, anche vo-
ci dissonanti (40), secondo le quali la responsabili-
tà dell’amministratore sarebbe pur sempre da consi-
derare contrattuale (o eventualmente da “contatto
sociale”), giacché essa dipende dalla violazione
non solo e non tanto del generico dovere di nemi-
nem laedere quanto piuttosto di doveri preesistenti,
stabiliti dalla legge o dallo statuto sociale, che im-
pongono all’amministratore uno specifico obbligo
di protezione dei soci e dei terzi con i quali la so-
cietà entri in contatto. Che si preferisca seguire
l’una o l’altra opinione, non sembra comunque
dubbio che sia pur sempre configurabile il concorso
causale del socio nel compimento dell’atto illegitti-
mo dell’amministratore. La sua responsabilità sarà
da considerare contrattuale, se ad essere danneg-
giato da quell’atto sia stato un altro socio, stante
l’esistenza del rapporto contrattuale che lega i soci
tra loro ed il già richiamato obbligo di esecuzione
secondo correttezza e buona fede del patto sociale,
che risulterebbe in tal caso esser stato evidente-
mente violato. Si tratterà invece di responsabilità
extracontrattuale (a prescindere dalla natura aqui-
liana o contrattuale che si voglia attribuire alla
concorrente responsabilità dell’amministratore) per
i danni arrecati a terzi estranei alla compagine so-
ciale.

7. Le azioni di responsabilità esercitabili
nei confronti del socio; la prescrizione

S’è già sottolineato come il settimo comma del ci-
tato art. 2476, nel prevedere la responsabilità del
socio secondo le regole dianzi esaminate, faccia
espresso richiamo ai commi precedenti, che disci-
plinano la responsabilità degli amministratori della
società. Ciò sta evidentemente a significare che la

(37) Contrario ad estendere l’applicazione della norma in
questione alla società azionaria si dichiara anche P.P. Ferraro,
Le situazioni soggettive, cit., 255.

(38) Si veda, ad esempio, Cass. 3 dicembre 2002, n. 17110,
in Foro it., 2003, I, 2438.

(39) Cfr., tra le altre, 10 aprile 2014, n. 8458; Cass. 22 mar-
zo 2010, n. 6870, in questa Rivista, 2010, 1185; e Cass. 3 aprile

2007, n. 8359, in Giur. it. 2007, 2761. In dottrina si veda per
tutti V. Pinto, La responsabilità degli amministratori per danno
diretto agli azionisti, in Il nuovo diritto delle società, Liber amico-
rum Gianfranco Campobasso, cit., 2, 893 ss.

(40) F. Bonelli, Gli amministratori di s.p.a., Milano, 2004,
225.
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responsabilità del socio, in presenza delle condizio-
ni che la giustificano, può esser fatta valere me-
diante l’esercizio di quelle medesime azioni – e se-
condo le regole al riguardo previste – che i prece-
denti commi dello stesso art. 2476 contemplano a
proposito della responsabilità degli amministratori.
La solidarietà passiva che lega amministratori e so-
ci corresponsabili rende questa scelta del tutto
plausibile, e trova riscontro – come già accennato
– anche nel novellato secondo comma dell’art. 146
l. fall. (41), che, in caso di fallimento della società,
attribuisce al curatore la legittimazione ad esercita-
re le azioni di responsabilità non solo contro gli
amministratori, i componenti degli organi di con-
trollo, i direttori generali ed i liquidatori della so-
cietà, ma anche contro i soci quando ricorra l’ipo-
tesi contemplata dal settimo comma dell’art. 2476
c.c. (42).
Ciò comporta, naturalmente, che anche per l’azio-
ne di responsabilità esercitabile nei confronti dei
soci i quali abbiano deciso o autorizzato atti di ge-
stione della società a responsabilità limitata si pon-
gano i medesimi, molteplici interrogativi che sono
sorti, in dottrina ed in giurisprudenza, a proposito
delle azioni di responsabilità esperibili nei confron-
ti degli amministratori, a cominciare dall’ormai an-
nosa disputa sulla possibilità o meno di configurare
anche per questo tipo di società l’azione di respon-
sabilità attribuita ai creditori della società per azio-
ni dall’art. 2394 c.c., non espressamente richiamata
nel successivo art. 2476 (43). Ma di questi interro-
gativi ci si dovrà disinteressare, perché sono troppi
e per lo più di non agevole soluzione, onde il loro
esame richiederebbe troppo spazio e condurrebbe
troppo lontano dai profili specifici della responsa-
bilità dei soci per atti gestori, sui quali soltanto si
vuol qui fermare l’attenzione.
Giova solo aggiungere che, come per regola gene-
rale, il vincolo di solidarietà passiva che lega il so-
cio il quale abbia deciso o autorizzato l’atto danno-

so all’amministratore che lo abbia eseguito lascia
libero il danneggiato di agire nei confronti di en-
trambi i corresponsabili o di uno solo di essi (fatto
salvo l’eventuale regresso e la possibilità di gradua-
re la responsabilità nei rapporti interni in funzione
del diverso apporto causale), dovendosi perciò
escludere qualsiasi ipotesi di litisconsorzio necessa-
rio o d’inscindibilità di cause nei gradi successivi al
primo (44).
Qualche parola va spesa, invece, a proposito della
prescrizione, non foss’altro che per la frequenza
con la quale, specialmente in caso di azioni di re-
sponsabilità esercitate nell’ambito di procedure
concorsuali – spesso a notevole distanza di tempo
dai fatti – essa viene eccepita.
Non pare dubbio che il termine di prescrizione del-
l’azione di responsabilità esercitata nei confronti
del socio, ai sensi settimo comma del citato art.
2476, da parte della società o di altro socio che si
pretenda danneggiato sia quello quinquennale con-
templato dall’art. 2949 c.c. Nel caso di azione eser-
citata da un terzo, ove vi si ravvisi un’ipotesi di re-
sponsabilità aquiliana, sarà più corretto fare riferi-
mento alla previsione del precedente art. 2947, ma
ciò non influisce sull’individuazione del termine di
prescrizione, che resta in ogni caso quello quin-
quennale (fatta salva l’eventualità, contemplata
dal terzo comma dell’articolo da ultimo citato, che
il fatto sia considerato dalle legge come reato, nel
qual caso risulterà applicabile il diverso termine di
prescrizione penale, se più lungo).
Qualche dubbio potrebbe però sorgere in ordine al-
l’eventualità che, nel caso di azione di responsabi-
lità promossa nei confronti (anche) di un socio,
operi la sospensione del termine di prescrizione sta-
bilita dell’art. 2941, n. 7, c.c. per le azioni di re-
sponsabilità esercitate dalle persone giuridiche nei
confronti dei loro amministratori fin quando essi
restano in carica (45). Mi sembra che, quanto all’a-
zione di responsabilità promossa nei confronti del

(41) La citata disposizione della legge fallimentare non indi-
vidua nuove ed autonome ipotesi di azioni di responsabilità
esercitabili nei confronti degli organi della società fallita, ma si
limita a dettare regole destinate ad applicarsi, in caso di falli-
mento della società, alle azioni di responsabilità quali già con-
template dal codice civile (o in altre leggi speciali) attribuendo-
ne cumulativamente la titolarità al curatore. Si rinvia tra gli al-
tri, in argomento, a G. Dongiacomo, Le azioni di responsabilità
nel fallimento,in Fallimento e concordati a cura di Celentano e
Forgillo, Milano 2008, 887 ss.; ed a M. Franzoni, Società per
azioni - Dell’amministrazione e del controllo, in Commentario
del codice civile Scialoja-Branca, Bologna-Roma, 2008, 569.

(42) Nonostante l’ampia formulazione del novellato secon-
do comma dell’art. 146 l. fall., è da escludere che la legittima-
zione del curatore si estenda anche all’esercizio delle azioni di
responsabilità spettanti ai soci o ai terzi per danni direttamente

loro arrecati dagli amministratori, ai sensi degli artt. 2395 e
2476, comma 6, c.c., trattandosi di azione non solo evidente-
mente estranea al patrimonio della società fallita, e per questo
non rifluente nella legittimazione sostitutiva del curatore, ma
neppure in alcun modo riconducibile alla categoria delle cosid-
dette azioni di massa: così, tra gli altri. G. Scognamiglio, L’am-
ministrazione, cit., 277; e G. Zanarone, Della società a responsa-
bilità limitata, cit., 1095.

(43) Questione sulla quale, per esigenze di brevità, mi per-
metto di rinviare al mio scritto L’azione di responsabilità nel fal-
limento della s.r.l., in La crisi d’impresa, a cura di F. Di Marzio,
Padova 2010, 214 e ss.

(44) Così anche V. Meli, Commento a Trib. Salerno 9 marzo
2010, cit., 1466.

(45) Lo esclude V. Meli, La responsabilità dei soci, cit., 697.
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socio, siffatta sospensione non abbia ragione di
operare (salvo che al socio sia addebitato di avere
agito quale amministratore di fatto (46), ma si è
già visto trattarsi di situazione del tutto diversa).
Depongono in tal senso ragioni almeno in parte
analoghe a quelle che hanno indotto ad escludere
la sospensione della prescrizione dell’azione di re-
sponsabilità esercitata contro i sindaci (47): cioè
che non c’è alcuna necessaria interferenza tra la
permanenza in carica degli amministratori e l’azio-

ne promossa contro soggetti diversi, tanto più nella
società a responsabilità limitata in cui l’azione può
essere esperita da ciascun socio a prescindere da
qualsiasi passaggio assembleare.
E poi persino superfluo ricordare che, ai sensi del-
l’art. 1310, secondo comma, c.c., la sospensione del-
la prescrizione nei rapporti di uno dei debitori in so-
lido (l’amministratore che abbia compiuto l’atto
dannoso) non ha effetto riguardo all’altro (il socio
che quell’atto abbia deciso o autorizzato) (48).

(46) Cfr. Cass. 12 marzo 2008, n. 6719, cit.
(47) Cfr. Cass. 12 giugno 2007, n. 13765, in Foro it., 2008, I,

1573.

(48) Cass., sez. un., 14 dicembre 1994, n. 10680, In Foro it.,
I, 1995, 1486 ss.; in Giur. it., 1995, I, 1524; in Giust. civ., 1995,
I, 2473; in Dir. lav., 1995, II, 349.
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Concordato preventivo

Il conflitto d’interessi
nell’assemblea degli
obbligazionisti che delibera
sull’approvazione della proposta
di concordato preventivo
Tribunale di Milano, sez. spec. impr. B, 12 febbraio 2014, ord. - G. Galioto - C.Z. c. M.S.

Società - Società di capitali - Società per azioni - Assemblea degli obbligazionisti - Deliberazione sulla proposta di con-
cordato preventivo - Conflitto di interessi - Disciplina applicabile

(Cod. civ. artt. 2373, 2378, 2415, 2416, 2475ter, 2479ter c.c.)

Il conflitto di interessi all’interno dell’assemblea degli obbligazionisti non trova specifica regolamentazione

nel codice civile; tuttavia, dalla lettura del combinato disposto degli artt. 2373, 2475ter, comma 4, e 2479ter,
si ricava un principio generale che vale a regolare le ipotesi di conflitto di interessi nelle decisioni di tutti gli

organi assembleari o collegiali.

Società - Società di capitali - Società per azioni - Assemblea degli obbligazionisti - Deliberazione sulla proposta di con-
cordato preventivo - Conflitto di interessi - Presupposti per l’annullamento della delibera assembleare

(Cod. civ. artt. 2373, 2378, 2415, 2416, 2475ter, 2479ter c.c.)

L’annullamento, per conflitto d’interessi, della delibera assembleare degli obbligazionisti di approvazione del-

la proposta di concordato, è subordinato alla dimostrazione della posizione di conflitto in capo all’obbligazio-

nista di maggioranza, al carattere determinante del voto di questo, nonché alla prova del danno arrecato ai

medesimi creditori, da intendersi come esercizio abusivo del suo voto all’interno dell’assemblea speciale, in

malafede, contrario al divieto del neminem laedere, o, in altri termini, esclusivamente diretto a procurare dan-

no al ricorrente quale obbligazionista di minoranza.

Il Tribunale (omissis).

C. Z., obbligazionista di minoranza - nella misura del
49% - del prestito obbligazionario di euro 8.000.000,00
emesso dalla società Leonida’s House s.p.a., ha conve-
nuto in giudizio M. S., in qualità di rappresentante co-
mune degli obbligazionisti, contestando, ai sensi del-
l’art. 2416 c.c., l’invalidità della delibera datata 11 di-
cembre 2013, con cui l’assemblea degli obbligazionisti
aveva approvato la proposta di concordato preventivo.
A dire dell’attore la decisione assembleare sarebbe stata
assunta con il voto determinante della titolare del 51%
del prestito obbligazionario, S. P., che si troverebbe in
posizione di conflitto di interessi, perché a questa fareb-
be capo, seppur in via indiretta, il controllo della Leo-
nida’s House s.p.a., e ciò comporterebbe il contrapposto
interesse

della medesima a conseguire la riduzione dei crediti tra-
mite l’approvazione del concordato.
Contestualmente l’odierno attore, con ricorso qualifica-
to ex artt. 2416 - 2378 c.c., e depositato l’8 gennaio
2014, ha chiesto in via cautelare la sospensione dell’ese-
cuzione della predetta deliberazione, lamentando la mi-
nor convenienza per gli obbligazionisti della procedura
di concordato preventivo rispetto alla dichiarazione di
fallimento, e il carattere abusivo del voto espresso dal-
l’obbligazionista di maggioranza.
Con memoria difensiva depositata in data 3 febbraio
2014 M. S. ha contestato integralmente le doglianze
cautelari e di merito avanzate da parte attrice, argomen-
tando la piena legittimità della delibera in questa sede
impugnata e della successiva approvazione della propo-
sta di concordato preventivo della società.
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Ciò premesso, non sembra possibile in questa sede il
sindacato sulle valutazioni compiute dal Tribunale falli-
mentare in punto di ammissibilità della proposta di
concordato preventivo sotto i profili denunciati dall’at-
tore, ossia quelli relativi alla suddivisione dei creditori
chirografari in tre classi, e al riconoscimento del diritto
di voto ad entrambi gli obbligazionisti S. P. e C. Z., va-
lutazioni, queste, che potranno eventualmente essere ri-
visitate in sede di giudizio di omologazione.
Occorre invece soffermarsi sulla doglianza di parte attri-
ce relativa alla asserita posizione di conflitto di interessi
che si configurerebbe in capo all’obbligazionista di mag-
gioranza S. P., e alla rilevanza che detta posizione può
spiegare in ordine alla validità della delibera.
Sul punto, è opportuno dare conto del fatto che il con-
flitto di interessi in materia di delibera degli obbligazio-
nisti non è specificamente disciplinato dal legislatore.
A parere del Tribunale è tuttavia ricavabile nell’ordina-
mento societario un principio generale che vale a rego-
lare le ipotesi di conflitto di interessi nelle decisioni as-
sembleari, i cui addentellati normativi si ritrovano in
più disposizioni del codice civile, quali:
- l’art. 2373 cc in materia di delibera assembleare nelle
società per azioni;
- l’art. 2475ter, 2° comma, c.c., in materia di decisioni
del consiglio di amministrazione nella società a respon-
sabilità limitata;
- l’art. 2479ter, 2° comma, c.c., in materia di decisioni
dell’assemblea dei soci nella società a responsabilità li-
mitata.
Dalla lettura delle predette disposizioni normative, si
evince che il conflitto di interessi non rappresenta ex se
una condizione in grado di inficiare la votazione, sia essa
una delibera dell’assemblea dei soci o del consiglio di am-
ministrazione. L’invalidità dell’atto, infatti, è in dette ipo-
tesi subordinata non solo al fatto che il voto determinan-
te per il raggiungimento della maggioranza necessaria per
l’approvazione della delibera sia espressione del soggetto
in capo al quale si configura una situazione di conflitto di
interessi, ma anche alla condizione che tale delibera pos-
sa recare alla società un danno, anche in via meramente
potenziale (ex plurimis Cass. civ., sez. I, n. 15950/2007, in
cui la Suprema Corte ha affermato che “non può essere
annullata, per conflitto d’interessi, una delibera di società
di capitali (…) se non risulti, oltre al conseguimento del-
l’interesse personale del socio che ha esercitato in modo
determinante il suo diritto di voto, anche il danno, quan-
to meno potenziale per la società”; conformi: Cass. civ.,
n. 28748/2008; Cass. civ. n. 15950/2007).
La ratio della previsione del requisito del pregiudizio ri-
siede nella constatazione che il voto in conflitto di in-
teressi può tornare a vantaggio dell’uno o dell’altro dei
due poli di interesse, o contemperare equamente le due
contrapposte posizioni, sicché costituisce onere della
parte interessata dare idonea dimostrazione di apparte-
nere al “fronte” che ha subito pregiudizio dal voto
espresso dalla maggioranza.
La ragion d’essere di un simile sistema pare ravvisabile
anche per le decisioni dell’assemblea degli obbligazioni-
sti, posto che il legislatore ha stabilito per essi, almeno

per il profilo che qui interessa, la formazione della vo-
lontà comune secondo il metodo assembleare.
Da ciò deriva che la prova del fumus del vizio della impu-
gnata delibera degli obbligazionisti è subordinato sia alla
dimostrazione della posizione di conflitto di interessi posta
in capo all’obbligazionista di maggioranza S. P., e al carat-
tere determinante del voto di quest’ultima, sia alla prova
del danno arrecato ai medesimi creditori dalla decisione
di esprimere voto favorevole al concordato, inteso, tale
danno, come esercizio abusivo, in malafede, contrario al
divieto del neminem laedere, o, in altri termini, esclusiva-
mente diretto a procurare danno al ricorrente quale obbli-
gazionista di minoranza. In altre parole, occorre la dimo-
strazione - sia pure nei limiti propri della cognizione som-
maria - che il voto di maggioranza è stato univocamente
diretto a provocare la lesione dei diritti della minoranza,
perché rivolto al conseguimento di interessi estranei alla
tutela del credito degli obbligazionisti verso la società
emittente - e proponente il concordato - e a procurarsi
una posizione di vantaggio rispetto al ricorrente.
Parte attrice non ha fornito, allo stato, alcuna adeguata
prova in relazione a quest’ultimo aspetto, posto che essa
non ha evidenziato sufficienti elementi che permettono
di stagliare una condotta della sig. P., teleologicamente
volta a realizzare un fine diverso da quello al cui rag-
giungimento è preordinato il potere connesso allo status
di obbligazionista, nello specifico contesto ora in esame.
Si traggono, per converso, indici di segno contrario al-
l’abuso del diritto nel senso indicato, posto che i com-
missari hanno illustrato ai creditori la ricostruzione dei
cespiti dell’attivo messi a disposizione dei creditori se-
condo la proposta concordataria, essenzialmente di tipo
liquidatorio, e hanno formulato conclusioni sulla con-
venienza del programma che non paiono ictu oculi fuor-
viate da incongruenze logiche e errori di fatto.
Lo stesso ricorrente ha poi svolto, nei suoi atti difensivi,
soltanto osservazioni generiche circa la possibilità, in
caso di procedura fallimentare, di un’alternativa più
proficua per i creditori, ponendo l’accento sulla prospet-
tiva di esperire azioni revocatorie fallimentari; azioni di
responsabilità nei confronti degli organi sociali e della
società S. Srl, socia di maggioranza della Leonida’s
House s.p.a., “relativamente ai rapporti in palese con-
flitto di interessi con la L.”; azioni “per il recupero delle
somme percepite dal liquidatore in assenza di delibera-
zione assembleare”.
Sul punto, appare in questa sede significativo che sia
stata omessa qualsiasi allegazione relativa ad eventuali
prospettive di fruttuoso recupero di crediti da parte del-
la invocata procedura fallimentare, anche in ipotesi di
accoglimento, nell’instaurando giudizio di merito, delle
domande prospettate dall’obbligazionista di minoranza,
odierno attore, C. Z.
La parte ricorrente ha ancora omesso ogni comparazio-
ne complessiva tra la proposta concordataria e la solu-
zione fallimentare, e ciò anche in relazione ai vantaggi,
ancorché di modesta incidenza sul fabbisogno concorda-
tario, derivanti dalla già intervenuta offerta vincolante
d’acquisto di un bene immobile della società, e dalla ri-
nuncia a crediti, che sono state espressamente condizio-
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nate all’omologazione del concordato (v. ricorso ex art.
160 e ss. l.f. prodotto dal resistente).
I rilievi svolti dal sig. C. Z. non sono pertanto idonei a
scalfire le motivate valutazioni dei commissari giudiziali,
che hanno definito l’opzione concordataria come una
scelta non solo “fattibile”, ma anche “conveniente” per
i creditori.
Alla luce delle osservazioni fin qui svolte, e riservata
ogni diversa valutazione nel giudizio a cognizione ordi-

naria, si ravvisa pertanto la carenza probatoria in punto
di danno, asseritamente cagionato dalla delibera degli
obbligazionisti impugnata in questa sede.
Considerato che tali rilievi hanno carattere assorbente
rispetto ad ogni altra questione posta dalle parti, l’istan-
za cautelare diretta ad ottenere la sospensiva della deli-
bera assembleare degli obbligazionisti proposta da parte
attrice va rigettata.
(omissis).

IL COMMENTO
di Raffaele Colombo (*)

La pronuncia in commento esamina la questione della validità della delibera di approvazione della propo-
sta di concordato da parte dell’assemblea degli obbligazionisti, adottata con il voto decisivo di un singolo
obbligazionista portatore di un interesse confliggente con quello comune del gruppo. Il Tribunale milane-
se si sofferma sui presupposti per ottenere l’annullamento della decisione e, in particolare, sulle caratteri-
stiche del conflitto che assume rilevanza all’interno dell’assemblea speciale. La lettura dell’ordinanza of-
fre l’occasione per chiarire i confini applicativi tra la disciplina regolata dall’art. 2373 c.c. e l’abuso del di-
ritto in sede di voto assembleare.

Inquadramento della fattispecie

Il provvedimento che si commenta rappresenta
l’occasione ideale per esaminare la vexata quaestio
della disciplina da applicare alla delibera di appro-
vazione della proposta di concordato preventivo
adottata dall’assemblea degli obbligazionisti grazie
al voto determinante di un obbligazionista che sia
anche socio dell’emittente. La tesi, sostenuta nella
domanda cautelare di sospensione dell’esecuzione
della decisione, era che una fattispecie come quella
descritta integrasse un’ipotesi di conflitto di inte-
ressi: in particolare, il socio-obbligazionista di mag-
gioranza, esprimendo il consenso ad una proposta
che comportava la rinuncia ad ottenere il paga-
mento di una significativa quota del credito, avreb-
be leso il diritto di quello di minoranza a tutto
vantaggio della società proponente il concordato.
Dal punto di vista della disciplina astrattamente

applicabile al caso, gli artt. 2415 e 2416 c.c. non
regolano autonomamente le situazioni di voto

espresso in conflitto di interessi all’interno dell’as-
semblea degli obbligazionisti.
In passato, la giurisprudenza, nelle rare pronunce

aventi ad oggetto ipotesi analoghe a quella descrit-
ta, aveva escluso che:
a) il divieto di voto previsto dall’art. 2415, com-

ma 4, c.c. si estendesse al socio titolare di una par-
tecipazione di controllo all’interno della società
emittente (1);
b) il consenso reso dalla maggioranza degli ob-

bligazionisti - soci di controllo nell’emittente - sul-
la proposta di rinuncia ad ottenere la corresponsio-
ne di una significativa quota di interessi previsti
dalle condizioni del prestito ed al rimborso antici-
pato, costituisse di per sé un’ipotesi di conflitto (2).
Dal canto suo, la dottrina maggioritaria si era

mostrata più incline ad ammettere l’applicazione
analogica dell’art. 2373 c.c., almeno in tutte quelle
situazioni in cui l’obbligazionista si fosse trovato in
una posizione di conflitto con il “comune interesse
del gruppo” (3). Anche in questo caso, tuttavia, il

(*) Il presente contributo è stato sottoposto, in forma anoni-
ma, alla valutazione di un referee.

(1) In questi termini, v. Trib. Mantova 15 novembre 2010
(ord.), in Giur. merito, 2011, 251, con nota di Sangiovanni, ove
si osserva come «la legge non vieti agli azionisti che siano an-
che obbligazionisti di partecipare alle delibere dell’assemblea
degli obbligazionisti, imponendo tale divieto solo alla società
per le obbligazioni da essa eventualmente possedute»; Trib.
Milano 18 settembre 1989, in Giur. it., 1991, I, 39, con nota di
Sarale; nonché in Giur. comm., 1990, II, 507, con nota di Galli.
In entrambi i provvedimenti, le fattispecie non sono state prese

in esame rispetto al possibile conflitto d’interessi ex art. 2373
c.c.

(2) Così Trib. Monza 13 giugno 1997, in questa Rivista,
1998, 175, con nota di Bellini.

(3) Cfr. Jaeger, Denozza, Toffoletto, Appunti di diritto com-
merciale, Milano, 2010, 268 ss., ove si sottolinea la difficoltà di
provare tale conflitto in ipotesi di obbligazioni al portatore, ri-
spetto alle quali potrebbe immaginarsi che un obbligazionista-
socio partecipi alla votazione a mezzo di un rappresentante in
funzione di “prestanome”. In senso favorevole, v. anche Cam-
pobasso, Le obbligazioni, in Trattato delle società per azioni di-
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problema si era posto al momento di selezionare le
circostanze in cui un tale contrasto assumesse rile-
vanza al fine di attuare la disposizione citata.

L’interesse comune degli obbligazionisti

e le potenziali ipotesi di conflitto

Prima di soffermarsi sull’individuazione delle ipo-
tesi di conflitto di interessi, occorre verificare in co-
sa consista l’interesse che accomuna il gruppo di ob-
bligazionisti, trattandosi di uno dei presupposti per
l’applicazione dell’art. 2373 c.c. (4). Secondo una
prima opinione, questo potrebbe individuarsi nella
sintesi degli interessi individuali dei singoli credito-
ri (5), ovvero nel diritto a percepire il rimborso del
capitale prestato alla società nei tempi e nei modi
fissati dal regolamento dell’operazione approvato
dall’organo amministrativo (6). Così facendo, tutta-
via, la posizione degli obbligazionisti non sarebbe
differente da quella di altre classi di creditori sociali.
Si è pertanto rimarcato come, alla luce delle pecu-
liari caratteristiche del rapporto, che vede il diritto
del singolo obbligazionista accumunato a quello de-
gli altri per effetto dell’identità di condizioni di rim-
borso, l’interesse comune vada preferibilmente rin-
tracciato nella conservazione di tale omogeneità di
trattamento (7), anche in caso di variazione (a mag-

gioranza) delle clausole concernenti le modalità di
rimborso (8).
Quanto alle potenziali ipotesi di conflitto, nor-

malmente gli interessi di cui sono portatori gli ob-
bligazionisti, da un lato, e gli azionisti, dall’altro,
trovano più di un punto di contatto: infatti, attra-
verso l’adesione alla proposta di prestito formulata
dalla società, mentre i primi mirano a remunerare
il proprio investimento ottenendo il rimborso del
capitale e degli interessi, i secondi, grazie alle risor-
se finanziarie reperite dalla società, possono fare a
meno di ricorrere a propri conferimenti per garan-
tire continuità all’impresa, ciò che comporterebbe
un incremento della loro esposizione al rischio (9).
Inoltre, entrambi hanno interesse a che l’attività
imprenditoriale produca risultati positivi, in guisa
da consentire, da un lato, l’adempimento delle pre-
stazioni a cui la società è tenuta in dipendenza del-
l’assunzione del prestito e, dall’altro, la valorizzazio-
ne delle partecipazioni, insieme alla distribuzione
degli eventuali utili.
Tuttavia, in presenza di determinate circostanze,

l’interesse del gruppo di obbligazionisti può entrare
in conflitto con quello di cui sono portatori i soci
e le altre classi di obbligazionisti (10). Da una par-
te, infatti, in situazioni di difficoltà dell’emittente
ad adempiere a scadenza - con conseguente concre-

retto da Colombo e Portale, Torino, V, 1988, 482, ivi 503; Fré,
Cavallo Borgia, Società per azioni. Delle obbligazioni, nel Com-
mentario Scialoja-Branca, Bologna, 2000, 80 ss.; Manzini, Le
deliberazioni dell’assemblea degli obbligazionisti, in Riv. notaria-
to, 1995, 575 ss.; Pettiti, I titoli obbligazionari delle società per
azioni, Milano, 1964, 242 ss.

(4) Disposizione che assoggetta l’annullamento della delibe-
razione alla sua approvazione con il «voto determinante di co-
loro che abbiano, per conto proprio o di terzi, un interesse in
conflitto con quello della società ... qualora possa arrecarle
danno». Applicata all’assemblea speciale, la disposizione deve
intedersi riferita non più all’interesse sociale, ma a quello del
gruppo di obbligazionisti. In generale, con riferimento al tema
dell’estensione dell’art. 2373 c.c. alle assemblee speciali, v.
Renna, Appunti in tema di conflitto d’interessi e assemblee spe-
ciali, 2006, 1095; Leozappa, Diritti di categoria e assemblee
speciali, Milano, 2008. Sul connesso tema della rilevanza del
conflitto d’interessi all’interno del procedimento di approvazio-
ne del concordato preventivo, v. Sacchi, Concordato preventi-
vo, conflitto d’interessi fra creditori e sindacato dell’Autorità giu-
diziaria, in questa Rivista, 2009, 30 ss.

(5) Cfr. Mignoli, Le assemblee speciali, Milano, 1960, 148 ss.
(6) Cfr. Pettiti, I titoli obbligazionari delle società per azioni,

Milano, 1964, 34 ss.
(7) Benché l’art. 2415, n. 2, c.c. consenta di approvare a

maggioranza modifiche alle condizioni del prestito, ciò non po-
trebbe avvenire in modo differenziato tra gli appartenenti alla
stessa massa di creditori obbligazionari. Ciò marcherebbe la
differenza con la posizione dei creditori comuni, ciascuno dei
quali è invece in grado di apportare modifiche al regolamento
individuale della prestazione d’intesa con il proprio debitore. In
argomento, cfr. Pellegrino, L’organizzazione degli obbligazioni-
sti, Milano, 2008, 27 ss., secondo cui «la pluralità dei sotto-

scrittori (di titoli di una stessa serie)» sarebbe «contraddistinta
da una comune necessità, quale quella che venga ad esplicarsi
un’attività diretta a garantire il permanere dell’unitarietà dell’o-
perazione, e cioè a garantire l’osservanza dell’uniformità delle
condizioni di creazione (dei titoli), a cui la società si è obbliga-
ta».

(8) A causa dei molteplici fattori che nella realtà sono su-
scettibili di interferire con la capacità dell’impresa di ottempe-
rare a tali condizioni, il legislatore ammette che eventuali mo-
dificazioni dell’assetto contrattuale possano essere attuate dal-
la società con il voto favorevole degli obbligazionisti che rap-
presentino, anche in seconda convocazione, la metà delle ob-
bligazioni emesse e non estinte (art. 2415, comma 2, c.c.). A
patto, tuttavia, di non spingersi sino al punto di travolgere i di-
ritti individuali dei singoli obbligazionisti, rinunziando a mag-
gioranza ai loro crediti o accettando prestazioni alternative al
semplice adempimento. Cfr. Presti, Rescigno, Corso di diritto
commerciale, II, Bologna, 2013, 110 ss.

(9) “Iniezione” di liquidità che potrebbe avvenire mediante
operazioni di aumento del capitale sociale a pagamento, ovve-
ro erogazione di finanziamenti da parte dei soci (in questo se-
condo caso, con potenziale assoggettamento del rimborso alla
postergazione ex art. 2467 c.c.).

(10) Cfr. Cass. 31 marzo 2006, n. 7693, secondo cui «se la
società abbia posto in essere una pluralità di emissioni obbli-
gazionarie» non vi sarebbe «alcun interesse comune che leghi
tra loro i sottoscrittori dei prestiti diversi, ciascuno dei quali sa-
rà dotato di un proprio specifico regolamento negoziale, rispet-
to al quale i sottoscrittori del prestito diverso sono estranei».
Pertanto, un’eventuale modifica delle condizioni - come pure
l’accoglimento della proposta di concordato -, richiederebbe il
consenso dell’assemblea «dei sottoscrittori di quella particola-
re emissione».
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tizzarsi dei rischi di insolvenza, liquidazione del pa-
trimonio dell’ente e azzeramento del valore delle
partecipazioni - ai soci conviene che le pretese dei
creditori (inclusi quelli obbligazionari) si compri-
mano. In tal modo si cercherebbe di salvaguardare,
nei limiti del possibile, la capacità dell’impresa di
far fronte con regolarità ai diversi debiti, scongiu-
rando l’evoluzione della crisi verso lo stadio termi-
nale che provocherebbe gli effetti più drastici sul
loro investimento. Dall’altra, può accadere che la
società abbia dato luogo a più emissioni di obbliga-
zioni gravate da differenti disposizioni contrattuali.
Ragion per cui ciascun gruppo di creditori risulte-
rebbe titolare di un interesse in parte autonomo ri-
spetto a quello dell’altro, nel senso che, a fronte di
condizioni diverse, soprattutto in situazioni di “pre-
crisi”, l’adempimento da parte della società del
rimborso di un prestito obbligazionario potrebbe
rendere oggettivamente più difficoltoso quello di
un altro prestito con scadenza successiva.
La prima, tra le ipotesi segnalate, è alla base del-

la controversia oggetto dell’ordinanza in esame,
nella quale il ricorrente rappresentava l’obbligazio-
nista di minoranza (49%), oppostosi alla proposta
di concordato preventivo formulata dalla società,
che avrebbe comportato, a seguito di omologazio-
ne, un significativo “haircut” dell’importo del credi-
to. Tale socio aveva quindi impugnato la decisione
assunta dall’assemblea speciale eccependo come
l’obbligazionista di maggioranza risultasse titolare
di una partecipazione (indirettamente) di controllo
nella società debitrice, ciò che avrebbe determina-
to la sussistenza di una situazione di conflitto d’in-
teressi inficiante la legittimità della delibera (11).

I presupposti di rilevanza del conflitto
d’interessi ai fini dell’impugnazione della

delibera assembleare

Ammettendo che l’art. 2373 c.c. trovi applica-
zione anche in relazione alle decisioni adottate dal-

l’assemblea degli obbligazionisti, occorre verificare
se, nel caso di specie, sussistano tutti i presupposti
necessari per la sua applicazione. I quali, opportu-
namente adattati all’assemblea speciale, consisto-
no:
a) nel valore determinante del voto espresso dal

soggetto in conflitto di interessi rispetto all’appro-
vazione della delibera;
b) nella titolarità di un interesse del votante,

per conto proprio o di terzi, che confligga con
quello comune degli obbligazionisti;
c) nel potenziale danno derivante a questi per

effetto dell’attuazione della delibera.
Mentre è agevole accertare il requisito sub a),

non altrettanto può dirsi con riferimento agli altri
due. In particolare, quanto al presupposto sub b),
in ipotesi come quella esaminata dal giudice mila-
nese, la crisi che vive l’impresa è potenzialmente
in grado di provocare un conflitto corrispondente
alle fattispecie descritte in precedenza. Sennon-
ché, l’ordinamento - in questo, come nella gene-
ralità dei casi in cui si preoccupa di regolare la va-
lidità di un atto compiuto in presenza di un con-
flitto d’interessi intersoggettivo, non solo nel di-
ritto societario (12), ma anche nel diritto comu-
ne (13) - richiede che tale accertamento vada
compiuto in concreto, verificando se effettiva-
mente sussista la titolarità di un interesse conflig-
gente con quello di cui è portatore il soggetto pro-
tetto (sia esso la società ex art. 2373 c.c. ovvero il
rappresentato ex art. 1394 c.c.). Sotto questo pro-
filo, il fatto che l’obbligazionista possegga una
partecipazione di controllo al capitale di rischio
dell’emittente non determina automaticamente
un contrasto con l’interesse ascrivibile al gruppo
di obbligazionisti. Occorre invece guardare al con-
creto assetto di interessi sorto per effetto dell’ap-
provazione della proposta concordataria: solamen-
te nell’ipotesi in cui, a fronte della riduzione del-
l’entità del rimborso, la posizione del socio (o del-
la società) risulti rafforzata, potrebbe concretizzar-

(11) La domanda di annullamento viene formulata nei con-
fronti del rappresentante comune degli obbligazionisti come ri-
chiesto dalla giurisprudenza maggioritaria. In tal senso, cfr.
App. Milano 17 novembre 1998, in Dir. prat. soc., 2000, 4, 71;
Trib. Parma 12 gennaio 2005, in Corr. merito, 2005, 4, 391;
Trib. Monza 12 gennaio 1995, in Foro pad., 1995, I, 67, che
sottolinea come l’impugnazione della delibera vada proposta
nei confronti dell’assemblea e non della società che abbia for-
mulato la proposta di modifica delle condizioni del prestito.

(12) Cfr. gli artt. 2373, 2475ter e 2479ter c.c. citati anche
dall’ordinanza in esame. Sulla necessaria effettività del conflit-
to d’interessi ex art. 2475ter, cfr. Trib. Bologna 20 ottobre
2006, n. 2412, in Il merito, 2007, 5, 39.

(13) Cfr. gli artt. 1394 e 1395 c.c. Al riguardo, la giurispru-

denza ha più volte sottolineato come l’accertamento dell’esi-
stenza di «un rapporto d’incompatibilità tra gli interessi del
rappresentato e quelli del rappresentante vada accertato non
in modo astratto od ipotetico, ma con riferimento al singolo at-
to o negozio che, per le sue intrinseche caratteristiche, con-
senta la creazione dell’utile di un soggetto mediante il sacrifi-
cio dell’altro»: così Cass. 30 maggio 2008, n. 14481. Addirittu-
ra, la coincidenza dei ruoli di amministratore in due società
parti di un negozio giuridico non integrerebbe automaticamen-
te un’ipotesi di conflitto d’interessi che, invece, andrebbe ac-
certato «in concreto, sulla base di una comprovata relazione
antagonistica di incompatibilità degli interessi di cui siano por-
tatori, rispettivamente, la società ... ed il suo amministratore»:
così Cass. 15 ottobre 2012, n. 17640.
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si tale circostanza. E, in effetti, da questo punto di
vista, la riduzione del debito produrrebbe riflessi
positivi immediati per il patrimonio della società
e, indirettamente, per quelli dei soci.
In ogni caso, però, dovrebbe anche ricorrere il

requisito sub c): infatti, non è scontato che una
soluzione concordataria, vantaggiosa per il socio e
la società, determini ex se un danno (quanto me-
no potenziale) per il gruppo di obbligazionisti.
Qui appare decisiva la segnalata distinzione tra le
possibili configurazioni dell’“interesse comune”.
Così:
a) qualora si consideri quest’ultimo funzionale al

mantenimento dell’uniformità delle condizioni del
prestito all’interno della stessa classe di obbligazio-
nisti, non potrebbe verificarsi nessuna discrimina-
zione per effetto dell’approvazione della proposta
del concordato che, se omologato, provocherebbe
una variazione (per quanto peggiorativa) omoge-
nea dei diritti individuali;
b) ove, invece, si ritenga che esso consista in

una sintesi degli interessi individuali dei singoli ob-
bligazionisti, dovrebbe appurarsi se la proposta
concordataria rappresenti la scelta più dannosa per
la sfera di tali creditori. Più precisamente, qualora
lo scenario sembri evolvere verso la probabile di-
chiarazione dello stato d’insolvenza, andrebbe di-
mostrato che la soluzione concordataria costituisca
un’alternativa più pregiudizievole per l’interesse
comune rispetto al fallimento. Prova che, peraltro,
risulterebbe non agevole posto che il ricorrente
non potrebbe neppure giovarsi di una sorta di pre-
sunzione di minore lesività di tale interesse: infatti,
sovente il consenso manifestato dalle classi di cre-
ditori rispetto alle proposte di concordato si giusti-
fica proprio per una valutazione di maggiore con-
venienza rispetto all’assoggettamento ad una proce-
dura lunga e dagli esiti assai incerti. Ciò, peraltro,
senza dimenticare il favor mostrato dal legislatore
per la soluzione concordataria che, nell’assemblea
degli obbligazionisti, a differenza della modifica
delle condizioni del prestito, non è presidiata nep-
pure dalla previsione di un quorum deliberativo raf-
forzato.

Questa seconda opinione traspare dalla lettura
del provvedimento in commento, nella parte in
cui il Tribunale lamenta la mancata dimostrazione,
da parte del ricorrente, della minore pericolosità
del fallimento per gli obbligazionisti.

La via seguita dal Tribunale milanese:
l’accertamento dei presupposti per
l’applicazione della disciplina dell’abuso del
diritto di voto

Nella vicenda in esame, il Tribunale - dopo
aver riconosciuto l’esistenza di un principio gene-
rale volto a regolare le ipotesi di conflitto di inte-
ressi nelle decisioni assembleari” (14)- sembra
(implicitamente) individuare nei presupposti del-
l’art. 2373 c.c. la base del proprio ragionamento.
Infatti, identifica il fumus nella “posizione di con-
flitto di interessi posta in capo all’obbligazionista
di maggioranza”, “nel carattere determinante del
voto” di questo, nonché nel “danno arrecato ai
creditori dalla decisione di esprimere parere favo-
revole al concordato”. Poi, però, aggiunge che “ta-
le danno” andrebbe inteso “come esercizio abusi-
vo, in malafede, contrario al divieto del neminem
laedere, o, in altri termini, esclusivamente diretto
a procurare danno al ricorrente quale obbligazio-
nista di minoranza”. Così facendo, tuttavia, so-
vrappone l’elemento del pregiudizio (oggettivo)
provocato dalla delibera all’elemento soggettivo
della condotta dell’agente, rinviando al diverso
paradigma del divieto di abuso del diritto scatu-
rente dai principi di correttezza e buona fede. Tale
disciplina, frutto di un ampio dibattito dottrinale
e giurisprudenziale, si basa su presupposti solo in
parte coincidenti con quelli del conflitto regolato
dall’art. 2373 c.c. In particolare, solo per l’abuso
assume rilievo l’esclusività del fine - inteso come
“intenzionale attività fraudolenta” (15)- persegui-
to per trarre un vantaggio personale ai danni degli
altri soci (o, in questo caso, obbligazionisti) di mi-
noranza (16). Non solo, ma il problema dell’abuso
si pone solamente una volta che si sia riscontrato
il contrasto tra gli interessi degli obbligazionisti di
maggioranza e di minoranza, a fronte dell’assenza

(14) Ricavato dalla lettura degli artt. 2373, 2475ter e
2479ter, c.c.

(15) Così Cass. 17 luglio 2007, n. 15492, in Riv. not., 2009,
640, con nota di Timpano. Osserva la Corte che «l’abuso della
regola della maggioranza (altrimenti detto abuso o eccesso di
potere) è ... causa di annullamento delle delibere assembleari
allorquando la delibera non trovi alcuna giustificazione nell’in-
teresse della società - per essere il voto ispirato al persegui-
mento, da parte dei soci di maggioranza, di un interesse per-

sonale antitetico a quello sociale - o per essere il risultato di
un’intenzionale attività fraudolenta dei medesimi soci diretta a
provocare la lesione dei diritti di partecipazione e degli altri di-
ritti patrimoniali spettanti ai soci di minoranza uti singuli».

(16) Cfr. Presti, Rescigno, op. cit., 139. V. anche Quatraro,
Le deliberazioni assembleari e consiliari, Milano, 1996, I, 240;
Lener, Tucci, Le società di capitali. L’Assemblea nelle società di
capitali, in Bessone (a cura di), Trattato di diritto privato, Tori-
no, 2000, 227 ss.
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di effetti negativi per il comune interesse del
gruppo derivante dall’approvazione della delibe-
ra (17).
È pur vero che, in fattispecie come quella esami-

nata, la ridotta compagine obbligazionaria, qui rap-
presentata addirittura da soli due soggetti, rende
meno apprezzabile il confine tra le due discipline.
Ma, supponendo che il capitale obbligazionario
fosse frazionato in un maggior numero di partecipa-
zioni, la verifica del carattere meramente emulati-
vo del voto espresso, consistente nell’assunzione
della delibera a vantaggio di un interesse personale
ed a danno di quello degli obbligazionisti di mino-
ranza, avrebbe comunque dovuto trovare applica-
zione residuale, una volta esclusa la sussistenza di
un pregiudizio per l’interesse comune del gruppo
stesso (18). Pertanto, in un caso come quello di
specie, non è possibile presumere a priori uno stato
d’indifferenza (o un vantaggio) per l’interesse co-
mune derivante dall’attuazione della delibera. An-
zi, l’esito di tale indagine dipende dalla stessa no-
zione di “interesse comune” accolta: qualora si opti
per l’opinione che vede in questo concetto una
sintesi delle posizioni individuali avrebbe senso ve-
rificare se la delibera sia pregiudizievole: situazione
che, rispetto ad una proposta di variazione in pe-
jus delle condizioni del prestito, come già eviden-
ziato, consiste nella presenza di alternative più
vantaggiose per tali creditori (19). Viceversa, nel-
l’ipotesi in cui si ricolleghi il concetto di interesse
comune all’uniforme trattamento dei diritti degli
obbligazionisti, l’indagine sull’eventuale abuso del-
la maggioranza andrebbe compiuta direttamente,
attesa la neutralità di una proposta che, comunque,
inciderebbe in identica misura sulle posizioni indi-
viduali, senza attuare discriminazioni all’interno
della classe di creditori (20). Soluzione che, inevi-
tabilmente, provocherebbe una sostanziale disap-

plicazione della disciplina del conflitto ex art. 2373
c.c. all’interno di tale assemblea speciale.

Le conclusioni della corte ed un breve
commento

Il percorso argomentativo sviluppato dal Tribu-
nale conduce al rigetto dell’istanza dell’obbligazio-
nista di minoranza a causa delle carenze riscontrate
sull’identificazione dell’interesse estraneo a quello
di gruppo di cui sarebbe stato titolare il socio-ob-
bligazionista di maggioranza; nonché sull’esistenza
(almeno potenziale) del danno alle ragioni dei cre-
ditori che l’opzione concordataria avrebbe compor-
tato rispetto al fallimento.
Si tratta di due elementi comuni ad entrambe le

discipline richiamate, sicché è probabile che, indi-
pendentemente dalla sussunzione della fattispecie
nell’ipotesi di conflitto di interessi assembleare,
piuttosto che in quella di abuso del potere di mag-
gioranza, la domanda non avrebbe trovato pari-
menti accoglimento.
Vale comunque rimarcare come il Tribunale ab-

bia indirettamente suggerito gli elementi da prova-
re in un ipotetico giudizio promosso ex art. 2373
c.c. per contestare la validità della delibera di ap-
provazione della proposta di concordato, ossia:
a) l’allegazione di elementi probatori tali da di-

mostrare la maggiore convenienza della procedura
fallimentare, derivante da un’effettiva possibilità di
recupero di somme da destinare al riparto in virtù
del vittorioso esperimento di azioni revocatorie e
risarcitorie;
b) e la comparazione tra i vantaggi complessivi

della proposta concordataria rispetto alla soluzione
fallimentare.
In particolare, con riferimento al punto b), il

giudice milanese attribuisce rilievo al giudizio for-
mulato dai commissari giudiziali in ordine alla fat-

(17) Opportunamente adattate all’assemblea degli obbliga-
zionisti, valgono le considerazioni di Cass. 12 dicembre 2005,
n. 27387, in Foro it., 2006, I, 3465, che sottolinea come la deli-
bera assembleare, affinché sia annullabile per abuso della
maggioranza, debba essere diretta a ledere i diritti dei soci di
minoranza nella neutralità dell’interesse sociale (rectius, nella
specie, dell’interesse del gruppo di obbligazionisti). Conforme
Trib. Napoli 24 maggio 2006, in questa Rivista, 2007, 1262.

(18) L’elemento principale del conflitto d’interessi ex art.
2373 c.c. è il pregiudizio della società, mentre per l’abuso di
maggioranza il danno deve colpire esclusivamente i soci di mi-
noranza. In tal senso, cfr. Campobasso, Diritto commerciale, 2,
Diritto delle società, Torino, 2012, 344; Galgano, Diritto com-
merciale, Bologna, 2004, 315. In giurisprudenza, v. Cass. 26 ot-
tobre 1995, n. 11151, in Giur. comm., 1996, II, 332; Trib. Como
1 giugno 2000, in questa Rivista, 2001, 77.

(19) Sicché, una volta esclusa tale circostanza, stante l’inap-

plicabilità dell’art. 2373 c.c., all’obbligazionista non resterebbe
che impugnare la decisione provando la dolosa espressione
del voto “esclusivamente diretto a procurare danno al ricorren-
te quale obbligazionista di minoranza”.

(20) Pertanto, in questa, come in situazioni analoghe, la di-
sciplina applicabile andrebbe prioritariamente individuata anzi-
tutto nell’art. 2373 c.c. e non in quella frutto di elaborazione
dottrinale e giurisprudenziale del c.d. eccesso (o abuso) di po-
tere. Tale scelta si giustificherebbe anche per ragioni di oppor-
tunità: infatti, la giurisprudenza tende ad operare con partico-
lare prudenza ogni valutazione circa la sussistenza dell’abuso
del diritto di voto della maggioranza, con ciò rendendo meno
agevole l’accoglimento delle domande formulate su tale base
in luogo dell’art. 2373 c.c. Sui limiti del sindacato giudiziale
sulla legittimità delle delibere assembleari rispetto alla conte-
stazione dell’abuso del diritto di voto, cfr. App. Milano 10 feb-
braio 2004, in Giur. comm., 2006, II, 108.
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tibilità ed alla convenienza della proposta per i cre-
ditori: sicché, di fronte ad una valutazione positiva
di questi in relazione ad entrambi i profili, il po-
tenziale ricorrente, prima di promuovere l’impu-
gnazione, dovrà tenere conto del tutt’altro che age-

vole onere probatorio da assolvere per dimostrare
la lesività della decisione per l’interesse del gruppo
di obbligazionisti, sostenendo argomentazioni capa-
ci di contrastare le conclusioni dei commissari giu-
diziali.
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Responsabilità dell’amministratore

La responsabilità
dell’amministratore per
irregolare tenuta delle scritture
contabili: la controversa
valutazione del danno
Cassazione civile, sez. I, 3 febbraio 2014, n. 2324 - Pres. Vitrone - Est.Genovese - P.M. Russo -
R.A. c. Centro Servizi S.R.L.

Società - Società di capitali - Responsabilità degli amministratori - Inadempimento - Irregolare tenuta delle scritture con-
tabili - Risarcimento del danno - Liquidazione del danno - Condanna generica

(Cod. civ. artt. 1218-1226, 2214, 2392, 2393; Cod. proc. civ. art. 278)

La tenuta in modo sommario e non intelligibile della contabilità sociale, trattandosi di violazione di specifici

obblighi di legge, è di per se idonea a tradursi in pregiudizio per il patrimonio sociale ed è giustificativa della

condanna dell’amministratore al risarcimento del danno. La condanna non può essere automatica essendo

necessaria la prova-liquidazione dei danni effettivamente prodotti.

La Corte (omissis).

Rilevato che in un giudizio di convalida del sequestro
conservativo richiesto ed ottenuto (fino alla concorren-
za di Euro 180.000,00) dalla società Centro Servizi srl
sui beni della signora R. A., amministratrice della socie-
tà, per le irregolarità denunciate, il Tribunale di Nocera
Inferiore, in composizione monocratica, ha accolto la
domanda ed ha condannato la R. al risarcimento dei
danni in minor misura rispetto alla somma indicata nel
sequestro, non senza procedere ad una liquidazione del
danno all’immagine della società;
che le irregolarità denunciate ed accertate dal primo giu-
dice avevano riguardato: a) l’incasso, a beneficio dell’am-
ministratrice, di una somma di denaro, erroneamente di-
sposta, per la seconda volta, da un debitore della società
(la Federconsorzi) che dopo un primo pagamento estinti-
vo del proprio debito non ne aveva più l’obbligo;
b) nonché la non corretta tenuta delle scritture conta-
bili, da parte della stessa amministratrice, anche allo
scopo di coprire la sua illegittima appropriazione;
che l’appello proposto dalla R. è stato accolto dalla
Corte d’appello di Salerno che, anzitutto, ha dichiarato
la nullità della sentenze di prime cure per un rilevato
vizio di costituzione del giudice, essendo stata pronun-
ciata dal giudice monocratico in luogo di quello colle-
giale, in materia a quest’ultimo riservata (azione ex art.
2393 c.c.);

che, nel merito, la Corte territoriale, ha escluso che fos-
se stato provato l’asserito accordo tra l’amministratrice
ed i soci per l’esercizio dei poteri gestori da parte di un
socio occulto (tale B.F.) mentre risultavano documenta-
ti i versamenti di danaro imputati, anziché al pagamen-
to della Federconsorzi, al finanziamento di soci, poi re-
stituiti all’amministratrice, con gli interessi maturati;
che l’appellante aveva contestato il fatto della restitu-
zione solo in sede di comparsa conclusionale e le relati-
ve scritture contabili prodotte in fotocopia oltre che la
provenienza del documento dalla stessa parte interessata
alla prova del fatto;
che, di contro, il giudice del gravame, ha respinto le ec-
cezioni sollevate richiamando il valore probatorio della
documentazione, in quanto allegata al giudizio penale a
carico della stessa R. e posta a base del capo di imputa-
zione, ed ha concluso per la prova dell’appropriazione
delle somme (parte in contanti e parte in assegni), con-
dannando l’appellante al pagamento in restituzione delle
somme percepite, senza che potesse rilevare il fatto che
la società non avesse effettivamente restituito il secondo
pagamento ricevuto, alla creditrice Federconsorzi;
che, avverso la decisione, la R. ha proposto ricorso per
cassazione, notificato anche ai sigg. P.G., B. G. e S., ar-
ticolato in tre motivi, contro i quali ha resistito la so-
cietà, con controricorso e memoria illustrativa;
Considerato che con il primo motivo (con il quale si la-
menta sia la violazione e falsa applicazione degli artt.
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2215, 2216, 2476, 2709, 2710, 2487, 2392 e 2393 c.c.,
nel testo vigente ratione temporis, in relazione all’art.
360 c.p.c., n. 3, sia l’illogicità e/o contraddizione della
motivazione in relazione all’art. 360 c.p.c., n. 5), la ri-
corrente pone, in relazione al primo profilo di doglian-
za, il seguente quesito di diritto: se sia corretto interpre-
tare i richiamati articoli del cc, nel testo vigente all’e-
poca dei fatti, ritenendo fondata l’azione di responsabi-
lità nei riguardi dell’amministratore della società, esclu-
sivamente basandosi sulle annotazioni effettuate sul li-
bro giornale della società nel periodo in cui il detto am-
ministratore era in carica, in presenza di contestazioni
circa la validità delle scritture contabili prive delle for-
malità estrinseche dettate dagli artt. 2215 e 2216 c.c.,
(nel testo allora vigente) e, quindi, della data certa che
le potesse far ritenere riconducibili allo stesso ammini-
stratore, superando le carenze formali con l’allegazione
della documentazione versata nel procedimento penale
a carico dello stesso amministratore e facendola valere,
pur in assenza dei requisiti di cui all’art. 2710 c.c., con-
tro l’amministratore della società che se ne avvale;
che, in relazione al secondo profilo, la ricorrente ha
precisato che l’illogicità e la contraddittorietà della mo-
tivazione sarebbero riferibili alla motivazione nella parte
in cui assume la mancata contestazione da parte della
ricorrente in ordine alla effettività della restituzione - a
lei medesima - delle somme introitate da Federconsorzi,
laddove l’appellante - con l’affermazione dell’avvenuta
restituzione delle somme alla società - avrebbe contesta-
to ogni asserita dazione da parte della Centro Servizi
srl;
che con il secondo mezzo (con il quale si lamenta sia la
violazione e falsa applicazione degli artt. 2487, 2476,
1223, 1226 e 2697 c.c., nel testo vigente ratione tempo-
ris, in relazione all’art. 360 c.p.c., n. 3, sia l’illogicità e/o
contraddizione della motivazione in relazione all’art.
360 n. 5 c.p.c.), la ricorrente pone, in relazione al pri-
mo profilo di doglianza, il seguente quesito di diritto: se
sia corretto interpretare i richiamati articoli del cc, nel
testo vigente all’epoca dei fatti, ritenendo fondata l’a-
zione di responsabilità nei riguardi dell’amministratore
della società, solo se si dimostra un danno effettivo o,
quantomeno, futuro, e non come nella specie in assenza
di prova in ordine ad un danno effettivo, ovvero futuro,
da parte della società;
che, in relazione al secondo profilo, la ricorrente ha
precisato che l’illogicità e la contraddittorietà della mo-
tivazione sarebbero riferibili alla motivazione nella parte
in cui assume l’esistenza di un danno futuro per la socie-
tà, pur risultando dagli atti sufficienti elementi probato-
ri da cui desumere l’inesistenza del danno lamentato;
che con il terzo motivo (con il quale si lamenta la vio-
lazione e falsa applicazione degli artt. 1218, 1223, 1224
e 2697 c.c., nel testo vigente ratione temporis, in relazio-
ne all’art. 360 c.p.c., n. 3), la ricorrente pone il seguen-
te quesito di diritto: se sia legittima la liquidazione degli
interessi e della rivalutazione monetaria con decorrenza
anteriore alla effettiva verificazione del danno;

che, in prossimità dell’udienza, i resistenti hanno depo-
sitato, ai sensi dell’art. 378 c.p.c., memoria contenente
note illustrative.
che, innanzitutto, va dichiarata l’inammissibilità del ri-
corso per cassazione proposto nei riguardi dei sigg. P.G.,
B. G. e S., che non sono stati parte del giudizio di pri-
mo grado e nei cui confronti l’appello è stato, proprio
per tale ragione, dichiarato inammissibile;
che, quanto al merito del ricorso, va premesso che l’a-
zione di responsabilità della quale si discute in questa
sede è stata correttamente promossa, dalla sola società
Centro Servizi srl (e non certo dai menzionati intima-
ti), nei riguardi della sua amministratrice del tempo, la
sig.ra R., ai sensi dell’art. 2393 c.c. (nel testo vigente
anteriormente alla riforma di cui al D.Lgs. n. 6 del
2003) per non avere adempiuto ai doveri imposti dalla
legge e dall’atto costitutivo con la diligenza del manda-
tario (art. 2392 c.c., comma 1);
che tale azione ha natura contrattuale, onde la società
ha soltanto l’onere di dimostrare la sussistenza delle vio-
lazioni ed il nesso di causalità fra queste ed il danno ve-
rificatosi, mentre incombe sugli amministratori e sinda-
ci l’onere di dimostrare la non imputabilità a sé del fat-
to dannoso, fornendo la prova positiva, con riferimento
agli addebiti contestati, dell’osservanza dei doveri e del-
l’adempimento degli obblighi loro imposti (Cass. Sez. 1,
Sentenza n. 22911 del 2010);
che il primo motivo di ricorso, nei suoi diversi due pro-
fili, è infondato e deve essere respinte-che, infatti,
quanto alla violazione o falsa applicazione della legge
(negli articoli del c.c. richiamati), il motivo non può es-
sere accolto risultando che la contabilità sociale non è
stata, per ammissione della stessa ricorrente, validamen-
te tenuta perché priva delle formalità estrinseche detta-
te dagli artt. 2215 e 2216 c.c.;
che, a tale proposito, questa Corte ha più volte afferma-
to il principio di diritto secondo cui la tenuta in modo
sommario e non intellegibile della contabilità sociale è
di per sé giustificativa della condanna dell’amministra-
tore al risarcimento del danno, in sede di azione di re-
sponsabilità promossa dalla società a norma dell’art.
2392 c.c., vertendosi in tema di violazione da parte del-
l’amministratore medesimo di specifici obblighi di legge,
idonea a tradursi in un pregiudizio per il patrimonio so-
ciale (Cass. Sez. I, Sentenza n. 64 93 del 19 dicembre
1985 e Sentenza n. 5876 del 11 marzo 2011);
che, in base a tale principio, la ricorrente non può far
escludere la propria responsabilità in ordine alle risul-
tanze della contabilità dell’impresa avendo lei stessa,
quale amministratrice, avuto l’obbligo giuridico di cu-
stodirla e tenerla in modo formalmente corretto;
che, perciò, non assume rilievo in questa sede il versa-
mento in atti di copie di quella contabilità raccolta nel
procedimento penale a carico della medesima ricorren-
te, proprio in presenza di quelle irregolarità formali che
la stessa assume e pone a base della sua censura;
che il secondo profilo di doglianza del primo motivo di
ricorso, tendente a far risaltare la contraddittorietà o il-
logicità della motivazione della corte territoriale laddo-
ve ha assunto la mancata contestazione della “effettività
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della restituzione e cioè di non avere mai ricevuto in re-
stituzione le somme oggetto del finto finanziamento”, è
inammissibile perché con le contrarie asserzioni (pacifi-
camente fatte in via tardiva nella comparsa conclusio-
nale) si afferma solo genericamente che siano state
svolte nel gravame senza alcuna specificazione del loro
tenore e, in contrasto con il principio di autosufficienza
del ricorso, anche del luogo della loro formulazione;
che il secondo motivo di ricorso, nei suoi diversi due
profili, è invece fondato e deve essere accolto;
che, infatti, sia quanto alla violazione o falsa applica-
zione della legge (negli articoli del c.c. richiamati), sia
in relazione al secondo profilo, in cui la ricorrente ha
precisato che dagli atti risultano sufficienti elementi
probatori da cui desumere l’inesistenza del danno la-
mentato, il motivo è fondato risultando che - come ha
esplicitato la società nel suo controricorso - del danno,
ritenuto sussistente in re ipsa, è mancata la dimostra-
zione nella sua concreta esistenza, da parte della socie-
tà attrice;
che tale ragionamento costituisce al contempo falsa ap-
plicazione di legge (con particolare riferimento all’art.
1223 c.c.) ed erronea motivazione in quanto suppone,
contrariamente alla fattispecie legale, che un danno
economico subito dalla società possa essere ritenuto di
per sé sussistente e così prescindendo da ogni dimostra-
zione in ordine al quantum e ad ogni possibile vicenda
successiva idonea ad eliderlo (ad es., per la mancata re-
stituzione del pagamento duplicato solo per una dimen-
ticanza dell’avente diritto nella richiesta; ovvero per la
valida eccezione di prescrizione opposta; ovvero per al-
tre circostanze/accidentali ipotizzabili);

che, infatti, il giudice di merito avrebbe dovuto attener-
si al principio di diritto che questa Corte ha sempre
espresso al riguardo tenendo chiaramente distinto il
momento della prova della lesione da quello della quan-
tificazione delle conseguenze da quella lesione scaturite;
che, a dimostrazione di tale principio, questa stessa Sez.
I (Sentenza n. 21428 del 12 ottobre 2007) ha chiarito
che la pronuncia di condanna generica al risarcimento
del danno per fatto illecito integra un accertamento di
potenziale idoneità lesiva di quel fatto, sicché la prova
dell’esistenza concreta del danno, della reale entità e
del rapporto di causalità è riservata alla successiva fase
di liquidazione; conseguentemente il giudicato formato-
si su detta pronuncia non osta a che nel giudizio di li-
quidazione, venga negato il fondamento concreto della
domanda risarcitoria, previo accertamento del fatto che
il danno non si sia in concreto verificato. (La S.C. ha
enunciato il principio in una fattispecie riguardante
l’accertamento della responsabilità di una banca per
l’ingiustificata segnalazione di un credito “in sofferenza”
alla Centrale dei Rischi della Banca d’Italia, allorché la
Corte di merito, pronunciata sentenza non definitiva
sulla sussistenza della responsabilità, aveva riservato alla
statuizione definitiva la valutazione del danno subito
dall’impresa debitrice);
che di conseguenza il secondo motivo di ricorso deve
essere accolto, con assorbimento del terzo che ne costi-
tuisce solo uno sviluppo logico e, per l’effetto, la sen-
tenza impugnata deve essere cassata con rinvio ad altra
sezione dello stesso giudice territoriale perché provveda
anche alla liquidazione delle spese di questo giudizio.
(omissis).

IL COMMENTO
di Valentina De Campo

Il commento analizza una recente pronuncia relativa al dibattuto tema della responsabilità dell’ammini-
stratore per violazione dello specifico dovere di tenere regolarmente le scritture contabili. Si ripercorrono,
in particolare, le diverse posizioni espresse dalla dottrina e dalla giurisprudenza in merito alla rilevanza, al-
la natura e alla prova del danno derivante da tale inadempimento per poi compiere un’analisi della deci-
sione sostanzialmente inedita della Suprema Corte.

Il caso

Nel caso sottoposto al vaglio della Suprema Cor-
te, l’amministratore di una S.r.l. veniva citato in
giudizio dalla società a causa del compimento di
una serie di condotte illecite. In particolare, veniva
contestata all’amministratore la distrazione a pro-
prio favore di una somma di denaro destinata alla
società e l’irregolare tenuta delle scritture contabi-
li.
L’amministratore, condannato in primo grado al

risarcimento dei danni cagionati, otteneva tutta-

via, in sede di gravame, il parziale accoglimento
della propria domanda. Il collegio rilevava infatti
la nullità della sentenza a causa di un vizio di co-
stituzione del giudice, essendo stata pronunciata
dal giudice monocratico e non dal competente giu-
dice collegiale, ma condannava l’appellante al pa-
gamento e alla restituzione delle somme indebita-
mente percepite. L’amministratore proponeva dun-
que ricorso alla Suprema Corte la quale accoglieva
parzialmente la domanda del ricorrente ritenendo
mancata la prova, da parte della società, circa l’ef-
fettiva sussistenza di un danno.
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La responsabilità dell’amministratore per

irregolare tenuta delle scritture contabili

Nell’ambito della disciplina relativa alla respon-
sabilità degli amministratori, l’art. 2392 c.c. pone
in capo a questi ultimi il dovere di «adempiere ai
doveri ad essi imposti dalla legge e dallo statuto
con la diligenza richiesta dall’incarico e dalle loro
specifiche competenze». La responsabilità degli
amministratori nei confronti della società è dunque
da considerarsi, secondo quanto affermato unani-
memente sia dalla dottrina che dalla giurispruden-
za, alla stregua di una responsabilità contrattuale
per inadempimento derivante dalla violazione dei
doveri facenti capo agli amministratori in conse-
guenza e per il fatto del rapporto di amministrazio-
ne che li lega alla società (1). L’applicazione dei
principi generali che regolano l’inadempimento
contrattuale comporta che, ai fini dell’esperimento
dell’azione sociale di responsabilità ex art. 2393
c.c., gravi sulla società l’onere di dimostrare il veri-
ficarsi dell’inadempimento, il prodursi di un danno
e la sussistenza di un nesso di causalità fra inadem-
pimento e danno; resta, per contro, in capo all’am-
ministratore, l’onere di dimostrare la non imputa-
bilità a sé del fatto dannoso, fornendo la prova po-
sitiva, con riferimento agli addebiti contestati, del-
l’osservanza dei propri doveri.
In assenza di una compiuta elencazione dei do-

veri facenti capo agli amministratori, la dottri-
na (2) tende peraltro a distinguere tra gli obblighi
specifici posti dalle singole disposizioni della legge
o dello statuto e l’obbligo generale di amministrare
con diligenza perseguendo l’interesse sociale, il
quale indica la modalità che gli amministratori de-
vono seguire nel compimento degli atti di gestio-
ne.

In particolare, nel novero degli specifici obblighi
posti dalla legge in capo agli amministratori, la
dottrina e la giurisprudenza hanno ricondotto l’ob-
bligo di tenere regolarmente le scritture contabili
in ottemperanza a quanto previsto dagli artt. 2214
e ss. c.c. (3).
Ciò detto, in merito al riconoscimento in capo

agli amministratori di uno specifico obbligo di re-
golare tenuta delle scritture contabili, non sussiste
unanimità di vedute circa le condizioni in presen-
za delle quali la violazione di tale obbligo risulti
idonea a fondare la responsabilità dell’ammini-
stratore.
Secondo un’interpretazione, sostenuta da autore-

vole dottrina e da parte della giurisprudenza (4),
l’omessa o irregolare tenuta delle scritture contabili
non costituirebbe di per sé una violazione rilevante
ai fini della declaratoria della responsabilità degli
amministratori, laddove da essa non scaturisca
concretamente un danno per il patrimonio della
società. In altre parole, una simile violazione rile-
verebbe solo e nei limiti in cui sia tale da cagiona-
re un effettivo depauperamento del patrimonio del-
la società ovvero risulti funzionale ad agevolare l’i-
nosservanza di altri obblighi di legge dalla cui vio-
lazione possa derivare un danno al patrimonio so-
ciale (5). Tale interpretazione – sebbene conforme
ai principi generali dettati in materia di responsa-
bilità contrattuale per cui, ai fini del risarcimento,
è richiesta la sussistenza di un danno che sia conse-
guenza immediata e diretta dell’inadempimento -
sconta tuttavia il limite di escludere qualsiasi forma
di responsabilità per l’amministratore che non ab-
bia ottemperato all’obbligo di regolare tenuta delle
scritture contabili laddove non si provi un danno
concreto e attuale al patrimonio sociale, di fatto
omettendo di considerare tutte le conseguenze po-

(1) F. Bonelli, Gli obblighi e le responsabilità degli ammini-
stratori, Trattato delle società per azioni (diretto da) G.E. Colom-
bo e G.B. Portale, IV, Torino, 1999, 324.

(2) F. Bonelli, Gli amministratori di S.p.A. dopo la riforma del-
le società, Milano, 2004,162.; C. Conforti, La responsabilità civi-
le degli amministratori di società, Tomo I, Milano, 2003, 40 e
ss.; D. Itzi, Responsabilità civile di amministratori e sindaci verso
la società, prima e dopo la riforma del 2003, Resp. civ. e prev.,
2011, 1785 ove si sottolinea come la distinzione tra violazione
di obblighi specifici ed obblighi generici non sia, invero, di po-
co pregio dal punto di vista probatorio. Mentre infatti la viola-
zione degli obblighi specifici comportando di per sé un ina-
dempimento è tale da esonerare la società dalla prova della
colpa, la violazione del dovere generico di diligenza pone in ca-
po alla stessa l’onere di dimostrare la difformità del comporta-
mento dell’amministratore rispetto al modello standard di am-
ministratore mediamente diligente.

(3) C. Conforti, La responsabilità civile degli amministratori di
società, Tomo I, Milano, 2003, 215, sottolinea come tale obbli-

go sia divenuto ancora più pacifico in virtù della precisazione
contenuta nell’art. 2380bis per cui «la gestione dell’impresa
spetta esclusivamente agli amministratori, i quali compiono le
operazioni necessarie per l’attuazione dell’oggetto sociale».

(4) F. Bonelli, Gli amministratori di S.p.A. dopo la riforma del-
le società, Milano, 2004, 174; G. Bianchi, Gli amministratori di
società di capitali, Padova, 2006, 255. In giurisprudenza, Cass.
25 luglio 1979, n. 4415, in Giur. comm. 1980, II, 325; Cass. 9
luglio 1979, n. 3925, in Giust. civ. Mass. 1979, 7; App. Milano
9 ottobre 1984, in questa Rivista, 1985, 177; Trib. Milano 3 giu-
gno 1988, in Giur. comm., 1989, II, 945; Trib. Milano 17 otto-
bre 1988, in questa Rivista, 1989, 274; Trib. Milano17 ottobre
1988, in Giur. it., 1990, I, 2, 48.

(5) S. Ambrosini - M. Aiello, Società per azioni. Responsabili-
tà degli amministratori, in Giur. comm., 2010, fasc. 6, II, 958
ove il riferimento al caso in cui dall’irregolare o omessa tenuta
delle scritture contabili derivi l’occultamento dello stato di
scioglimento della società.

Giurisprudenza
Diritto societario

1202 Le Società 11/2014



tenzialmente pregiudizievoli che possono derivare
da tale violazione (6).
Secondo altra interpretazione, di segno opposto,

la mancata o irregolare tenuta delle scritture con-
tabili, in quanto violazione di uno specifico obbli-
go in grado di tradursi anche solo potenzialmente
in un pregiudizio per il patrimonio sociale, andreb-
be considerata alla stregua di un inadempimento
idoneo di per sé a giustificare la condanna dell’am-
ministratore al risarcimento del danno (7). Tale
opinione, sebbene colga maggiormente i rischi
connessi all’irregolare tenuta delle scritture conta-
bili sconta, d’altro canto, il limite di condurre ad
una eccessiva oggettivizzazione della responsabilità
dell’amministratore che, portata alle estreme con-
seguenze, può giungere fino all’esonero della socie-
tà dalla prova del danno subito al proprio patrimo-
nio. In questo senso si è peraltro espressa la giuri-
sprudenza più recente (8), la quale ha affermato la
sussistenza di un danno in re ipsa in tutti i casi in
cui l’irregolare tenuta delle scritture contabili ren-
da di fatto impossibile la prova del pregiudizio. Se-
condo tale interpretazione, una simile presunzione
circa la sussistenza di un danno risulterebbe idonea
a determinare una vera e propria inversione dell’o-
nere della prova spettando di conseguenza all’am-
ministratore dimostrare che il suo inadempimento
non abbia determinato l’insorgere di un pregiudizio
per la società. Per questa via, la giurisprudenza, ol-
tre a riconoscere carattere sostanziale all’obbligo di
regolare tenuta delle scritture contabili, ha posto
un limite al rischio che l’amministratore possa trar-
re profitto dal proprio inadempimento, laddove l’o-
messa o irregolare tenuta delle scritture contabili
impediscano di fatto alla società di dare prova del
danno subito.

La valutazione del danno tra an e quantum

Secondo la disciplina generale dettata in tema
di responsabilità contrattuale, il risarcimento del
danno, inteso quale rimedio ripristinatorio della si-

tuazione di fatto che si sarebbe prodotta in assenza
dell’inadempimento, si riferisce a tutti quei pregiu-
dizi che siano conseguenza immediata e diretta del-
l’inadempimento e comprende tanto la perdita su-
bita quanto il mancato guadagno (art. 1223 c.c.).
L’onere della prova, in merito alla sua quantifica-
zione, grava sul creditore il quale è chiamato a dare
evidenza delle singole voci di danno per le quali
intende essere risarcito; tuttavia, nel caso in cui il
creditore riesca ad offrire prove sufficienti di aver
subito un danno, ma risulti impossibile o partico-
larmente difficile fornire la prova del suo preciso
ammontare, è rimesso al giudice il compito di
provvedere alla liquidazione dello stesso sulla base
di una valutazione equitativa (art. 1226 c.c.). In
particolare, il ricorso all’equità è risultato essere
l’unico rimedio per la quantificazione dei danni fu-
turi o potenziali, per i quali non risulti possibile, in
concreto, dare prova del loro effettivo ammontare.
La sussistenza di due momenti distinti nella va-

lutazione del danno emerge quindi anzitutto dai
principi generali laddove si disciplina distintamen-
te il danno in quanto presupposto della tutela risar-
citoria e la sua quantificazione.
Tale duplicità viene sottolineata anche dalla Su-

prema Corte la quale richiama in particolare l’art.
278 c.p.c. ai sensi del quale il giudice – qualora ac-
certi la sussistenza di un diritto, ma sia ancora con-
troversa la quantità della prestazione dovuta - può,
su istanza di parte, limitarsi a pronunciare una sen-
tenza di condanna generica alla prestazione, dispo-
nendo con ordinanza la prosecuzione dell’istruzione
in merito alla determinazione dell’ammontare da
liquidare. L’istanza della parte può, in sostanza,
condurre ad una separazione del giudizio in due
momenti: quello in cui viene condotto l’accerta-
mento circa la sussistenza del diritto (l’an debeatur)
e quello in cui viene valutata la quantità della pre-
stazione dovuta (il quantum debeatur).
La giurisprudenza (9), dal canto suo, ha cercato

di stabilire i confini dell’accertamento da condurre
nell’ambito dei due giudizi, con evidenti conse-

(6) C. Conforti, La responsabilità civile degli amministratori di
società, cit., 219.

(7) Cass. 19 dicembre 1985, n. 6493, in questa Rivista,
1986, 505, nella quale si sottolinea come l’amministratore che
violi le disposizioni relative alla regolare tenuta delle scritture
contabili ponga in essere degli atti illeciti potenzialmente ido-
nei a produrre un pregiudizio alla società tali da giustificare la
condanna al risarcimento del danno.

(8) Cass. 4 aprile 2011, n. 7606, in Giust. civ. Mass., 2011,
4, 537; Cass. 11 marzo 2011, n. 5876, in Giust. civ. Mass.
2011, 3, 399; Trib. Milano 9 aprile 2013, in Giur. merito, 2013,
6, 1308.

(9) Cass. 13 settembre 2012, n. 15335, in Giust. civ. Mass.

2012, 9, 1114; Cass. 5 giugno 2012, in Giust. civ. Mass. 2012,
6, 734; Cass. 16 novembre 2011, n. 24002, in Giust. civ. mass.
2011, 11, 1616; Cass. 1 aprile 2009, n. 7958 in Giust. civ. Mass.
2009, 4, 561; Cass. 22 gennaio 2009, n. 1631, in Giust. civ.
mass. 2009, 1, 101; Cass. 12 ottobre 2007, n. 21428, in Giust.
civ. mass. 2007, 10; Cass. 14 luglio 2006, n. 16123, in
D&G 2006, 33, 17 con nota di Fusco; Cass. 31 luglio 2006, n.
17297, in Giust. civ. mass. 2006, 7-8, 47; Cass. 18 giugno
2003, n. 9709 in Foro it., 2004, I, 2217; Cass. 2 maggio 2002,
n. 6257, in Giust. civ. mass., 2002, 6742; App. Roma 17 gen-
naio 2008, in Il merito 2008, 10, 36; Trib. Nola 29 maggio
2008, in DeiureDeJure.
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guenze anche dal punto di vista della prova da for-
nire in occasione di ciascuno di essi.
In particolare, secondo quanto rilevato, l’accer-

tamento in merito alla sussistenza del diritto, ido-
neo a sfociare in una sentenza di condanna generi-
ca, avrebbe ad oggetto la potenziale idoneità lesiva
di un determinato fatto condotto sulla base anche
di un apprezzamento di probabilità o di verosimi-
glianza mentre, per contro, l’accertamento e la pro-
va circa l’esistenza in concreto del danno, la sua
reale entità ed il rapporto di causalità resterebbero
riservate al successivo giudizio sul quantum. In que-
sto senso, la medesima giurisprudenza ha peraltro
più volte affermato l’idoneità del successivo giudi-
zio di liquidazione del danno a travolgere la sen-
tenza di condanna generica anche passata in giudi-
cato, qualora si accerti l’insussistenza in concreto di
un danno e dunque il fondamento stesso della do-
manda risarcitoria.

La posizione espressa dalla Suprema Corte

Nella sentenza in commento la Suprema Corte
giunge, con una motivazione di compromesso, ad
accogliere parzialmente il ricorso promosso dal-
l’amministratore valutando insussistente la prova
del danno. La direttiva su cui si muove la decisio-
ne è invero imperniata sulla considerazione dei
due momenti distinti già richiamati: quello della
valutazione circa la sussistenza di un danno quale
presupposto dell’azione di responsabilità e quello
della quantificazione concreta del suo ammonta-
re.
Nell’ambito dell’accertamento circa la fondatez-

za della domanda, la Suprema Corte sembra peral-
tro aderire a quell’indirizzo che considera l’irregola-
re o mancata tenuta delle scritture contabili alla
stregua di un inadempimento di per sé giustificati-
vo della declaratoria circa la responsabilità dell’am-
ministratore in quanto violazione di uno specifico
obbligo stabilito dalla legge idoneo a tradursi alme-
no potenzialmente in un pregiudizio per il patrimo-
nio sociale. È tuttavia solo in questa prima fase di
valutazione del danno, quale presupposto, che la
Corte sembra accontentarsi di riconoscere rilevan-

za al mero pregiudizio potenziale subito dalla socie-
tà ritenendolo implicitamente sussistente per effet-
to dell’irregolare tenuta delle scritture contabili.
La rilevanza del danno prodottosi in concreto

viene, tuttavia, riaffermata con riferimento all’ulte-
riore fase, ritenuta necessaria, relativa alla valuta-
zione quantitativa del pregiudizio per la quale, la
Suprema Corte, richiede necessariamente la prova
del pregiudizio da parte della società.
Con questo escamotage la Corte, giovandosi della

struttura bifasica che caratterizza in generale la va-
lutazione del danno risarcibile riesce così, da un la-
to, a valorizzare l’idoneità lesiva dell’irregolare te-
nuta delle scritture contabili aderendo a quella tesi
che riconosce autonoma rilevanza a tale inadempi-
mento dell’amministratore e, dall’altro lato, a non
sacrificare i principi generali relativi all’onere della
prova del danno per inadempimento.
È peraltro ragionevole ritenere che, laddove

l’amministratore abbia omesso o irregolarmente te-
nuto le scritture contabili, la prova da parte della
società circa la sussistenza di un danno in concreto
al proprio patrimonio, finisca per tramutarsi in una
vera e propria probatio diabolica.
Il rischio effettivo, in questi casi, è infatti quello

di sottoporre la società ad un doppio pregiudizio
rappresentato dall’indisponibilità di scritture con-
tabili regolarmente tenute ed all’impossibilità con-
creta di dare prova dei danni subiti dal proprio pa-
trimonio quale effetto della carente tenuta delle
scritture stesse. La scelta della Corte appare dun-
que, a parere di chi scrive, in parte contraddittoria
laddove, dopo aver affermato la rilevanza dell’irre-
golare tenuta delle scritture contabili in quanto
inadempimento idoneo a determinare il prodursi di
un danno almeno potenziale in capo alla società,
ne abbia poi preteso la prova negli stessi termini
con cui si debbono provare i danni concretamente
prodotti. In questo senso forse si sarebbe potuto da-
re maggiore rilevanza all’impossibilità (se effettiva)
di fornire la prova del pregiudizio per effetto dell’ir-
regolare tenuta delle scritture contabili ed aprire la
strada alla valutazione equitativa del danno ai sensi
dell’art. 1226 c.c.
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Amministratori

La responsabilità degli
amministratori non esecutivi
nella s.r.l.: tra diritto di
acquisizione delle informazioni
e dovere di vigilanza generale
Tribunale di Verona 31 ottobre 2013, ord. - Giudice M. Vaccari - Fallimento Piccinini Impianti
s.r.l. in liq. c. T. + altri

Società di capitali - Fallimento - Azione di responsabilità esercitata dal curatore - Sequestro conservativo - Danni arreca-
ti alla società ed ai suoi creditori - Responsabilità dell’amministratore delegato - Responsabilità dei componenti del col-
legio sindacale - Responsabilità dei consiglieri di amministrazione non esecutivi - Atti opponibili al fallimento - Respon-
sabilità conseguenti alla mancata constatazione di una causa di scioglimento.

(l. fall. art. 146; cod. proc. civ. art. 671; cod. civ. artt. 2381, 2392, 2476, 2482bis)

Nelle società a responsabilità limitata, l’obbligo di vigilanza generale cui sono tenuti gli amministratori non

esecutivi rispetto all’operato degli amministratori delegati è più ampio di quello previsto nelle società per

azioni, laddove tale dovere è comunque rinvenibile in relazione all’obbligo di agire in modo informato. Conse-

guentemente, gli amministratori non esecutivi della società a responsabilità limitata rispondono solidalmente

con gli amministratori delegati a prescindere dal fatto che gli illeciti fonte di danno siano o meno collegati al-

l’esercizio di attribuzioni proprie di un comitato esecutivo o di funzioni attribuite ad uno o più amministratori

delegati.

Società di capitali - Fallimento - Azione di responsabilità esercitata dal curatore - Sequestro conservativo - Danni arreca-
ti alla società ed ai suoi creditori - Responsabilità dell’amministratore delegato - Responsabilità dei componenti del col-
legio sindacale - Responsabilità dei consiglieri di amministrazione non esecutivi - Atti opponibili al fallimento.

(l. fall. art. 146; cod. proc. civ. art. 671; cod. civ. artt. 2381, 2392, 2476)

L’obbligo di vigilanza generale che incombe sugli amministratori non esecutivi rispetto all’operato degli am-

ministratori delegati subisce una parziale attenuazione quando nella società a responsabilità limitata sia in

carica un collegio sindacale, perché in tal caso non può ritenersi che gli amministratori non esecutivi debbano

esercitare il medesimo controllo contabile che è demandato a tale organo. Gli amministratori non esecutivi,

tuttavia, sono obbligati a svolgere indagini conoscitive in presenza di circostanze oggettive che ne palesino

la necessità inducendo a dubitare dell’efficacia del controllo svolto da parte del collegio sindacale e della cor-

rettezza o legittimità dell’operato degli organi delegati.

Società di capitali - Fallimento - Azione di responsabilità esercitata dal curatore - Sequestro conservativo - Danni arreca-
ti alla società ed ai suoi creditori - Responsabilità dell’amministratore delegato - Responsabilità dei consiglieri di ammini-
strazione non esecutivi - Atti opponibili al fallimento - Responsabilità conseguenti alla mancata constatazione di una
causa di scioglimento.

(l. fall. art. 146; cod. proc. civ. art. 671; cod. civ. artt. 2381, 2392, 2476, 2482bis)

Nelle società a responsabilità limitata, così come nelle società per azioni, l’inerzia a fronte del verificarsi di

una causa di scioglimento resta fatto imputabile a tutti i componenti del consiglio di amministrazione, senza

discernere tra le diverse attribuzioni di delega.
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Il Tribunale (omissis).

Con il ricorso di cui in epigrafe il ricorrente ha chiesto
a questo Tribunale di autorizzarlo a procedere al seque-
stro, fino alla concorrenza della somma di euro
5.000.000,00, di tutti i beni mobili, immobili e delle
quote di partecipazione in società di proprietà dei con-
venuti, nelle loro rispettive qualità di ex amministratori
(G. e G. T., il C., il T., il T. e il M., il primo quale am-
ministratore delegato ed il secondo quale presidente del
Cda e amministratore delegato) ed ex sindaci (il C., il
S. ed il M.) della Piccinini Impianti s.r.l., avente ad og-
getto la costruzione di forni, essiccatoi ed impianti per
industrie nel settore dei laterizi, dichiarata fallita in da-
ta 3 marzo 2010.
A sostegno dell’azione di responsabilità ai sensi dell’art.
146 l. Fall.re e della domanda cautelare ad essa stru-
mentale avanzate nei confronti dei predetti l’attore ha
attribuito a tutti, anche a livello concorsuale, cinque di-
stinti e concorrenti profili di responsabilità ed in parti-
colare:
- l’aver effettuato pagamenti per consistenti importi,
quantif icati dal la curatela in compless ivi euro
5.250.000, in favore di società estere, privi di qualsiasi
supporto contrattuale e di correlazione, sia per l’an che
per il quantum, con attività svolte a favore dalla Piccini-
ni Impianti, anche successivamente al manifestarsi dello
stato di crisi e di insolvenza della società;
- l’assunzione di commesse in paesi stranieri per importi
elevati senza aver preteso dai clienti adeguate garanzie;
- l’aver ritardato l’accertamento del verificarsi di una
causa di scioglimento della società e l’assunzione dei
provvedimenti di cui agli artt. 2484, 2485 e 2486 c.c.;
- l’aver approvato la delibera che ha riconosciuto al-
l’amministratore delegato G. T. compensi esorbitanti
negli anni 2008 e 2009, pari ad euro 120.000,00, nono-
stante la società in quegli anni versasse in una situazio-
ne di difficoltà finanziaria;
- l’aver consentito il pagamento in favore del T., per il
predetto titolo della somma di euro 105.081,60 nell’an-
no 2008 e di quella di euro 80.760,00 per l’anno 2009.
Per esigenze di chiarezza espositiva è opportuno valutare
in primo luogo la sussistenza del fumus boni iuris dei di-
versi fatti illeciti prospettati dal ricorrente sotto il profi-
lo oggettivo, ad eccezione di quello relativo al ricono-
scimento del compenso in favore dell’amministratore
delegato, e successivamente la loro riconducibilità ai
singoli resistenti.
1. I pagamenti in favore di società estere
Con riguardo al primo dei profili di responsabilità adde-
bitati ai resistenti è ravvisabile la sussistenza del fumus
boni iuris del carattere indebito di tutti pagamenti, risul-
tanti dalle fatture reperite dalla curatela, che sono stati
effettuati in favore della Inkeram Ltd, a titolo di predi-
sposizione progetti e rimborsi spese.
Essi infatti, contrariamente a quanto sostenuto dalla di-
fesa dei resistenti, non trovano giustificazione nell’ac-
cordo quadro e nel contratto di agenzia che sarebbero
stati conclusi dalla Piccinini Impianti, rispettivamente
con tale J. T. e con la Inkeram in data 18 novembre

2004 (doc. 3 e 4 della difesa di G. T.), anche a volerli
considerare opponibili al fallimento (profilo sul quale si
tornerà di qui a breve). Infatti il contratto di agenzia
potrebbe giustificare il riconoscimento in favore della
Inkeram di importi a titolo di provvigioni ma non già
le causali sopra dette, mentre l’accordo con il T. oltre a
non potersi, in nessun modo, riferire alla Inkeram, non
prevede obblighi di pagamento a carico della Piccinini
Impianti.
Quanto poi ai due giudizi di opposizione ai decreto in-
giuntivo promossi dalla Piccinini Impianti nei confronti
della Inkeram (doc. 10 a 16 di parte G. T.) che sono
stati menzionati dai resistenti deve osservarsi come an-
che da essi possa desumersi solo la sussistenza di un cre-
dito della seconda a titolo di provvigioni, che risulta
poi essere stato ammesso al passivo della Piccini Im-
pianti per l’importo di euro 3.160.620,87 (cfr. stato pas-
sivo prodotto sub 9 dalla difesa di G. T.).
A ben vedere, come ha opportunamente osservato la di-
fesa della ricorrente nella memoria depositata ai sensi
dell’art. 183, comma 6, n. 1 c.p.c. nel giudizio di merito,
nell’atto introduttivo di uno dei predetti giudizi, quello
depositato il 24 giugno 2009, si rinviene un ulteriore ri-
scontro all’assunto cella curatela.
In tale atto (pag. 7) infatti la Piccinini Impianti, tra-
mite il suo legale rappresentante di quel momento (T.
G.), contestò specificamente la sussistenza di un credi-
to della Inkeram, quantificato in euro 706.463,10, per
attività di installazione e messa in opera dei macchina-
ri acquistati dai terzi procacciati diversi da quelli per
provvigioni in quanto non dimostrato documental-
mente.
A ulteriore conferma del carattere indebito dei paga-
menti che risultano essere stati effettuati alla Inkeram a
titolo di rimborso spese, secondo la causale che è leggi-
bile in alcune delle fatture prodotte dalla curatela, deve
aggiungersi che la curatela non ha reperito né i conve-
nuti hanno prodotto nel presente giudizio la documen-
tazione idonea a comprovare le stesse.
Considerazioni analoghe possono svolgersi con riguardo
ai pagamenti, di cui alle fatture in atti, effettuati dalla
Piccinini Impianti in favore delle società estere Diegus
Corp, con sede in Panama, Yazol Trading e investimen-
tos Lda con sede in Portogallo e la Sarl Reserve Stan-
dart con sede in Russia.
La difesa dei convenuti ha tentato di giustificare i paga-
menti in favore delle società Diegus Corp. e della Sarl
Reserve sostenendo che essi erano in realtà riferibili alla
Inkeram alla quale le prime due “facevano capo” (que-
sta è l’esatta espressione che si legge nella memoria di
costituzione di G. T.). in virtù di un accordo tra la stes-
sa e la Piccinini Impianti che prevedeva che a volte la
fatturazione fosse emessa dall’una e a volte dalle altre
(così sul punto la memoria di costituzione di G. T. pag.
9). Orbene tale assunto risulta in primo luogo del tutto
generico, in difetto della precisazione della natura giuri-
dica del rapporto che sarebbe intercorso tra le tre socie-
tà estere in esame (non è stato precisato infatti se esse
costituissero un gruppo o avessero identità di oggetto
sociale e di organi rappresentativi o di entrambi) ed an-
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che indimostrato poiché non è stata prodotta nessuna
documentazione che chiarisca i suddetti aspetti.
Parimenti indimostrata è la circostanza del prospettato
accordo sulla fatturazione non essendo state avanzate
istanze istruttorie orali dirette a comprovarla.
Tantomeno il riscontro all’assunto in esame può rinve-
nirsi nei due contratti sopra citati, conclusi tra la Picci-
nini Impianti e la Inkeram poiché, a prescindere dalla
considerazione che in essi non si fa cenno alcuno a
quanto sostenuto dai resistenti, tali accordi non sono
opponibili alla curatela in quanto privi di data certa.
Ben può trovare applicazione nel caso di specie il prin-
cipio generale dell’inopponibilità alla curatela degli atti
privi di data certa che è stato ripetutamente affermato
dalla giurisprudenza di legittimità, a partire perlomeno
dalla pronuncia della sez. I 7 maggio 1992 n. 5422. Sul
punto va infatti decisamente disatteso l’assunto di parte
convenuta secondo cui nel caso di specie ciò di cui si
controverte non è l’attività negoziale del fallito ma il
comportamento illecito dei convenuti con la conse-
guenza che potrebbe tenersi conto di quegli accordi co-
me fatti storici.
In realtà ciò che è oggetto di contestazione da parte
dell’attore è proprio la circostanza che la Piccinini im-
pianti avesse concluso con le società in esame accordi
che possano costituire un valido titolo degli esborsi so-
pra indicati, cosicché la fattispecie corrisponde esatta-
mente a quella rispetto alla quale si è pronunciata la
Suprema Corte ripetutamente.
Contrariamente a quanto sostenuto dalla difesa di G.
T., poi, la certezza della data di stipulazione dei contrat-
ti sopra citati non può desumersi dalle fatture emesse
dalla Sarl Reserve in quanto esse sono prive di collega-
mento funzionale e causale con il rapporto con la Inke-
ram
Ciò detto, deve sicuramente convenirsi con la ricorren-
te che le causali riportate sulle fatture emesse dei con-
fronti della seconda e della terza delle predette società
risultano del tutto generiche poiché non consentono di
comprendere a quali prestazioni esse si riferiscano. In
particolare le fatture emesse rei confronti della Yazol
Trading indicano quale causale il compenso per inter-
mediazione su vendita impianti per laterizi in Libia e
paesi arabi (doc. 8 e 9 di parte attrice) o acconto su
provvigioni e consulenze su progetti realizzati in Libia
(doc. 10) senza precisare quindi a quale specifico affare
o transazione si riferisse l’attività indicata e nemmeno il
luogo ove fosse ubicato l’impianto o dove è stato realiz-
zato il progetto.
Le causali riportate nelle fatture emesse nei confronti
della Sarl Reserve sono parimenti generiche anche per-
ché ripetitive, essendo riconducibili, per la maggior par-
te, a due distinte tipologie di prestazioni quelle per ono-
rario a favore di un soggetto di nazionalità estera di cui
non risulta precisato il ruolo e quelle per spese di can-
tiere e gestione ufficio (cfr. fatture prodotte sub 11 dal-
l’attrice). A ciò aggiungasi che il collegamento con
quelle della Inkeram non può desumersi dal particolare
che il beneficiario dei pagamenti risulta quelle stesso J.
T. che, in qualità di legale rappresentante della Inke-

ram sottoscrisse il contratto tra quest’ultima e la Picci-
nini Impianti poiché da essa può desumersi, tutt’al più,
che egli rivestisse quella funzione per entrambe la socie-
tà, anche se la circostanza non può ritenersi dimostrata
in mancanza della produzione di documenti che la com-
provano, ma non che i pagamenti in favore della Sarl
Reserve fossero stati giustificati.
A quanto fin qui detto deve aggiungersi, quale ulteriore
considerazione a conforto della prospettazione attorea,
che il convenuto G. T. nella memoria di replica (pag.
11 di tale atto) ha individuato la causale di quegli
esborsi in rapporti diversi da quello risultante dalle fat-
ture prodotte dal ricorrente, uno dei quali risalente ad-
dirittura al 2001, senza peraltro fornire prova di tale as-
sunto, avendo prodotto a tal fine solo delle fatture (doc.
50) del tutto inidonee allo scopo in quanto atti prove-
nienti da terzi.
L’incongruenza di tale comportamento processuale ben
può assumere rilievo quale argomento di prova a favore
del ricorrente.
Quanto alle fatture emesse nei confronti della Diegus
Corp. Esse, per la maggior parte, si riferiscono a spese
provvigioni e a compensi per attività progettuali relati-
ve ad una serie di cantieri russi e pertanto costituiscono,
a tutto voler concedere, una duplicazione degli importi
versati alla Inkeram per le medesime attività svolte da
questa cosicché appare palese il carattere indebito dei
pagamenti di cui danno prova.
Non osta in nessun modo a tale conclusione la fattura
del 13 marzo 2009 che la difesa di T. G. ha prodotto
sub 5 con la memoria di replica autorizzata poiché, an-
che qualora si voglia ritenere dimostrato il pagamento
di cui tale documento, proveniente da un terzo, da con-
to anche per esso vale la medesima considerazione sopra
esposta.
2. L’assunzione di commesse in paesi stranieri senza
adeguate garanzie e il ritardo nell’assumere le iniziati-
ve di legge conseguenti al verificarsi di una causa di
scioglimento della società
I due profili vanno esaminati congiuntamente poiché
sono tra loro strettamente connessi.
La difesa di parte ricorrente ha puntualmente illustrato,
attraverso opportuni richiami al contenuto dei verbali
del collegio sindacale (doc. 5 di parte ricorrente), l’evo-
luzione della situazione economico finanziaria della so-
cietà nei tre anni precedenti il fallimento.
Dall’esame di tale documentazione emerge così come
fin dal gennaio 2007 fosse stata rilevata una situazione
di grave sottocapitalizzazione e di carenza di liquidità.
Infatti nel verbale della riunione dell’8 gennaio 2007 il
collegio sindacale, a fronte del repentino incremento
del volume dei ricavi, aveva rappresentato la necessità
di un rafforzamento dell’intera struttura aziendale, sia
sotto il profilo amministrativo, con specifico riguardo
alla gestione complessiva delle commesse attraverso an-
che una quantificazione precisa dei costi, che sotto
quello finanziario.
È interessante notare come il collegio, in quella occasio-
ne, avesse invitato da un lato l’a.d. a rendere partecipe
l’intero consiglio di amministrazione dei rilievi mossigli e
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dall’altro lato a tenere i sindaci prontamente informati
sull’evoluzione della situazione, particolare questo suffi-
cientemente indicativo della relativa gravità di essa.
La necessità di un potenziamento delle risorse finanzia-
rie venne ribadita nella riunione del collegio sindacale
del 3 luglio 2007 e in tale occasione l’organo di control-
lo raccomandò un intervento sul capitale poiché consi-
derò insufficiente allo scopo l’esclusivo ricorso al siste-
ma bancario, tenuto conto del naturale sfasamento
esborsi/incassi generati da un ciclo produttivo di lungo
termine conseguente a commesse spesso pluriennali.
Nella seduta del 27 settembre 2007, pur a fronte della
comunicazione dell’a.d. di aver ottenuto un finanzia-
mento temporaneo da un istituto di credito, egli venne
nuovamente sollecitato dal collegio sindacale a richie-
dere l’intervento dei soci per un aumento di capitale.
La situazione finanziaria della società si aggravò ulte-
riormente nel primo trimestre del 2008 poiché, come è
dato evincere dalla riunione del 21 marzo 2008, il colle-
gio sindacale evidenziò ancora una volta la situazione di
sottocapitalizzazione della Piccinini e il presidente del
Cda T. G. dichiarò di condividere la necessità indilazio-
nabile di reperire risorse per irrobustire in forma sostan-
ziale la struttura in primis patrimoniale attraverso un au-
mento di capitale. Anche nella riunione del 18 giugno
2008 il collegio sindacale ribadì la necessità di suppor-
tare l’incremento degli ordinativi con un aumento di
capitale e sottolineò il rischio di insolvenza dei fornitori
nel caso il programma consegne pagamenti non fosse
stato rispettato oltre a richiedere la predispostone di un
elaborato di controllo dello stato di avanzamento delle
commesse e la redazione di un piano di cassa che inte-
grasse le necessità di pagamento ai fornitori.
Ancora si evidenziò che le linee di credito avrebbero
potuto risultare insufficienti a soddisfare le esigenze fi-
nanziare complessive. Al termine della riunione i sinda-
ci richiesero all’a.d. la convocazione di una riunione del
Cda avente ad oggetto l’analisi di una situazione di pe-
riodo sia economica che finanziaria e una previsione
delle prospettive future e preannunciarono che una co-
pia di verbale sarebbe stata consegnata al Presidente del
CdA per opportuna informazione all’organo ammini-
strativo.
Nella riunione successiva dell’11.12.2008 l’A.d. riconob-
be che la tensione finanziaria era divenuta ancor più gra-
ve a partire da luglio e che i clienti russi ed ucraini non
erano in grado di fornire le garanzie richieste e che non
si riusciva a pagare adeguatamente i fornitori.
In un simile contesto risulta sicuramente attendibile la
valutazione proposta dal ricorrente secondo la quale già
al momento della redazione della bozza di bilancio al 30
giugno 2008 il capitale della Piccinini Impianti si era ri-
dotto per perdite oltre il limite di legge poiché, a fronte
di un utile di esercizio di euro 645.793,00, essa eviden-
ziava uno squilibrio tra capitale investito e mezzi propri
e debiti per complessivi euro 33.026.214,00 cosicché se
fossero state apportate le dovute modifiche ai dati di bi-
lancio la risultanza succitata sarebbe emersa.
Merita infatti di essere condivisa la valutazione indutti-
va espressa dal ricorrente secondo cui la perdita di oltre

24 milioni di euro di cui dà conto il bilancio al
31.12.2008 era latente già alla data suddetta poiché
non si spiega come possa esse maturata in soli sei mesi a
fronte di un dato relativo agli utili quale quello sopra
indicato.
A giustificare tale palese incongruenza non può infatti
valere la deduzione della difesa di T. G. secondo cui es-
sa si spiegherebbe con il fatto che la bozza di bilancio al
30 giugno 2008 era stata redatta sul presupposto della
continuità aziendale poiché nell’estate del 2008 non vi
erano ragioni oggettive che consentissero agli ammini-
stratori di mettere in dubbio tale condizione.
In realtà le ripetute segnalazioni del collegio sindacale
di cui si è detto atto avrebbero dovuto indurre a dubita-
re fortemente di una simile prospettiva.
3. Il fumus boni iuris della responsabilità degli ammi-
nistratori delegati
Va ravvisata la piena sussistenza del fumus boni iuris del-
la responsabilità degli amministratori delegati per tutti
gli addebiti ipotizzati dal ricorrente. Essi infatti non
hanno contestato di aver concorso alla realizzazione
materiale delle condotte descritte dall’attore essendosi
limitati a sostenere che esse sono state pienamente leci-
te, assunto questo che risulta smentito dalle evidenze
processuali.
Con riguardo all’addebito relativo alla mancata richie-
sta di adeguate garanzie da parte dei clienti russi vale la
pena evidenziare la contraddittorietà della difesa di G.
T. Egli infatti ha sostenuto che nessuna commessa era
stata assunta dal Cda della Piccinini impianti, senza
aver prima preteso ed ottenuto il rilascio delle garanzie
richieste (assunto che peraltro risulta smentito dai ver-
bali del collegio sindacale), e, dall’altro lato, (cfr. pag.
15 della memoria di replica) che l’organo gestorio aveva
provveduto ad adottare determinate cautele, come il
trattenimento degli acconti senza provvedere alla con-
segna della merce o l’interruzione dei contratti nei quali
non venivano offerte le garanzie richieste, ma tali dedu-
zioni sono rimaste indimostrate.
Per contro dagli atti è emerso un significativo elemento
di riscontro alla prospettazione di parte ricorrente se-
condo cui i predetti acconti o non furono versati o ven-
nero corrisposti per importo insufficienti. Si tratta del-
l’affermazione, avente valenza confessoria, di G. T. se-
condo cui la società dovette portare a debito la somma
di euro 9.848.000,00 per improvvisa e sopravvenuta im-
possibilità di portare a termine le commesse in corso
per le quali erano stati già sostenuti i costi preliminari.
Si noti come lo stesso concetto venne espresso nel ri-
corso per concordato preventivo nel quale la Piccinini
affermò che “nel corso del 2008 la società non è stata
in grado di dar corso alle commesse acquisite, risenten-
do dei notevoli costi per la redazione delle relative pro-
gettazioni, delle spese commerciali per la conclusione
dei contratti e delle altre spese per le fasi preliminari
delle attività previste dai contratti medesimi”.
4. Il fumus boni iuris di responsabilità del componenti
del collegio sindacale
Prima di valutare se sussista o meno il fumus boni iuris
della responsabilità, per concorso omissivo, nelle con-
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dotte sopra descritte dei componenti del collegio sinda-
cale della Piccinini Impianti è opportuno individuare i
criteri normativi da utilizzarsi ai fini di tale valutazione.
Con riferimento alle funzioni del collegio sindacale, il
D.Lgs. 6/2003 non ha dettato, per le società a responsa-
bilità limitata, una disciplina autonoma, ma ha richia-
mato quella delle società per azioni (art. 2477. ultimo
comma c.c.), ancorché non manchino disposizioni con-
cernenti il collegio sindacale negli artt. 2479 ter c.c.
(impugnazione delle decisioni dei soci non conformi al-
la legge e allo statuto o viziate da conflitto d’interesse)
e 2475 ter, comma 2 ce (impugnazione delle decisioni
del consiglio di amministrazione viziate da conflitto
d’interesse).
Tuttavia, le suddette disposizioni non fanno che ripete-
re sostanzialmente la disciplina dettata per le s.p.a., ri-
spettivamente dagli artt. 2377, comma 2 e 2391 c.c.
Tornando invece all’art. 2477, ultimo comma, esso di-
spone che, allorché la nomina del collegio sindacale è
obbligatoria (o perché il capitale sociale non è inferiore
a quello minimo stabilito per le società per azioni o per-
ché per due esercizi consecutivi due dei limiti previsti
dall’art. 2435 bis), «si applicano le disposizioni in mate-
ria di società per azioni», con la precisazione che, «se
l’atto costitutivo non dispone diversamente, il controllo
contabile è esercitato dal collegio sindacale».
L’unica differenza, rispetto alla disciplina delle s.p.a.
che si può evincere dall’art. 2477 c.c., oltre quella che
l’assemblea ha facoltà di nominare un collegio sindacale
o di un revisore anche quando la nomina non è obbli-
gatoria, è quella secondo cui l’unificazione delle funzio-
ni di controllo legale e sull’amministrazione e quelle di
controllo contabile si presenta quale regola non biso-
gnosa di essere statutariamente esplicitata nelle s.r.l.,
mentre deve essere ipotesi oggetto di espressa menzione
nello statuto delle s.p.a.
Da una parte quindi vi è il richiamo generalizzato alle
norme che disciplinano il collegio sindacale nelle s.p.a.
di cui all’art. 2477, ultimo comma c.c., dall’altra parte,
la disciplina dettata dall’art. 2407 c.c., che regola la re-
sponsabilità dei sindaci, risulta pienamente compatibile
con le nonne in tema di s.r.l.
Occorre peraltro chiarire che la disciplina relativa al
collegio sindacale delle S.p.a. trova applicazione alle so-
cietà a responsabilità il cui statuto contempli, in confor-
mità al disposto del primo comma dell’art. 2477 c.c., la
possibilità di nominare un collegio sindacale anche in
assenza delle dimensioni quantitative per renderlo ob-
bligatorio, senza prevedere limitazioni di competenze e
poteri rispetto a quelli normalmente assegnati a tale or-
gano. Questo è il caso della Piccinini Impianti stante la
previsione di cui all’art. 29 del suo statuto (doc. 17 di
parte G. T.).
Ciò detto va anche precisato che, secondo l’opinione
prevalente in dottrina, nella nozione di controllo legale
dei conti di cui all’art. 2407 ultimo comma c.c. il legi-
slatore ha inteso far rientrare le funzioni di vigilanza
sull’amministrazione tipiche del collegio sindacale. Mi-
litano a favore di tale soluzione la presenza nella parte
dedicata alla s.r.l. di norme che attribuiscono al collegio

sindacale funzioni tipicamente legate all’esercizio della
vigilanza sull’amministrazione come gli artt. 2426 e
2429 c.c. e la difficoltà a pensare che il legislatore abbia
voluto dettare per la s.r.l. un sistema di controlli non al-
trettanto penetrante ed articolato di quello dettato per
la società per azioni, quando le esigenze di tutela dei va-
ri interessi coinvolti possono non essere minori.
Da tale ricostruzione discende che, con riguardo ai pa-
gamenti distrattivi sopra elencati, i componenti del col-
legio sindacale della Piccinini Impianti sono venuti me-
no sia all’obbligo di controllo contabile di cui all’art.
2409 bis c.c. che a quello di cui all’art. 2403 bis, primo
comma, ed è indubbio che tali omissioni abbiano favo-
rito, sotto il profilo causale, la realizzazione delle singole
condotte illecite e la loro reiterazione nel tempo da par-
te degli amministratori.
Il controllo su tale aspetto da parte del collegio sindaca-
le avrebbe dovuto divenire ancor più deciso a partire
dal momento in cui la società cominciò a palesare pro-
blemi di liquidità, vale a dire da gennaio 2007, eviden-
ziati ripetutamente dagli stessi sindaci che per esercitar-
lo ben avrebbe potuto avvalersi dei poteri, alquanto in-
vasivi, che loro riconosce l’art. 2703 bis c.c. in quanto
funzionali all’attività di vigilanza di loro competenza.
Sul punto è opportuno evidenziare come in una recen-
tissima pronuncia (Cass. 27 maggio 2013 n. 13081) la
corte di Cassazione abbia riconosciuto la responsabilità
dei componenti del collegio sindacale per omesso con-
trollo della contabilità di una società di capitali quando
attraverso di esso sarebbe stato possibile rilevare che gli
amministratori avevano emesso fatture per operazioni
inesistenti, riscontrando che ad alcune di esse non cor-
rispondevano né bolle di accompagnamento né paga-
menti mentre altre erano intrinsecamente inattendibili
per l’indicazione di un numero di ore lavorative incon-
gruente con la realtà aziendale.
Si noti che nel caso esaminato dalla Suprema Corte il
carattere fittizio della documentazione emergeva dalla in-
congruenza della documentazione contabile cosicché ai
sindaci è stata attribuita la responsabilità per omissione
di un controllo di carattere formale che avrebbe consen-
tito di avvedersi delle illiceità commesse dagli ammini-
stratori e non già di un controllo di carattere sostanziale.
Alle medesime conclusioni è possibile giungere nel caso
di specie atteso che esso è sostanzialmente assimilabile
a quello valutato dalla Cassazione nella sopra citata de-
cisione.
Occorre poi aggiungere che non giova in nessun modo
ai resistenti C., S. e M. la pronuncia del Tribunale di
Roma (Trib. Roma 3 novembre 2011) che è stata ri-
chiamata dalla loro difesa e che peraltro è stata adottata
in sede cautelare. Essa infatti riguarda un caso diverso
da quello qui in esame giacché in esso l’amministratore
aveva compiuto prelevamenti a proprio nome dal conto
corrente intestato alla società, condotta che obiettiva-
mente i sindaci non avrebbero potuto impedire e a ben
vedere nemmeno rilevare facilmente.
Ciò chiarito sotto il profili teorico giova evidenziare co-
me dall’excursus sopra detto emerga con una certa chia-
rezza come i sindaci in tutte le riunioni susseguitesi a
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partire dal gennaio 2007 si siano limitati a rappresenta-
re il progressivo aggravamento della situazione finanzia-
ria della società e abbiano receduto anche dall’iniziale
indicazione di interventi sul capitale evitando di chie-
dere agli amministratori delegati ragione della mancata
attuazione degli stessi. A fronte di quella inequivoca
evoluzione essi ben avrebbero dovuto e potuto verifica-
re che le forme di garanzia che erano state previste nei
contratti con i clienti russi (anticipi o prestazione di
lettere di credito) fossero state effettivamente prestate
(circostanza che, come si è detto a proposito della posi-
zione degli amministratori delegati, non è stata dimo-
strata), soprattutto nel momento in cui rappresentarono
all’organo gestorio (cfr. verbale della riunione del 18
giugno 2008) le gravi ripercussioni che avrebbe avuto
sulla tenuta finanziaria della società il mancato rispetto
del programma di pagamenti dalle consegne.
Per quanto riguarda invece l’addebito relativo alla man-
cata adozione dei provvedimenti necessari alla riduzione
del capitale sociale va evidenziato come i sindaci non
abbiano esercitato la funzione sostitutiva, rispetto a
quella degli amministratori, che è loro attribuita dal-
l’art. 2446 primo comma c.c., norma che può applicarsi
analogicamente alle società a r.l. nelle quali si sia pro-
ceduto alla nomina del collegio sindacale.
5. La posizione degli amministratori non esecutivi
Passando ad esaminare la posizione degli amministratori
non esecutivi deve osservarsi come essi abbiano sostenu-
to che il criterio in base al quale dovrebbe essere valutato
il loro comportamento è quello, introdotto dall’art. 2381,
ultimo comma, c.c. a modifica di quello fissato dall’art.
2392 c.c., nel testo ante novella, dell’agire informato (se-
condo la dottrina più recente esso va inteso come diritto
individuale ad esercizio collettivo dei singoli componenti
del CdA ed è strettamente funzionale all’assunzione di
decisioni consiliari adeguatamente ponderate avendo
pertanto un ambito operativo limitato).
Tale assunto va decisamente disatteso in quanto non
considera che i parametri di riferimento per valutare il
corretto adempimento degli obblighi gestori non siano
gli stessi nella società per azioni e nella società a re-
sponsabilità limitata.
Per definire i primi occorre aver riguardo all’art. 2392
c.c. i cui primi due commi contengono significative mo-
difiche al testo previgente ed in particolare il secondo
di tali commi contiene un inciso che rinvia al terzo
comma dell’art. 2381 c.c. all’evidente scopo di coordi-
nare la disciplina della responsabilità collegiale degli
amministratori con le nuove regole di articolazione in-
terna della funzione gestoria nella s.p.a.
Il criterio di valutazione della responsabilità degli am-
ministratori di s.r.l. è diverso ed è rinvenibile nell’art.
2476 primo comma c.c. il quale stabilisce che: “Gli am-
ministratori sono solidalmente responsabili verso la società
dei danni derivanti dall’inosservanza dei doveri ad essi impo-
sti dalla legge e dall’atto costitutivo per l’amministrazione
della società. Tuttavia la responsabilità non si estende a
quelli che dimostrino di essere esenti da colpa e, essendo a
cognizione che l’atto si stava per compiere, abbiano fatto
constare il proprio dissenso”.

Si noti come tale formulazione corrisponda solo in parte
a quella del primo comma dell’art. 2392 c.c. perché, a
differenza di questa, non consente di modulare il dovere
degli amministratori a seconda della “natura del loro in-
carico” o delle “loro specifiche competenze” e nemme-
no esclude il carattere solidale della loro responsabilità
solidale nel caso essa derivi dall’esercizio di attribuzioni
proprie del comitato esecutivo o di funzioni in concreto
attribuite ad uno o più amministratori. Per contro l’ulti-
ma parte della norma succitata, che individua le esi-
menti da responsabilità, corrisponde quasi esattamente
al terzo comma dell’art. 2392 c.c.
La scelta di un simile diverso regime non pare a questo
giudice affatto casuale ed è anzi indicativa della volontà
del legislatore di confermare per gli amministratori di
s.r.l. i principi di responsabilità personale e solidale, una
volta comuni alla s.p.a., a prescindere dalle eventuali
articolazioni interne di compiti, configurando tuttora
per gli amministratori deleganti un obbligo di vigilanza
sull’operato dei delegati.
A ben vedere tale impostazione risulta coerente con il
carattere più marcatamente personalistico che il legisla-
tore ha inteso conferire al tipo società a responsabilità
limitata e traspare anche dall’attribuzione agli ammini-
stratori della più ampia facoltà di assumere informazioni
sulla gestione societaria, che è ricavabile, a contrario,
dall’art. 2476, comma 2. c.c. norna che riconosce ad
ogni socio non amministratore di s.r.l. il diritto di otte-
nere informazioni sullo svolgimento degli affari sociali.
È evidente infatti che se tale facoltà di controllo è rico-
nosciuta individualmente ai soci estranei all’ammini-
strazione a maggior ragione non può essere negata ai
singoli amministratori, anche in presenza di un organo
collegiale.
Per gli amministratori delegati il suddetto diritto assume
i connotati anche di un dovere poiché l’adempimento
di esso consente in linea generale l’esercizio di una vigi-
lanza attiva sulla condotta degli organi delegati e solo
in alcuni casi e in via residuale può anche investire ma-
terie o profili oggetto di decisione collegiale.
Se si condividono queste premesse risulta chiaro come
l’art. 2476 primo comma c.c. non sia diretto a limitare
l’ambito della responsabilità degli amministratori non
esecutivi alla sola ipotesi in essa contemplata ma piut-
tosto a definire l’oggetto dell’onere probatorio che essi
devono assolvere quando quella evenienza si verifichi
senza peraltro limitare tali attività alle decisione colle-
giale (dimostrazione di essere esenti da colpa e di aver
fatto constare il loro dissenso).
La disposizione in esame non esclude pertanto che gli
amministratori deleganti possono essere chiamati a ri-
spondere per l’inosservanza del dovere informativo di
cui si è detto poiché esso è lo strumento attraverso il
quale è a loro possibile esercitare in concreto la vigilan-
za sull’operato dei delegati ed anche assumere iniziative
dirette a ripristinare una corretta gestione, quali la sol-
lecitazione dei delegati ad adottare determinate decisio-
ni o l’avocazione della delega (rimedi questi esperibili, a
ben vedere, anche nelle società per azioni ai sensi del-
l’art. 2381. comma 3, c.c.).
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È possibile quindi affermare che nelle società a respon-
sabilità limitata il momento informativo è ancora fun-
zionale ad una attività di vigilanza, anche di carattere
contabile, sull’operato degli amministratori delegati che
compete agli amministratori non esecutivi. Detta attivi-
tà poi concorre con quella dei sindaci, a differenza di
quanto accade nella società per azioni nella quale i
compiti di vigilanza, che nel regime anteriore alla no-
vella 6/2003 si riconoscevano agli amministratori dele-
ganti, sono stati sostituiti da una attività valutativa in
cui oggetto è definito dall’art. 2381 comma 3 c.c.
Va peraltro precisato che, poiché, secondo la ricostru-
zione maggiormente convincente per questo giudice,
nelle s.r.l. che si avvalgano di un collegio sindacale il
controllo contabile è specificamente demandato a tale
organo, non può ipotizzarsi che gli amministratori non
esecutivi ne svolgano uno parallelo, sia pure funzionale
a quello gestionale, con la stessa frequenza o continuità
di quello, se non altro perché in esso possono riporre un
ragionevole affidamento.
Dagli amministratori non esecutivi possono invece esi-
gersi indagini conoscitive, anche penetranti, in presenza
di circostanze oggettive che ne palesino la necessità, in-
ducendo a dubitare dell’efficacia del controllo sindacale
e della correttezza o legittimità dell’operato dei delegati.
Alla luce di tale inquadramento può escludersi la sussi-
stenza del fumus boni iuris della responsabilità dei com-
ponenti del Cda, ad eccezione di G. e G. T. per concor-
so omissivo nei pagamenti in favore di società estere
poiché essi, a differenza dei sindaci, non ebbero occasio-
ne per esaminare le fatture che li acclaravano ma nem-
meno una ragione per farlo, in mancanza di qualsiasi
evidenza o segnalazione, specie da parte dei sindaci, che
glielo avesse suggerito.
Considerazioni analoghe possono svolgersi con riguardo
all’ulteriore addebito di non aver richiesto garanzie ido-
nee dai clienti russi a fronte del progressivo peggiora-
mento della situazione finanziaria della società.
Infatti da almeno due dei verbali del collegio sindacale
prodotti in atti emerge, come si è detto sopra, che essi
avrebbero dovuto essere messi al corrente dei rilievi
svolti dall’organo di controllo circa la progressiva inar-
restabile crisi finanziaria della società dall’amministrato-
re delegato ma non risulta che ciò sia poi avvenuto.
In nessuno dei verbali delle riunioni del consiglio di
amministrazione prodotti dal ricorrente (doc. 19), infat-
ti, si fa il benché minimo cenno alle diffuse valutazioni
del collegio sindacale e sebbene una simile risultanza sia
alquanto insolita, dal momento che a quelle riunioni
parteciparono sempre anche i componenti del collegio
sindacale, che quindi avrebbero potuto o dovuto riferire
direttamente quanto rilevato, essa non è certo sufficien-
te ad integrare il fumus boni iuris della prospettata re-
sponsabilità a carico degli amministratori non esecutivi.
Peraltro la stessa difesa del ricorrente, nell’ambito delle
sue deduzioni, ha ammesso che gli amministratori dele-
gati omisero di informare con periodicità semestrale il
CdA dell’andamento della gestione (cfr. pag. 8 della
memoria ai sensi dell’art. 183, comma 6, n. 1 c.p.c.).

A diversa conclusione deve invece pervenirsi con ri-
guardo all’ulteriore profilo di responsabilità, prospettato
dalla ricorrente, dell’inerzia a seguito del verificarsi del-
la causa di scioglimento della società poiché le condi-
zioni che avrebbero dovuto indurre ad assumere tale
iniziativa erano evincibili, come si è detto, dalla bozza
di bilancio al 30 giugno 2008 che gli amministratori de-
leganti erano tenuti ad esaminare per adempiere con di-
ligenza le loro funzioni. Sulla base di tale verifica poi
ben avrebbero potuto sollecitare gli amministratori de-
legati a convocare l’assemblea per l’adozione dei prov-
vedimenti di cui all’at. 2482 bis c.c.
Queste ultime considerazioni non valgono peraltro per
gli amministratori C. e T. che cessarono dalla carica, se-
condo quanto precisato dallo stesso ricorrente, a decor-
rere dal 25 febbraio 2008.
6. Il riconoscimento del compenso in favore dell’am-
ministratore delegato
Con riguardo a tale profilo deve escludersi il fumus boni
iuris della responsabilità dei componenti del collegio
sindacale e degli amministratori non esecutivi.
Secondo la prospettazione attorea il compenso per l’am-
ministratore delegato sarebbe stato elevato all’importo
di euro 120.00,00 annui, con il parere favorevole del
collegio sindacale, il 15 luglio 2008
In realtà tale cifra era stata riconosciuta a T. G. fin dal
2005 (cfr. verbale del CdA del 5 maggio 2005) cosicché
deve escludersi che vi sia stato un improvviso e indebi-
to aumento di essa nelle circostanze sopra riferite. L’im-
porto non pare poi incongruo in considerazione dell’im-
pegno richiesto dall’incarico avuto riguardo all’esteso
ambito di operatività della società.
È invece ravvisabile il fumus boni iuris della responsabi-
lità del T. per aver disposto il pagamento in proprio fa-
vore di tale compenso a maggio 2008 e aprile 2009 (cfr.
date di emissione delle fatture elencate a pag. 19 del ri-
corso), per l’attività svolta negli anni 2006 e 2007, ossia
quando la società, come si è detto sopra, versava in una
situazione di crisi finanziaria ormai conclamata essendo
evidente il carattere preferenziale di tali pagamenti.
Va invece escluso un concorso di responsabilità dei sin-
daci e degli amministratori non esecutivi in tale con-
dotta poiché non si vede, né d’altro canto è stato alle-
gato, come essi avrebbero potuto impedirla non essendo
stato nemmeno dimostrato che essi fossero stati preven-
tivamente messi al corrente dell’intenzione del T. di ot-
tenere quelle somme.
7. Periculum in mora
Ad avviso di questo Giudice può ritenersi pienamente
sussistente anche tale requisito, in quanto desumibile
dal raffronto tra la capacità patrimoniale dei resistenti
e la consistenza del credito risarcitorio del ricorrente.
Con riguardo a questo dato occorre tener conto che il
ricorrente nella domanda di merito ha quantificato il
danno patito nella somma di euro 23.829.315,00, pari
alla differenza tra il risultato di bilancio al 31.12.2007 e
quello al 31.12.2008, mentre ha limitato la domanda
cautelare al minore importo di euro 5.000.000,00. pari
all’ammontare dei pagamenti contestati, solo in via pru-
denziale come precisato nella memoria di replica.
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Nel corso del giudizio di merito occorrerà svolgere una
apposita indagine sul punto anche perché la curatela, in
replica alle difese dei resistenti, ha offerto una serie di
validi elementi a sostegno del proprio assunto del man-
cato reperimento di gran parte della documentazione
contabile della società all’atto dell’accesso del curatore
ai locali della stessa.
Ciò detto può escludersi che le capacità patrimoniali
dei resistenti, anche unitariamente considerate, siano
idonee a far fronte a danni della suddetta entità atte-
so che solo i componenti del collegio sindacale, se-
condo quanto precisato dal ricorrente, sono titolari di
beni immobili liberi da vincoli mentre gli altri resi-
stenti, per i quali si è ravvisato il fumus boni iuris di
responsabilità, o non dispongono di proprietà immo-
biliari o sono proprietari di immobili gravati da vin-
coli o di quote indivise, sulle quali risulta difficile
soddisfarsi.

Inoltre non va trascurato che vi è il rischio che i sinda-
ci non possano usufruire delle garanzie assicurative che
hanno invocato convenendo in giudizio le rispettive
compagnie assicuratrici della responsabilità professiona-
le nel caso in cui le eccezioni di inoperatività delle co-
perture che le stesse hanno sollevato dovessero risultare
fondate.
La regolamentazione delle spese di questa fase va riser-
vata all’esito del giudizio ci merito.
P.Q.M
In parziale accoglimento del ricorso di cui in epigrafe
autorizza la ricorrente a procedere al sequestro dei beni
mobili, immobili e delle quote di società di proprietà di
G. e G. T., M. T., R. M., G. C., M. S., e A. M., fino al-
la concorrenza della somma di euro 5.000.000,00
Rigetta la domanda cautelare avanzata nei confronti de-
gli altri resistenti.
…Omissis…

IL COMMENTO
di Giacomo Bei (*)

Il Tribunale di Verona, chiamato ad autorizzare un sequestro di beni connesso ad una azione di responsa-
bilità promossa dal curatore fallimentare, affronta il tema della responsabilità degli amministratori non
esecutivi di una società a responsabilità limitata. Le conclusioni trasfuse nel dispositivo del provvedimen-
to sono sostanzialmente corrette e in linea con gli orientamenti maggioritari della dottrina e della giuri-
sprudenza, mentre le argomentazioni spese nel testo della motivazione sono innovative ma non del tutto
condivisibili, sia laddove si afferma la responsabilità degli amministratori non esecutivi in ordine ad un as-
serito dovere di vigilanza generale sull’andamento della gestione, sia laddove si ricollega tale dovere al
mero diritto spettante ai soci di accedere agli atti e alla documentazione societaria sia, infine, laddove si
nega qualsiasi efficacia della delega rispetto ai limiti delle responsabilità del delegante.

1. La fattispecie e la decisione del Tribunale

di Verona

Il curatore del fallimento di una s.r.l. chiede al
Tribunale di Verona di essere autorizzato a proce-
dere al sequestro dei beni di proprietà degli ex
componenti del consiglio di amministrazione e del
collegio sindacale della società fallita.
La domanda cautelare è strumentale ad un’azio-

ne di responsabilità ex art. 146 l. fall. tesa ad otte-
nere dagli stessi soggetti, in via risarcitoria, la rein-
tegrazione del danno arrecato al patrimonio sociale
in conseguenza di cinque condotte ritenute illecite,
ovverosia:
- il pagamento ad alcune società straniere di in-

genti importi non correlati ad attività da queste
svolte in favore della società fallita;

- l’assunzione di rilevanti commesse in paesi
esteri senza aver preteso il rilascio di adeguate ga-
ranzie dai committenti;
- il ritardo nell’accertamento del verificarsi di

una causa di scioglimento (nella specie la riduzione
del capitale al di sotto del minimo legale) e nell’as-
sunzione dei conseguenti provvedimenti di cui agli
artt. 2484, 2485 e 2486 c.c.;
- l’approvazione della delibera che aveva ricono-

sciuto compensi ritenuti esorbitanti ad uno dei due
amministratori delegati;
- il consenso al pagamento effettivo di tali emo-

lumenti.
Il Tribunale ravvisa la sussistenza del periculum

in mora nello squilibrio tra la capacità patrimoniale
dei resistenti e la consistenza del credito risarcito-
rio affermato dalla curatela.

(*) Il presente contributo è stato sottoposto, in forma anoni-
ma, alla valutazione di un referee.
Desidero ringraziare il dott. Alessandro Zanini per l’aiuto che

mi ha fornito nella raccolta dei materiali giurisprudenziali e dot-
trinari.
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La valutazione circa il fumus boni iuris è, invece,
articolata in una disamina delle singole condotte
prospettate dalla curatela.
Il Tribunale articola la propria motivazione in

due distinti passaggi, prima prendendo posizione
sulla sussistenza del fumus del compimento dei di-
versi atti illeciti, e poi svolgendo una valutazione
circa la riconducibilità delle condotte ai singoli re-
sistenti, distinguendo fra tre diverse posizioni: (i)
quella degli amministratori delegati; (ii) quella dei
componenti del collegio sindacale; (iii) quella de-
gli amministratori non esecutivi.
Così, con riferimento ai pagamenti in favore di

società straniere, il Tribunale rileva che gli ingenti
importi versati dalla società poi fallita erano privi
di giustificazione, non essendo riscontrabile, o co-
munque non essendo stata provata, l’esistenza di
contratti o di accordi, opponibili alla curatela, ido-
nei a costituire valido titolo degli esborsi in que-
stione.
Vengono poi ripercorse, attraverso l’analisi dei

verbali del collegio sindacale a partire dal 2007, le
tappe che avevano segnato l’aggravarsi della situa-
zione della società, caratterizzata da un crescente
stato di sottocapitalizzazione e da carenza di liqui-
dità. Dagli stessi verbali viene inoltre rilevato che
la società non riusciva ad ottenere garanzie da
clienti stranieri. Il Tribunale accerta dunque la sus-
sistenza del fumus anche con riferimento al ritardo
nell’accertamento del verificarsi di una causa di
scioglimento e nell’assunzione dei provvedimenti
conseguenti, di cui agli artt. 2484, 2485 e 2486
c.c., nonché con riferimento all’assunzione di com-
messe in paesi esteri senza adeguate garanzie sulla
solvibilità dei committenti.
Riguardo a tali condotte, il Tribunale ritiene

sussistere il fumus della responsabilità degli ammi-
nistratori delegati, osservando che gli stessi, piutto-
sto che contestare di aver concorso alla realizzazio-
ne materiale degli atti gestori, si erano limitati a
sostenerne la liceità, invero smentita dalle eviden-
ze processuali.
Riguardo alla questione dei compensi dell’ammi-

nistratore delegato, che il Tribunale affronta per
ultima, viene esclusa la responsabilità dei compo-
nenti del collegio sindacale e degli amministratori
non esecutivi, in quanto indimostrato che gli stessi
fossero al corrente dell’intenzione dell’amministra-

tore delegato di ottenere quel pagamento. Viene
invece ravvisata la sussistenza del fumus con riferi-
mento alla responsabilità dell’amministratore bene-
ficiario di tale pagamento, sul presupposto che lo
stesso lo aveva disposto in un momento in cui lo
stato di crisi della società era ormai evidente.
Viene inoltre rilevato il concorso colposo dei

componenti del collegio sindacale, per essere gli
stessi venuti meno all’obbligo di vigilanza sull’am-
ministrazione (1); a ciò si aggiunge, in relazione al-
la mancata adozione dei provvedimenti conseguen-
ti al verificarsi di una causa di scioglimento, il
mancato esercizio della funzione sostitutiva attri-
buita al collegio sindacale dall’art. 2446 c.c. in ca-
so di diminuzione del capitale sociale di oltre un
terzo in conseguenza di perdite.
Infine, ed è ciò che più interessa in questa sede,

il Tribunale ravvisa la sussistenza della responsabi-
lità degli amministratori non esecutivi, sia pure in
relazione alla sola condotta illecita consistente nel-
l’essere rimasti inerti a seguito del verificarsi della
causa di scioglimento.

2. La responsabilità degli amministratori
non esecutivi della s.r.l.: l’interpretazione
del Tribunale di Verona e il quadro
normativo di riferimento

La disciplina della responsabilità degli ammini-
stratori di s.r.l. trova il suo principale riferimento
normativo nell’art. 2476 c.c., il cui primo comma
stabilisce che «gli amministratori sono solidalmen-
te responsabili verso la società dei danni derivanti
dall’inosservanza dei doveri ad essi imposti dalla
legge e dall’atto costitutivo per l’amministrazione
della società. Tuttavia la responsabilità non si
estende a quelli che dimostrino di essere esenti da
colpa e, essendo a cognizione che l’atto si stava per
compiere, abbiano fatto constare del proprio dis-
senso».
Nel ragionamento svolto dal Tribunale con l’or-

dinanza in esame, assume un rilievo centrale il
confronto tra la norma di cui all’art. 2476 c.c. e la
parallela disposizione dettata, nell’ambito della di-
sciplina della s.p.a., dall’art. 2392 c.c.
La lettera dell’art. 2476 c.c., osserva il Tribuna-

le, non prevede, al contrario del primo comma del-
l’art. 2392 c.c., che il dovere degli amministratori
sia modulato sulla base della “natura dell’incarico e

(1) Obbligo previsto dall’art. 2403 c.c., applicabile alla fatti-
specie in esame in virtù del rinvio di cui all’art. 2477 c.c. Il Tri-
bunale osserva che la disciplina prevista per la s.p.a., richia-
mata dal predetto art. 2477 c.c., deve essere applicata al colle-

gio sindacale della s.r.l. anche nei casi in cui la nomina del col-
legio sia prevista dallo statuto a prescindere dalla sussistenza
dei presupposti dimensionali che la rendono obbligatoria.
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delle loro specifiche competenze”, né soprattutto
che il carattere solidale della loro responsabilità sia
escluso nel caso in cui questa derivi dall’esercizio
“di attribuzioni proprie del comitato esecutivo o di
funzioni in concreto attribuite ad uno o più ammi-
nistratori” (2).
Secondo il Tribunale, tale diversità di formula-

zione sarebbe indicativa dell’intenzione del legisla-
tore di configurare due regimi del tutto distinti tra
s.p.a. ed s.r.l.
Ciò si tradurrebbe in un obbligo di vigilanza “ge-

nerale” che gli amministratori non esecutivi della
s.r.l. sarebbero chiamati a svolgere sull’operato de-
gli amministratori delegati. Il che, sempre secondo
la ricostruzione del Tribunale, risulterebbe coeren-
te con i più ampi poteri concessi agli amministra-
tori della s.r.l., rispetto a quanto previsto nella
s.p.a., in punto di accesso alle informazioni sullo
svolgimento della gestione (3). Laddove l’esercizio
di tali poteri, costituendo l’unico strumento in gra-
do di consentire lo svolgimento della predetta atti-
vità di vigilanza, rappresenterebbe oggetto di un
preciso dovere informativo degli amministratori
non esecutivi.
In sostanza, il Tribunale afferma che:
- i parametri di riferimento per valutare il corret-

to adempimento degli obblighi gestori non è il me-
desimo nelle società per azioni e nelle società a re-
sponsabilità limitata;
- gli amministratori non esecutivi della s.r.l.

hanno un generale obbligo di vigilanza sull’operato
degli amministratori delegati, e i primi rispondono
personalmente e solidalmente con i secondi a pre-
scindere dal fatto che gli illeciti fonte di danno sia-
no o meno collegati all’esercizio di attribuzioni
proprie di un comitato esecutivo o di funzioni at-
tribuite ad uno o più amministratori delegati;

- per adempiere a tale obbligo gli amministratori
non esecutivi della s.r.l. devono esercitare la facol-
tà loro concessa di chiedere informazioni sulla ge-
stione;
- gli amministratori non esecutivi della s.r.l. pos-

sono quindi essere chiamati a rispondere, in solido
con gli amministratori delegati, degli atti di mala
gestio da questi compiuti, laddove non abbiano
adempiuto al predetto dovere informativo (4);
- l’obbligo di vigilanza generale che incombe su-

gli amministratori non esecutivi rispetto all’operato
degli amministratori delegati subisce una parziale
attenuazione quando nella società a responsabilità
limitata sia in carica un collegio sindacale, perché
in tal caso non può ritenersi che gli amministratori
non esecutivi debbano esercitare il medesimo con-
trollo contabile che è demandato a tale organo. In
tale circostanza, comunque, gli amministratori non
esecutivi restano obbligati a svolgere indagini co-
noscitive in presenza di circostanze oggettive che
ne palesino la necessità inducendo a dubitare del-
l’efficacia del controllo sindacale e della correttezza
o legittimità dell’operato degli organi delegati.

3. Gli orientamenti della dottrina sulla

responsabilità degli amministratori non

esecutivi della s.r.l.

Secondo l’orientamento largamente maggiorita-
rio, la ripartizione di attribuzioni all’interno del
consiglio di amministrazione, laddove non si rite-
nesse accompagnata da un diverso regime di re-
sponsabilità degli amministratori deleganti rispetto
agli amministratori delegati, perderebbe nella so-
stanza di significato, poiché comporterebbe co-
munque per tutti i componenti del consiglio un
dovere di partecipare attivamente ad ogni atto ge-

(2) Nell’ambito della s.p.a., l’esclusione della solidarietà nel
caso di attribuzioni proprie di organi delegati deve poi essere
coordinata con la disciplina dei flussi informativi di cui all’art.
2381 c.c., ai sensi dei cui commi 5 e 6, in particolare, «gli or-
gani delegati […] riferiscono al consiglio di amministrazione e
al collegio sindacale, con la periodicità fissata dallo statuto e
in ogni caso almeno ogni sei mesi, sul generale andamento
della gestione […] Gli amministratori sono tenuti ad agire in
modo informato; ciascun amministratore può chiedere agli or-
gani delegati che in consiglio siano rese informazioni relative
alla gestione della società». Sul tema si veda il recente scritto
di G. Mollo, Il sistema di gestione informata nella S.p.a. e la re-
sponsabilità degli amministratori deleganti, Torino, 2014.

(3) Dal secondo comma dell’art. 2476 c.c., ai sensi del qua-
le «i soci che non partecipano all’amministrazione hanno dirit-
to di avere dagli amministratori notizie sullo svolgimento degli
affari sociali», il Tribunale deduce infatti che analogo diritto di
accesso alle informazioni non può che essere previsto anche
in favore dei singoli amministratori.

(4) Nel caso concreto, alla luce di questa interpretazione, il
Tribunale addebita agli amministratori non esecutivi la respon-
sabilità per la sola condotta consistente nell’aver ritardato l’ac-
certamento del verificarsi di una causa di scioglimento e l’as-
sunzione dei conseguenti provvedimenti di cui agli artt. 2484,
2485 e 2486 c.c., sul presupposto che tale iniziativa poteva es-
sere presa sulla base delle risultanze della bozza di bilancio al
30 giugno 2008. Con riferimento ai pagamenti a società stra-
niere di importi non correlati ad attività da queste svolte in fa-
vore della società fallita, nonché all’assunzione di commesse
in paesi esteri senza aver preteso il rilascio di adeguate garan-
zie, il Tribunale ritiene invece insussistente il fumus della re-
sponsabilità degli amministratori non esecutivi. Ciò in conside-
razione del fatto che la società si avvaleva di un collegio sinda-
cale, al quale doveva ritenersi demandato il controllo contabi-
le, e che quindi gli amministratori non esecutivi, a differenza
dei sindaci, non avevano avuto occasione (né una ragione) per
esaminare i documenti dai quali sarebbe stato possibile venire
a conoscenza del compimento degli atti di mala gestio.
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stionale (scenario che è senz’altro contrario al ge-
nerale interesse sociale) (5).
Non mancano, comunque, in dottrina voci dis-

sonanti, secondo le quali l’attribuzione di specifi-
che funzioni ai singoli amministratori avrebbe va-
lenza meramente interna, senza che vi sia alcuna
incidenza sul regime di responsabilità solidale di
tutti i componenti del consiglio di amministrazione
(si tratta, tuttavia, di orientamenti isolati) (6).
Possiamo, quindi, ritenere pacifico che lo stru-

mento della delega di poteri gestori è compatibile
con il regime di amministrazione sia della s.p.a.
che della s.r.l., ogniqualvolta questo preveda la no-
mina di un consiglio di amministrazione (7), ferme
chiaramente le disposizioni di legge che prevedono
una riserva collegiale per determinate materie (8).
Il punto di approdo dell’esame svolto dalla dot-

trina, quindi, è proprio questo: la ripartizione delle
deleghe ha come naturale conseguenza l’attenua-
zione dei profili di responsabilità in capo al sogget-
to delegante.
Si tratta di un argomento che, per sua natura, a

giudizio di chi scrive, non può trovare distinzioni

collegate al tipo di società di capitali in esame, es-
sendo la delega un meccanismo fisiologicamente
applicabile (e normalmente applicato) tanto nelle
s.p.a. quanto nelle s.r.l.
Una volta riconosciuto che gli amministratori

non esecutivi non rispondono di eventuali atti di
mala gestio allo stesso modo degli amministratori
delegati, si pone il problema di individuare la disci-
plina agli stessi applicabile.
In questo senso, la dottrina tende a configurare

in capo agli amministratori non esecutivi della
s.r.l. una responsabilità “attenuata”, affermando ap-
punto che «in presenza di organi delegati la riparti-
zione di funzioni alleggerisce la posizione dei dele-
ganti, ma implica la verifica dell’adempimento di
un puntuale dovere di vigilanza» (9).
Obbligo che, nonostante non vi sia un’espressa

previsione normativa, è ritenuto sussistere in capo
agli amministratori della s.r.l. sulla base dell’appli-
cazione analogica della disciplina della s.p.a. di cui
all’art. 2381 c.c. (obbligo di agire in modo infor-
mato) (10), o comunque quale specificazione del
generale dovere di amministrare con diligenza (11).

(5) Si veda sul punto M. Aiello, La responsabilità degli ammi-
nistratori e dei soci delle s.r.l., Bologna, 2013, 205-206, secon-
do il quale «il mantenimento di un obbligo di verifica “a tutto
tondo” rischia di rivelarsi iniquo nell’eventualità della sussi-
stenza di estese deleghe nella gestione, in quanto, se ciascuno
fosse davvero tenuto a verificare passo a passo l’azione dei
colleghi, ogni forma di ripartizione delle competenze perdereb-
be la propria ragion d’essere».

(6) F. Barachini, La gestione delegata nelle società per azioni,
Torino, 2008, 202 nt. 64, secondo il quale, con riferimento alla
responsabilità degli amministratori, «nella S.r.l. esiste viceversa
un solo regime: nel senso, che la delega - pur essendo sicura-
mente ammessa - non può mai acquisire “valore organizzati-
vo”».

(7) Per tutti O. Cagnasso, La società a responsabilità limitata,
in G. Cottino (diretto da), Trattato di diritto commerciale, V,1,
Padova, 2007, 228. L’Autore osserva tuttavia che la delega de-
ve essere autorizzata dall’atto costitutivo o da decisione dei
soci. Aderisce G. Carcano, Sub art. 2475, in P. Marchetti (diret-
to da), Commentario alla riforma delle società, 2008, Milano,
577, che osserva come non sia sufficiente il solo consenso al-
l’attribuzione di deleghe prestato dai soci all’atto della nomina
degli amministratori, in considerazione dell’assenza di una nor-
ma corrispondente all’art. 2381 c.c.

(8) L’ultimo comma dell’art. 2475 c.c. stabilisce che «la re-
dazione del progetto di bilancio e dei progetti di fusione o scis-
sione, nonché le decisioni di aumento del capitale ai sensi del-
l’art. 2481 sono in ogni caso di competenza dell’organo ammi-
nistrativo». Tale disposizione viene da alcuni interpretata quale
norma di ripartizione delle competenze tra organo amministra-
tivo e soci, da altri (ed è questa la tesi prevalente) quale norma
che individua le materie sulle quali le decisioni devono essere
inderogabilmente assunte nel rispetto del metodo collegiale
(così A. Abu Awwad, La delega di funzioni nel consiglio di am-
ministrazione, in AA. VV., S.r.l. commentario, Milano, 2011,
568, al quale si rinvia anche per gli opportuni riferimenti alla
dottrina).

(9) F. Pasquariello, Sub art. 2476, in A. Maffei Alberti (a cu-
ra di), Il nuovo diritto delle società, III, Padova, 2005, 1977. Nel-

lo stesso senso N. Abriani, Sub art. 2476, in P. Benazzo - S.
Patriarca (diretto da), Codice commentato delle s.r.l., Milano,
2006, 372

(10) Osserva M. Aiello, La responsabilità degli amministratori
e dei soci delle s.r.l., Bologna, 2013, 210, che «il flusso infor-
mativo è funzionale all’attività di monitoraggio sulla gestione,
la quale costituisce il vero nucleo delle competenze del consi-
glio ogniqualvolta la delega assorba la gran parte delle attribu-
zioni amministrative».

(11) A. Angelillis - G. Sandrelli, Sub art. 2476, in P. Marchet-
ti (diretto da), Commentario alla riforma delle società, 2008, Mi-
lano, 684, secondo i quali «sembra, dunque, che anche gli am-
ministratori di s.r.l. siano tenuti ad un obbligo generale di agire
in modo informato e che tale obbligo non discenda dall’appli-
cazione analogica dell’ultimo comma dell’art. 2381, quanto
piuttosto dal generale dovere di diligenza imposto agli ammini-
stratori, di cui, peraltro, l’art. 2381, ultimo comma, rappresenta
una mera specificazione». Vedi anche P.F. Mondini, La respon-
sabilità degli amministratori nei confronti della società: profili so-
stanziali, in AA. VV., S.r.l. commentario, Milano, 2011, 633:
«l’assunzione di adeguate informazioni è indiscutibilmente fase
essenziale e inderogabile per un corretto e diligente adempi-
mento della funzione gestoria e può pertanto considerarsi spe-
cificazione del generale dovere di diligenza».

Sul parametro della diligenza richiesta agli amministratori di
s.r.l. si veda quanto osservato da A. Angelillis - G. Sandrelli,
op. cit., 678 e ss., secondo i quali, in particolare, «dovrebbe ri-
tenersi, sempre e comunque, operante il richiamo all’art. 1176,
comma 2 […] in virtù della natura contrattuale della responsa-
bilità degli amministratori e dell’incarico svolto dagli stessi […]
il quale consiste nella gestione di un patrimonio altrui». La tesi
era già di L. De Angelis, Amministrazione e controllo nella so-
cietà a responsabilità limitata, in Riv. soc., 2003, 480. Viene tut-
tavia sottolineato da alcuni autori come il parametro di diligen-
za previsto per gli amministratori di s.p.a. dall’art. 2392 c.c. sia
caratterizzato dalla presenza di un quid pluris rispetto alla dili-
genza di cui all’art. 1176, II comma, c.c., rappresentato dal ri-
ferimento alle “specifiche competenze”: in questo senso M.G.
Paolucci, Sub art. 2476, in G. De Nova (a cura di), Commenta-
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Altri autori prendono invece più esplicitamente
posizione in merito all’applicabilità, in via analogi-
ca, della disciplina della responsabilità degli ammi-
nistratori nella s.p.a., di cui al combinato disposto
degli artt. 2392 e 2381 c.c. (12).
Non mancano, comunque, voci dissonanti an-

che nella giurisprudenza di merito che, parzialmen-
te in linea con quanto scritto nel provvedimento
qui in esame, ritiene che gli amministratori non
esecutivi di una s.r.l. debbano comunque risponde-
re di un generale dovere di vigilanza sulla gestione
societaria e sull’operato specifico degli amministra-
tori delegati (con la conseguenza logica di ritenere
“non attenuate” le responsabilità degli amministra-
tori non esecutivi per il solo fatto di avere conferi-
to specifiche deleghe ad uno o più amministratori
delegati) (13).
Si segnala, infine, la posizione che distingue tra

deleghe interne, deleghe autorizzate semplici e de-
leghe autorizzate complesse.
Le prime, avendo rilevanza meramente interna,

non inciderebbero sul regime di responsabilità de-
gli amministratori.
Le deleghe semplici, ossia le deleghe autorizzate

dai soci senza una procedimentalizzazione dei flussi
informativi all’interno del consiglio, determinereb-
bero invece l’applicabilità agli amministratori non
esecutivi di un regime di responsabilità attenuato,
strutturato sulla falsariga della responsabilità previ-
sta per l’agire disgiunto.
Infine le deleghe autorizzate complesse, ossia

quelle affiancate da un’espressa disciplina dei flussi
informativi all’interno del consiglio, infrangerebbe-
ro il principio di solidarietà della responsabilità de-

gli amministratori, allo stesso modo di quanto pre-
visto all’art. 2392 c.c. (14).

4. Note critiche in ordine al provvedimento
qui in esame e spunti di riflessione sulla
responsabilità degli amministratori non
esecutivi di s.r.l.

In relazione al tema oggetto di queste note, ossia
la responsabilità degli amministratori non esecuti-
vi, il dispositivo del provvedimento qui in esame è
corretto, nella misura in cui sono state respinte
tutte le domande rivolte contro gli amministratori
non delegati ad eccezione della domanda relativa
alle responsabilità per mancata rilevazione di una
causa di scioglimento della società e per il conse-
guente aggravamento del dissesto.
Tuttavia, nel percorso argomentativo si rinven-

gono enunciazioni di principi che non sono condi-
visibili, per quanto posti a base di un lungo ragio-
namento che sfocia poi in conclusioni sostanzial-
mente corrette.

(i) L’interpretazione meramente letterale dell’art.
2476 c.c.
Anzitutto, non sembra condivisibile il punto di

avvio dell’intera disamina giuridica svolta dal Tri-
bunale, cioè un’interpretazione meramente lettera-
le dell’art. 2476 c.c. in forza della quale (dato il si-
lenzio della norma) nella s.r.l. non sarebbe consen-
tita alcuna modulazione della responsabilità degli
amministratori sulla base della “natura dell’incarico
e delle loro specifiche competenze” o sulla base del
fatto che le responsabilità derivino dall’esercizio

rio del codice civile e codici collegati Scialoja-Branca-Galgano,
Bologna, 2014, 496. D’altra parte, vi è chi osserva che «l’op-
portunità di nominare amministratore […] un soggetto dotato
di particolari competenze può essere avvertita pure nella s.r.l.,
e non si capisce allora perché in questo tipo di società all’am-
ministratore “competente” debba essere richiesto un minor li-
vello di diligenza» (così R. Teti, La responsabilità degli ammini-
stratori di s.r.l., in P. Abbadessa - G.B. Portale [diretto da], Il
nuovo diritto delle società. Liber amicorum Gian Franco Campo-
basso, 3, Milano, 2007, 639, che ritiene dunque applicabili ad
ogni tipo di società le regole fissate al primo comma dell’art.
2392 c.c.).

(12) R. Teti, ivi, 643; O. Cagnasso, Sub art. 2476 c.c., in G.
Cottino - G. Bonfante - O. Cagnasso - P. Montalenti (diretto
da), Il nuovo diritto societario, Bologna, 2004, 1881; G. Carca-
no, op. cit., 577; aderiscono A. Angelillis - G. Sandrelli, op. cit.,
688. Sul punto si veda anche la tesi di G. Zanarone, Della so-
cietà a responsabilità limitata, in P. Schlesinger (fondato da) e
F. D. Busnelli (diretto da), Il Codice Civile. Commentario, vol. 2,
Milano, 2010, 1050 e ss.: l’Autore rileva che «anche nella s.r.l.
può dunque succedere (…) che un amministratore sia chiama-
to a rispondere del fatto degli altri, esattamente come può av-
venire in una s.p.a. ai sensi dell’art. 2392 o in una società di
persone ai sensi dell’art. 2260. Poiché si tratta pur tuttavia non

già di responsabilità oggettiva, ma di responsabilità per colpa,
come di desume dalla disposizione del comma qui in com-
mento che ne esonera quegli amministratori i quali appunto
“dimostrino di essere esenti da colpa”, occorre convenire con
chi afferma che tale disposizione “impone implicitamente in
capo a ciascun amministratore un dovere di diligente vigilanza
sull’operato dell’organo amministrativo, in generale, e sulla
condotta degli altri amministratori in particolare».

(13) Il riferimento è a Trib. Napoli 13 agosto 2009, in questa
Rivista, 2010, 1129 e ss., n. Cesiano: «L’amministratore della
società avendo un accesso diretto ai documenti ed ai libri della
società, non ha bisogno di esercitare i diritti di controllo previ-
sti dalla norma in esame: anzi, ha, più che il diritto, il dovere di
vigilare (delegato o meno che sia) sulla gestione della società
e l’operato degli altri amministratori acquisendo ed esaminan-
do - direttamente in azienda o presso la sede sociale (e non
certo attraverso l’esercizio di un diritto del socio quale è quello
previsto dall’art. 2476, comma 2, c.c., specie se si considera
che alla vigilanza è tenuto pur quando, come è ben possibile a
norma dell’art. 2475 c.c., non sia socio della società) - tutti i
documenti sociali a tal fine utili o necessari».

(14) A. Abu Awwad, La delega di funzioni nel consiglio di am-
ministrazione, in AA. VV., S.r.l. commentario, Milano, 2011,
575-576.
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“di attribuzioni proprie del comitato esecutivo o di
funzioni in concreto attribuite ad uno o più ammi-
nistratori”.
Il Tribunale, tramite questa interpretazione, rica-

va l’intenzione del legislatore di configurare due re-
gimi del tutto distinti tra s.p.a. ed s.r.l., e da ciò fa
derivare “a cascata” una serie di conseguenze in
punto di obblighi generali di vigilanza e di respon-
sabilità solidale in capo agli amministratori dele-
ganti.
Si tratta di un’interpretazione che non appare

condivisibile e che, soprattutto, sembra non tenere
conto del sistema in cui si inserisce l’art. 2476 c.c.
nonché dei principi fondamentali della governance
che nel nostro ordinamento sono applicabili a tut-
te le società di capitali, come recentemente ribadi-
to da autorevole dottrina (15).
La disciplina delle responsabilità degli ammini-

stratori di s.r.l. ricavabile dal mero dettato norma-
tivo del codice civile è evidentemente più sintetica
di quella prevista per le s.p.a., ed è per questo che
giurisprudenza e dottrina, chiamate a colmarne le
lacune, fin da subito hanno fatto riferimento pro-
prio alla disciplina di sistema e a quella specifica-
mente dettata per la società per azioni (così, ad
esempio, è stato affrontato il tema delle azioni
spettanti ai creditori sociali ex art. 2394 c.c. o al
curatore fallimentare ex art. 146 l. fall.; allo stesso
modo è stata riconosciuta, anche nella s.r.l., un’a-
zione di responsabilità esercitabile direttamente
dalla società stessa, anziché rimessa alla sola legitti-
mazione dei suoi soci, come espressamente previsto
dalla norma).
Al tema oggetto di queste note non può che ap-

plicarsi lo stesso metro, per cui l’analisi del regime
di responsabilità degli amministratori non esecutivi
della s.r.l. non deve ridursi ad una disamina del
mero dato letterale della norma in esame, bensì de-
ve essere coerente con i principi generali della go-
vernance e della disciplina di sistema delle società
di capitali.

(ii) Il diritto di accesso ai documenti da parte dei
soci come prova del “dovere” di accesso da parte
degli amministratori non esecutivi
Il Tribunale di Verona individua un legame tra

il diritto di accesso ai documenti da parte dei soci
non amministratori, da una parte, ed il dovere di
vigilanza generale degli amministratori non esecu-
tivi, dall’altra.

Il sillogismo è il seguente: siccome i soci di una
s.r.l. hanno diritto (a norma dell’art. 2476, comma
2, c.c.) di avere dagli amministratori notizie sullo
svolgimento degli affari sociali e di consultare, an-
che tramite professionisti di loro fiducia, i libri so-
ciali ed i documenti relativi all’amministrazione,
allora – a maggior ragione – questo diritto spetta
anche agli amministratori non esecutivi; e conse-
guentemente, sussistendo questo diritto e con esso
la possibilità di avere accesso ad ogni “fatto” o “in-
formazione” societaria, allora grava in capo ad ogni
amministratore un generale dovere di vigilanza sul-
l’intero andamento societario, anche gestionale, e
sulla condotta specifica dei singoli amministratori
delegati.
L’argomentazione non è convincente e, per così

dire, “prova troppo” rispetto alle sue conseguenze.
Da un lato, non appare corretta un’interpretazio-

ne che fuoriesca a tal punto dall’ambito della nor-
ma in questione, la quale si limita a disciplinare un
particolare profilo della posizione dei soci della
s.r.l., attribuendo loro un diritto individuale di in-
formazione (e non si vede come da ciò possa auto-
maticamente ricavarsi un intento di derogare al ge-
nerale sistema di responsabilità degli amministrato-
ri previsto per le società di capitali).
Dall’altro lato, non si ritiene corretto rinvenire

in questa norma la fonte del potere degli ammini-
stratori non esecutivi di avere accesso ai documen-
ti, poiché tutti gli amministratori, siano essi dele-
gati o non esecutivi, hanno comunque facoltà, a
prescindere da qualsivoglia diritto informativo at-
tribuito ai soci, di accedere ad ogni documento
aziendale, previa esplicita richiesta al consiglio di
amministrazione e/o all’amministratore delegato.
Peraltro è asimmetrico lo schema interpretativo

adottato dal Tribunale di Verona: dapprima si pro-
pone un’interpretazione strettamente letterale del
primo comma dell’art. 2476 c.c. per escludere l’effi-
cacia delle deleghe in punto di limitazione della re-
sponsabilità degli amministratori deleganti, poi –
seguendo un criterio inverso – si propone un’inter-
pretazione estensiva del secondo comma dello stes-
so art. 2476 c.c. per trarne conseguenze in punto
di dovere di vigilanza generale in capo a tutti gli
amministratori.
Resta, comunque, corretta la conclusione del ra-

gionamento del Tribunale in relazione all’obbligo
incombente sugli amministratori non esecutivi di
svolgere indagini conoscitive in presenza di circo-

(15) Si veda, in questo senso, O. Cagnasso, La nuova s.r.l.
italiana: una scelta legislativa eccezionale o un modello nuovo e

stabile di efficienza?, in Gazzetta Forense, 2014, 8-12.
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stanze oggettive che ne palesino la necessità indu-
cendo a dubitare dell’efficacia del controllo sinda-
cale e della correttezza o legittimità dell’operato
degli organi delegati.
È proprio in questo caso, infatti, che si rivela – a

giudizio di scrive – il discrimine tra “dovere di vigi-
lanza generale” e “ obbligo di agire informato”, che
potremmo così declinare:
- ogni amministratore che si ritenga disinforma-

to è obbligato a fare il possibile per ristabilire l’e-
quilibrio informativo;
- ogni amministratore che rilevi circostanze che

possono indurre a ritenere l’esistenza di un proble-
ma è obbligato a richiedere maggiori informazioni
e a sollevare una discussione specifica in seno al-
l’organo consiliare;
- in assenza di segnalazioni specifiche da parte

degli organi delegati e/o degli organi di control-
lo (16), in assenza di indizi circa l’esistenza di un
problema e, al contempo, in presenza di un flusso
informativo da parte degli organi delegati tale da
apparire adeguato all’assetto organizzativo della so-
cietà, non è possibile configurare una violazione in
capo agli amministratori non esecutivi.
Infine, nella convinzione che non sarebbe cor-

retta (né necessaria) una riesumazione del dovere
di vigilanza generale, si ritiene che – comunque –

il legislatore abbia lasciato in vita alcuni obblighi
di vigilanza i quali, posti in capo a tutti gli ammi-
nistratori, hanno per loro natura una portata di ti-
po “generale”, che impone agli amministratori, an-
che a quelli non esecutivi, doveri molto ampi e
condotte che comportano una diligenza “attiva”.
Il riferimento è ai seguenti tre ambiti: (i) l’ade-

guatezza dell’assetto organizzativo, amministrativo
e contabile della società; (ii) l’approvazione del bi-
lancio d’esercizio; (iii) la tempestiva rilevazione di
una causa di scioglimento della società.
In tutti questi casi, il dovere del singolo ammini-

stratore non esecutivo non è circoscrivibile all’esa-
me superficiale dei documenti ricevuti (cioè alla
“concludenza” dei documenti rispetto a se stessi),
ma si estende ad un esame di tutto ciò che tali do-
cumenti comportano, nonché di tutti i fatti che
costituiscono il presupposto della formazione di tali
documenti.

Per esemplificare, si ritiene che l’amministratore
non esecutivo (in sede di approvazione della bozza
di bilancio) non possa limitarsi ad accettare la va-
lutazione discrezionale dell’amministratore delega-
to che non svaluta crediti commerciali “molto vec-
chi” o rimanenze di magazzino, ma dovrà svolgere
precise domande al riguardo e (pur senza alcun ob-
bligo di effettuare verifiche personali) dovrà valu-
tare se la risposta dell’amministratore delegato sia
o meno convincente.
Ed infine, proprio in relazione al tema dell’assetto

contabile e organizzativo, si ritiene da ridimensiona-
re la portata dell’inciso “sulla base delle informazio-
ni ricevute” contenuta nell’art. 2381 c.c. Tale inci-
so, che sembrerebbe eliminare ogni rischio di una
residua responsabilità di vigilanza generale, non può
condurre al risultato di confortare l’amministratore
non esecutivo nella scelta di rimanere “soggetto
passivo” rispetto al flusso di informazioni; in altre
parole, se le informazioni ricevute in ordine a tale
tema sono inesistenti o ritenute insufficienti, ogni
amministratore è tenuto a richiederne di ulteriori.
Si consideri d’altra parte che il potere attribuito ad
ogni amministratore, a fronte di informazioni rice-
vute che risultino carenti, o dalle quali comunque
emergano indizi circa la loro incompletezza, di inda-
gare e svolgere approfondimenti ha un vastissimo
campo di azione proprio poiché rivolto al tema della
“adeguatezza dell’assetto organizzativo, amministrati-
vo e contabile della società” (17).

(iii) Attenuazione delle responsabilità in virtù
della mera presenza di un collegio sindacale
Contrariamente a quanto sostiene il Tribunale,

a nulla dovrebbe rilevare la mera presenza del col-
legio sindacale per escludere le responsabilità degli
amministratori non esecutivi in tema di “omessa
vigilanza”. Si tratta, infatti, di un procedimento ar-
gomentativo che capovolge i termini della questio-
ne. Dapprima si deve valutare se vi sia un danno e
se esso corrisponda ad un illecito degli amministra-
tori; poi – quindi in seconda battuta – si dovrà va-
lutare se tale danno si sarebbe comunque prodotto
se l’organo di controllo avesse correttamente
adempiuto ai propri doveri (18). Senza necessità,
in questa sede, di addentrarci nell’ambito della sus-

(16) Per esempio, nel caso in esame, la conclusione del Tri-
bunale è ulteriormente corretta (proprio in relazione alla voce
“mancata rilevazione della causa di scioglimento”) perché gli
amministratori non esecutivi avevano l’obbligo di avviare con-
trolli più intensi in conseguenza delle frequenti segnalazioni
svolte da parte dell’organo di controllo.

(17) Si pensi al caso in esame in cui (come si legge in moti-

vazione) il collegio sindacale «a fronte del repentino incremen-
to del volume dei ricavi, aveva rappresentato la necessità di un
rafforzamento dell’intera struttura aziendale, sia sotto il profilo
amministrativo, con specifico riguardo alla gestione comples-
siva delle commesse attraverso una quantificazione precisa
dei costi, che sotto quello finanziario».

(18) Si veda, in tal senso, Trib. Milano 10 febbraio 2010, in
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sidiarietà o meno della responsabilità dei sindaci,
basti rilevare che i compiti dell’organo di controllo

non sono una mera duplicazione dei doveri imposti
agli amministratori non esecutivi.

Giur. it., 2010, 2555: «i sindaci hanno il dovere di vigilare sul ri-
spetto della legalità nello svolgimento della gestione sociale e
possono essere chiamati a rispondere in solido con gli ammi-
nistratori quando l’omesso controllo abbia consentito il compi-
mento di attività illecite che hanno determinato conseguenze
dannose ex ante prevedibili; la responsabilità dei sindaci non è

però automatica proiezione di quella degli amministratori, do-
vendo pur sempre scaturire da fatti imputabili ai componenti
del collegio sindacale, cosicché è necessario precisare quale
sia stata la specifica condotta omissiva che ha concorso con
quella dell’amministratore nella determinazione del danno».
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Collegio sindacale

Il principio di inamovibilità del
collegio sindacale nel contesto
della nuova autonomia
normativa delle s.r.l.
Tribunale di Milano 24 ottobre 2013 - Pres. e Rel. E. R. Crugnola - A.R.P. ed altri c. Bertocco
Air Brake System S.r.l. in liquidazione

Società - Società di capitali - Società a responsabilità limitata - Collegio sindacale - Giusta causa di revoca - Sostituzione
- Principio di inamovibilità

(Cod. civ. art. 2477)

La modifica statutaria operata alla luce della normativa introdotta dal L. n. 183/2011 e dal successivo decreto

semplificazioni per le S.r.l. non può comportare la liceità di una immediata sostituzione assembleare dell’or-

gano di controllo collegiale con quello monocratico, a ciò ostando l’esplicita disposizione contenuta nel com-

ma 13 bis dell’art. 14 della Legge n. 183/2011.

Il Tribunale (omissis).

Con atto di citazione datato 26 aprile 2012 i Sig.ri
A.R.P., V.F. e A.P.T. - ex sindaci della S.r.l. Bertocco
Air Brake System - impugnavano la delibera assemblea-
re del 2 aprile 2012 della società Bertocco Air Brake
System a r.l. avanti al Tribunale di Milano, già sospesa
dall’adito Tribunale in forza di ricorso ex art. 2378 c.c.,
delibera con cui l’assemblea della società aveva dichia-
rato la cessazione anticipata dei sindaci del Collegio
Sindacale e la loro sostituzione con un sindaco unico,
in forza della modifica legislativa apportata all’art. 2477
c.c. dall’art. 14, comma 13, della Legge n. 183 del 12
novembre 2011, in vigore dal 1 gennaio 2012.
Gli attori richiedevano inoltre il risarcimento del dan-
no per il danno emergente patito (per il periodo di cari-
ca) e per il lucro cessante (per il periodo di revoca ille-
gittima), chiedendo la condanna della società convenu-
ta al pagamento del compenso dovuto per l’intero trien-
nio di durata “naturale”.
A sostegno delle proprie tesi gli attori adducevano la
violazione della disciplina transitoria di cui al comma
13 bis dell’art. 14 della c.d. Legge di stabilità 2012, in-
trodotto dal D.L. n. 212/2011 secondo il quale «nelle so-
cietà a responsabilità limitata, i collegi sindacali nominati en-
tro il 31 dicembre 2011 rimangono in carica fino alla sca-
denza naturale del mandato deliberata dall’assemblea che li
ha nominati», nonché il mancato rispetto del principio
di irrevocabilità dei sindaci posto dall’art. 2400 c.c.
Con il deposito della comparsa di costituzione e rispo-
sta, la convenuta si costituiva avanti al Tribunale di

Milano formulando - in via principale - conclusioni di
rigetto delle domande avversarie e - in via subordinata -
richiesta di limitazione della eventuale condanna alla
«somma quantificata nel periodo compreso tra il 2 aprile
2012 e il 6 luglio 2012, data di iscrizione presso il Registro
delle imprese della avvenuta trasformazione societaria», limi-
tandosi ad illustrare come in data 6 luglio 2012 la Ber-
tocco Air Brake System aveva deliberato la modifica
della forma societaria in società in accomandita sempli-
ce, venendo così meno per la stessa ogni necessità di un
collegio sindacale.
Ritenuto in diritto
All’esito del contraddittorio il Tribunale ha ritenuto
che le domande degli attori siano meritevoli di accogli-
mento nei limiti indicati.
L’adito Tribunale ha riconosciuto innanzitutto l’interes-
se degli attori alla declaratoria di invalidità della delibe-
ra impugnata in quanto con il consolidamento del prov-
vedimento di sospensione ex art. 2378 c.c., si proclama-
va la definitiva inefficacia della loro sostituzione con il
“nuovo” sindaco unico nominato per il periodo dal 2
aprile 2012 al 6 luglio 2012, data in cui la Bertocco Air
Brake System trasformò la sua forma societaria da S.r.l.
a S.a.s.
In tal modo in capo agli “ex” sindaci era, legittimamen-
te, maturato il diritto al compenso per tale periodo.
Il Tribunale - condividendo le considerazioni svolte
dal g.i. nella motivazione in tema di fumus del provve-
dimento cautelare ed evidenziando come le stesse non
siano state neppure smentite dalla comparsa conclusio-
nale della convenuta, non recante per l’appunto alcu-
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na difesa sul tema della invalidità della delibera -, ha
rilevato come la modifica statutaria debba essere consi-
derata legittima alla luce della nuova normativa intro-
dotta dal L. n. 183/2011 e dal successivo decreto sem-
plificazioni per le S.r.l., senza che ciò possa però com-
portare la liceità di una immediata sostituzione assem-
bleare dell’organo di controllo collegiale con quello
monocratico, a ciò ostando l’esplicita disposizione con-
tenuta nel comma 13 bis dell’art. 14 della Legge n.
183/2011.
La posizione scelta dal legislatore per il suddetto comma
denota infatti una specifica volontà di quest’ultimo di
dettare una disciplina transitoria volta a salvaguardare
il principio della inamovibilità dei sindaci durante il lo-
ro mandato, a garanzia dell’indipendenza dell’organo di
controllo, volta a favorire il rispetto della disciplina

contenuta nell’art. 2400 c.c. posta a tutela del principio
di indipendenza.
Il Tribunale, alla luce di tali considerazioni, ha così
concluso che la delibera assembleare del 2 aprile 2012,
impugnata, è invalida in quanto elusiva della disciplina
legale, pervenendo ad una sostituzione “in corsa” dei
componenti dell’organo di controllo non legittimata
dalle modifiche normative, ma, anzi, esclusa dalla nor-
mativa transitoria e, comunque, priva del requisito di
efficacia della approvazione del tribunale.
Sulla base di tale statuizione ha, di conseguenza, dichia-
rato la spettanza dei compensi degli “ex” sindaci per il
periodo di carica dal momento della loro nomina sino
alla data del 6 luglio 2012, data in cui la Bertocco Air
Brake System ha assunto la veste di s.a.s.
(omissis).

IL COMMENTO
di Fabrizio Fanti (*)

La sentenza in commento è stata emessa nel regime previgente l’entrata in vigore del D.L. n. 91/2014 co-
me convertito in legge 11 agosto 2014, n. 116 ed in essa il Tribunale di Milano chiarisce come, pur nel
modificato quadro normativo delle società a responsabilità limitata delineatosi per effetto della l. n.
183/2011 e del successivo decreto semplificazione, dovesse continuare a trovare applicazione il principio
di inamovibilità ed indipendenza dell’organo di controllo, ancorché costituito in forma monocratica, già
contemplato dalla disciplina non modificata dettata per la società per azioni.

Il Tribunale di Milano, partendo dal riconosci-
mento della legittimità della nomina del sindaco
unico all’interno di una società a responsabilità li-
mitata conformemente alla disciplina introdotta
dalla L. n. 183/2011 (c.d. “Legge di Stabilità”) è
giunto ad affermare, in linea con la tradizionale
funzione dell’art. 2400 c.c. (quantomeno prima
dell’entrata in vigore dell’articolo 20, comma 8,
del D.L. 24 giugno 2014, n. 91 (1) come modifica-
to dall’articolo 1, comma primo, della L. 11 agosto
2014, n. 116, in sede di conversione), come tale
sopravvenuta normativa non permettesse di consi-
derare lecita l’immediata sostituzione assembleare
dell’organo di controllo collegiale con quello mo-
nocratico, prima della sua naturale scadenza.
Il provvedimento in commento consente così di

affrontare un breve excursus degli sviluppi interpre-
tativi ed applicativi dell’art. 2477 c.c. - disposizio-

ne considerata da alcuni «una delle norme più
“enigmatiche” e nel contempo “distoniche” presen-
ti nella disciplina del modello non azionario, vie-
più se integrata con quegli altri precetti della s.r.l.
i quali fanno riferimento, non sempre in maniera
perspicua, all’art. 2477» (2) - fino alla entrata in
vigore del D.L. n. 91/2014.
L’art. 2477 del codice civile è stato infatti, nel-

l’arco di pochi anni, più volte oggetto dell’interesse
riformatore del legislatore.
Inizialmente con la riforma del 2010 (3), appor-

tando incisive trasformazioni all’istituto della revi-
sione contabile, poi per effetto della Legge di Sta-
bilità (4), che ha sostituito l’espressione “collegio
sindacale” con “sindaco” ed ancora con il c.d. de-
creto semplificazioni (5), che ha reso alternativa la
nomina dell’organo di controllo (sindaco unico o
collegio sindacale) rispetto a quella del revisore ed

(*) Il presente contributo è stato sottoposto, in forma ano-
mima, alla valutazione di un referee.

(1) C.d. “Decreto competitività” intitolato «Disposizioni ur-
genti per il settore agricolo, la tutela ambientale e l’efficienta-
mento energetico dell’edilizia scolastica e universitaria, il rilancio
e lo sviluppo delle imprese, il contenimento dei costi gravanti
nelle tariffe elettriche, nonché per la definizione immediata di

adempimenti derivanti dalla normativa europea».
(2) Benazzo, Il collegio sindacale, in Dolmetta-Presti,

S.r.l./commentario, Milano, 2011, 728.
(3) D.L. 27 gennaio 2010, n. 39 in attuazione della Direttiva

2006/43/CE.
(4) Art. 14, comma 13, L. 12 novembre 2011, n. 183.
(5) D.L. n. 5/2012 conv. in L. 4 aprile 2012, n. 35.
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infine con il D.L. n. 91/2014, convertito in L. 11
agosto 2014, n. 116 che, da una parte ha abrogato
l’obbligatorietà della nomina di un organo di con-
trollo o di un revisore per tutte quelle società a re-
sponsabilità limitate non rientranti nei parametri
di cui all’attuale secondo comma dell’articolo 2477
c.c. e, dall’altra, ha definitivamente sancito che la
sopravvenuta insussistenza dell’obbligo di nomina
dell’organo di controllo o del revisore costituisce
giusta causa di revoca.
La recente modifica legislativa completa un per-

corso di semplificazione (6) che, in precedenza,
aveva codificato la possibilità di sostituire la pre-
senza di un collegio sindacale pluripersonale con
un sindaco unico ma che pur concretizzando quel-
l’orientamento, già espresso da alcuni commenta-
tori, che vedeva in esso il modello di default della
società a responsabilità limitata, ossia la naturale
configurazione che l’organo di controllo delle s.r.l.
avrebbe dovuto assumere in assenza di una diversa
determinazione statutaria (7), aveva alimentato
non pochi dubbi interpretativi.
Si era posto anzitutto il tema della derogabilità

del regime di controllo “monocratico” introdotto
dalla Legge di Stabilità nel corpo dell’art. 2477
c.c.
A tal proposito si riteneva che, sebbene risultas-

se evidente l’intendimento del legislatore di devol-
vere ai soci di s.r.l. la scelta in ordine al regime di
controllo al quale sottoporre la propria società (8),
specialmente al fine di fare fronte ad un’esigenza di
semplificazione e riduzione dei costi sempre più av-
vertita, una tale finalità non pareva potersi però ri-
tenere ostativa di una (eventualmente) differente
scelta dei soci, qualora gli stessi avessero ritenuto
più efficiente per la propria società sostenere i costi

e le maggiori complessità di un collegio sindaca-
le (9).
In tal modo, l’autonomia statutaria riconosciuta

alle s.r.l. finiva per dover essere intesa come un’op-
portunità offerta ai soci di s.r.l. di scrutinare, adat-
tandole rispetto alla proprie esigenze, diverse op-
zioni nella composizione dell’organo di controllo,
diversamente dalle società per azioni nelle quali la
scelta dell’organo di controllo o di revisione mono-
cratico non era (e non è) stata contemplata.
Del resto, siffatta conclusione è risultata avallata

dalla modifica dell’articolo 2477 ad opera dell’arti-
colo 35 del D.L. n. 5/2012, convertito in legge n.
35/2012, che ha poi definitivamente chiarito che
«se lo statuto non dispone diversamente, l’organo
di controllo è costituito da un solo membro effetti-
vo» e, infine, portata alle estreme conseguenze dal-
l’art. 20, D.L. 24 giugno 2014, n. 91, conv. con
modif. in L. 11 agosto 2014, n. 116, che ha sostan-
zialmente abrogato l’obbligo per le s.r.l. di dotarsi
di organo di controllo o revisore se non nei casi
previsti dall’attuale comma 2 dell’articolo 2477 c.c.
In tal modo, nelle società di nuova costituzione,

l’opzione in favore della composizione collegiale
dell’organo di controllo (ove obbligatorio) necessi-
terà di un’apposita previsione statutaria, mentre,
nelle società preesistenti, la regola della composi-
zione monocratica assolverà ad una funzione «inte-
grativa delle regole statutarie che nella sostanza si
limitavano a recepire le norme in vigore al mo-
mento della loro applicazione» (10), consentendo
di fatto, senza necessità di modifiche statutarie, la
nomina di un unico organo monocratico, anche in
quei casi in cui le preesistenti regole organizzative
della società richiamino esclusivamente la compo-
sizione collegiale dell’organo di controllo.

(6) La semplificazione appare infatti un chiaro obiettivo an-
che del decreto legge 24 giugno 2014, n. 91, così come con-
fermato dalla relativa Relazione illustrativa ove si legge che l’a-
brogazione dell’obbligo di nomina dell’organo di controllo o
del revisore nelle s.r.l. è espressamente giustificata da «motivi
sistematici ed in un’ottica di semplificazione e riduzione dei costi
per le piccole e medie imprese». Va peraltro precisato che lo
scopo di semplificazione non ha coinvolto unicamente la strut-
tura della società a responsabilità limitata, ma anche la società
per azioni e, indirettamente, la società cooperativa. Il D.L. n.
91/2014 convertito con L. n. 116/2014 ha modificato infatti
l’art. 2327 c.c., abbassando il limite di capitale sociale previsto
per la costituzione delle società per azioni da 120.000 Euro a
50.000 Euro ed ha limitato, indirettamente, anche il numero
delle società cooperative tenute alla nomina del collegio sinda-
cale visto il richiamo contenuto nell’art. 2543 c.c. ai «casi previ-
sti dal secondo e terzo comma dell’art. 2477 c.c.».

(7) In tal senso Abriani, Collegio sindacale e sindaco unico
nella s.r.l. dopo la Legge di stabilità, in questa Rivista, 2011,
1421; Cottino, Diritto societario, a cura di Cagnasso, Padova,
2011, 41; Demuro, Collegio sindacale e sindaco unico tra novità

e incertezze, nuove competenze e semplificazioni, in Giur.
comm., 2012, 590; Salafia, Legge di stabilità: le modifiche all’or-
ganizzazione delle società di capitali, in questa Rivista, 2011,
1422; Mastrurzi, Prime osservazioni sul controllo interno nelle
s.r.l., in Giur. comm., 2012, 5, 766. Sulla distinzione tra sistemi
tradizionali e sistemi alternativi vedi Cossu, Il sindaco unico
nelle s.r.l.: prime riflessioni interpretative sulla monocratizzazione
dell’organo di controllo, in Riv. Not., 2012, 600.

(8) Il legislatore ha di fatto consentito ai soci della S.r.l. una
diversa varietà di sistemi di controllo e un’ampia discrezionali-
tà di scelta anche se contrastanti risultano essere le interpreta-
zioni fornite dal Consiglio Notarile di Milano, Massima n. 124,
del 3 aprile 2012 e quella di Assonime, Il sindaco unico nelle
società di capitali e altre novità in materia di società a responsa-
bilità limitata, Circolare n. 6 del 7 marzo 2012.

(9) Stella Richter jr., E pluribus unum. Riflessioni sul sindaco
unico delle società di capitali, in Riv. soc., 2012, 177.

(10) Così Consiglio notarile di Milano, massima n. 123 del 6
dicembre 2011, ora sostituita dalla massima n. 124, emanata
a seguito del D.L. 5/2012, conv. in L. n. 35/2012.
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Si ritiene infatti che, ai sensi del novellato pri-
mo comma dell’articolo 2477 c.c., la società abbia
la facoltà, anche nei casi di nomina obbligatoria,
di optare sempre per la designazione di un sindaco
unico o di un revisore.
Il problema, semmai, è stabilire se la legge abbia

inteso affermare questa alternatività nel presuppo-
sto però che l’uno e l’altro debbano ritenersi titola-
ri sia delle funzioni di controllo (ai sensi dell’arti-
colo 2403 c.c. in forza dell’espresso richiamo con-
tenuto nell’attuale quarto comma dell’art. 2477)
che di revisione (ai sensi dell’art. 2409bis c.c. e
dell’art. 14 del D.Lgs. n. 39/2010).
Sul punto, non si registrano indicazioni univo-

che da parte della dottrina e della giurisprudenza,
attesa la relativa novità della materia.
V’è da dire però che appare plausibile ritenere

che laddove il legislatore ha previsto che l’atto co-
stitutivo possa prevedere, determinandone compe-
tenze e poteri, ivi compresa la revisione legale dei
conti, la nomina di un organo di controllo o di un
revisore, esso non abbia inteso devolvere alla libera
determinazione della società la scelta in ordine alle
funzioni che debbono esser svolte dall’organo di
controllo (11).
In tal senso si è così portati ad escludere la possi-

bilità della nomina di un sindaco unico con sole
funzioni di controllo sulla gestione, piuttosto che
di un revisore con sole funzioni di revisione legale
di conti.
Finirebbe altresì per essere poco logico un siste-

ma di controlli nel quale tanto il sindaco unico
quanto il revisore debbono essere iscritti nell’appo-
sito registro di cui al D.Lgs. n. 39/2010, ma la so-
cietà sia libera di scegliere se affidare ad un “reviso-
re” la sola revisione legale dei conti, oppure ad un
sindaco unico sia la revisione legale dei conti che
il controllo di gestione (12).
Come osservato in dottrina, peraltro, il controllo

affidato solo al sindaco risulterebbe monco senza il
controllo contabile, mentre il controllo del reviso-
re, per sua natura autosufficiente, finirebbe per ri-

sultare incompleto, in quanto non alimentato dalla
partecipazione ai consigli di amministrazione ed al-
le assemblee, nonché privo di qualsiasi potere di
evidenziare irregolarità o condotte causative di
danno (13).
Si può così ritenere che mentre alla volontà dei

soci di s.r.l. può essere rimessa la scelta in termini
di struttura, monocratica o collegiale, dell’organo
di controllo (pur nei limiti, nel caso di organo col-
legiale, dei tre o cinque membri oltre i due sup-
plenti, dettati dell’articolo 2397, comma 1, c.c.),
oltre che naturalmente in termini di estensione dei
controlli gestori o di revisione (anche in via alter-
nativa fra loro) anche al di fuori dei casi in cui essi
siano obbligatori per legge (in base all’attuale se-
condo comma dell’art. 2477 c.c.), ovvero ancora
in termini di devoluzione all’assemblea, di volta in
volta, in occasione della nomina dell’organo di
controllo o del revisore, delle scelte eventualmente
consentite dalle clausole statutarie (14), non sia in-
vece autonomamente scrutinabile a quale tipo di
controllo sottoporsi, attraverso la scelta di designa-
re un sindaco unico piuttosto che un revisore, do-
vendo ritenersi le due figure equiparabili sotto il
profilo funzionale.
Da tutto quanto precede emerge come la società

a responsabilità limitata abbia, oggi (15), in tema
di organo di controllo, un corpo normativo auto-
nomo che non rinvia più – quantomeno per la pro-
pria struttura - alla disciplina delle s.p.a., ma detta
norme proprie.
Essendo prevista soltanto per le società a respon-

sabilità limitata la possibilità della nomina di un
organo di controllo monocratico, la quale continua
invece ad essere esclusa nelle società azionarie, an-
che se di piccole o modeste dimensioni (16), risulta
del resto evidente come la struttura del sistema dei
controlli interni sia stato dalla riforma correlato al
tipo societario piuttosto che alla dimensione eco-
nomica dell’impresa, come invece auspicava parte
della dottrina (17).

(11) Contra, De Luca, Notarelle su controllo e revisione delle
s.r.l. minori, in Rivista dei Dottori Commercialisti, Giurisprudenza
e attualità in materia di diritto commerciale, fasc. 1, 2014, 135.

(12) In questo senso si veda la massima del Consiglio Nota-
rile di Milano n. 124 del 3 aprile 2012.

(13) Verna, Sindaco unico o revisore: semplificazione o irra-
gionevolezza?, in questa Rivista, 2012, 550 ss.

(14) In questo senso, si veda la massima n. 18 del 18 marzo
2004 del Consiglio notarile di Milano, secondo cui «è legittima,
sia nella s.p.a. sia nella s.r.l., la clausola statutaria che consen-
te all’assemblea ordinaria la scelta se affidare il controllo con-
tabile al collegio sindacale ovvero ad un revisore contabile o
ad una società di revisione».

(15) In realtà per parte della dottrina è emerso sin da subito
l’intento del legislatore di dotare le società a responsabilità li-
mitata di un corpus autonomo e organico di norme. In tal sen-
so Cagnasso, La società a responsabilità limitata, in Cottino,
Trattato di diritto commerciale, Padova, 2007, 12.

(16) Il legislatore ha infatti abrogato il terzo comma dell’art.
2397, introdotto dalla Legge di stabilità, che prevedeva che
nelle società aventi ricavi o patrimonio netto inferiori a un mi-
lione di euro lo statuto potesse prevedere che l’organo di con-
trollo fosse composto da un sindaco unico.

(17) Benazzo, Controlli interni, autonomia privata e collegio
sindacale nelle società chiuse, in Benazzo-Cera-Patriarca, Il di-
ritto delle società oggi. Studi in onore di Giuseppe Zanarone,

Giurisprudenza
Diritto societario

Le Società 11/2014 1223



E ciò, a maggior ragione dopo che l’art. 20, D.L.
n. 91/2014, conv. con modif. con L. n. 116/2014
ha sostanzialmente abrogato l’obbligo per le s.r.l. di
dotarsi di organo di controllo o del revisore se non
nei casi previsti dall’attuale comma 2 dell’articolo
2477.
Nella società a responsabilità limitata i soci fini-

scono così definitivamente per non essere conside-
rati come meri investitori, ma come soggetti coin-
volti nella gestione, portatori di un interesse diret-
to e specifico alla conoscenza dell’andamento della
gestione e, favoriti dalla nuova formulazione del-
l’art. 2477 c.c., dotati della facoltà di superare
quella rigida ripartizione delle competenze tra orga-
ni sociali e momenti deliberativi, aspetti questi ul-
timi che invece caratterizzano la s.p.a. (18).
Il rinvio contenuto nell’art. 2477 c.c. alle «di-

sposizioni sul collegio sindacale previste per le so-
cietà per azioni» dovrà così ritenersi funzionale a
regolare l’aspetto dei poteri, delle funzioni e delle
responsabilità dell’organo di controllo, senza però
coinvolgere la struttura dell’organo, che rimarrà di-
sciplinata dalle norme proprie della s.r.l. in modo
autonomo rispetto alla disciplina delle società per
azioni.
Di conseguenza, risulteranno applicabili all’orga-

no di controllo delle s.r.l., monocratico o collegiale
che sia, le cause di ineleggibilità e decadenza di cui
agli artt. 2397 e 2399 c.c., le norme che definisco-
no i poteri ed i doveri del collegio sindacale, non-
ché più in generale tutte le norme che ne regolano
il funzionamento e la responsabilità (artt. 2400,
2402 e 2407 c.c.) (19).
Il rinvio alla disciplina dettata per le s.p.a. fini-

sce così per essere solo apparentemente incondizio-
nato, in quanto ogni norma potrà trovare applica-
zione nel limite della sua compatibilità con la di-
sciplina dettata per la s.r.l. (20).

La linea interpretativa appena esposta risulta
condivisa, quantomeno sotto il profilo dell’applica-
bilità all’organo di controllo di s.r.l. anche dalla
sentenza in commento, laddove ricollega il princi-
pio di inamovibilità dei sindaci durante il loro
mandato non tanto alla disciplina transitoria intro-
dotta dal comma 13 bis dell’articolo 14 della Legge
di Stabilità, quanto all’applicabilità al caso concre-
to proprio dell’art. 2400 c.c.
Tale orientamento era, del resto, quello larga-

mente maggioritario in giurisprudenza, la quale ri-
teneva che il venir meno in itinere del requisito
che aveva determinato la nomina, ove non previ-
sto tra le tassative cause di decadenza individuate
negli articoli 2399 e 2400 c.c., non fosse idoneo a
caducare la permanenza in carica dell’organo di
controllo fino alla naturale scadenza.
La norma di cui all’articolo 2400 c.c., posta a ge-

nerale tutela dell’indipendenza del collegio sinda-
cale e, al contempo, volta a garantire la continuità
dell’attività del controllo (21), rimaneva così cen-
trale anche nel mutato contesto della società a re-
sponsabilità limitata (dotate di collegio sindacale
ovvero di sindaco unico), essendo ritenuta la ina-
movibilità un requisito indispensabile per un cor-
retto esercizio delle funzioni di controllo e vigilan-
za (22).
Il corollario di tale disciplina normativa, così co-

me evidenziato dalla dottrina formatasi con riferi-
mento alla società per azioni, era costituito dalla
esclusione della possibilità di abbreviare il termine
triennale ovvero il diverso periodo di possibile du-
rata dell’incarico dell’organo di controllo (23) della
carica di sindaco, considerato un presupposto indi-
spensabile per assicurare ai sindaci una continuità
nell’esercizio dell’ufficio e per permettere a que-
st’ultimi di effettuare un adeguato controllo (24).

Torino, 2011, 390 e Masturzi, Prime osservazioni sul controllo
interno nelle s.r.l., in Giur. comm., 2012, 5, 770.

(18) Assonime, Il sindaco unico nelle società di capitali e al-
tre novità in materia di società a responsabilità limitata, Circolare
n. 6 del 7 marzo 2012, 8.

(19) Abriani, sub art. 2477, Cod. comm. società, a cura di
Abriani-Richter, Torino, 2010, 2006; Benazzo, Il collegio sinda-
cale, Com. Portale, Milano, 2011, 734; Corrado, Sub art. 2477,
Com. Marchetti-Bianchi-Ghezzi-Notari, Milano, 2008, 823. In
tal senso si era già espressa Assonime, Circolare n. 6 del 7
marzo 2012.

(20) Zanarone, Sub art. 2477, Com. Schlesinger, 2, Milano,
2010, 1165.

(21) Bava, Revisione legale e collegio sindacale, Milano,
2011, 441: «Il requisito dell’indipendenza è un requisito etico-
soggettivo in grado di influenzare l’obiettività del sindaco».

(22) Ambrosini, Collegio sindacale: nomina, composizione e
funzionamento, in Le società per azioni, Trattato di diritto com-

merciale (diretto da Cottino), 2010, 713.
(23) A favore di un prolungamento della durata della carica

del collegio sindacale, Salafia, La funzione di controllo del colle-
gio sindacale, in questa Rivista, 1994, 1168.

(24) Ambrosini, Collegio sindacale: nomina, composizione e
funzionamento, in Le società per azioni, Trattato di diritto com-
merciale (diretto da Cottino), 2010, 726: «la tesi della durata ul-
tratriennale in tanto risulta sostenibile in quanto si consideri la
previsione dell’art. 2400 come norma posta ad esclusiva ga-
ranzia dell’indipendenza dei sindaci. In realtà, la disposizione
assolve anche una diversa funzione di consentire un controllo
periodico dei soci sull’operato del collegio, in ossequio a quel-
l’esigenza di verifica degli eletti da parte degli elettori che ri-
sponde ad elementari principi di democrazia societaria. E non
v’è dubbio che tale controllo sia esercitabile assai più facil-
mente attraverso la decisione di revoca, che , come noto, ne-
cessità della simultanea presenza di una giusta causa e del-
l’approvazione da parte del tribunale. Deve dunque convenirsi
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Sempre per tale ragione, la dottrina e la giuri-
sprudenza ritenevano concordemente inammissibi-
le l’inserimento nello statuto della clausola simul
stabunt simul cadent riferita al collegio sindaca-
le (25).
Ne derivava che la disciplina transitoria di cui al

comma 13 bis dell’articolo 14 della Legge di Stabi-
lità a mente della quale le nuove disposizioni inte-
ressanti la formulazione dell’art. 2477 c.c. non era-
no espressamente dichiarate di immediata applica-
zione ai collegi sindacali di s.r.l. nominati fino al
31 dicembre 2011, non costituiva una vera e pro-
pria innovazione quanto, piuttosto, la riconferma
in termini chiari di un principio comunque evinci-
bile in via interpretativa attraverso l’articolo 2477
c.c. (26).
Siccome le disposizioni statutarie di s.r.l. che

prevedono la nomina di un organo di controllo
collegiale non impediscono la nomina di un sinda-
co unico, giacché – come già detto - deve ritenersi
che la disciplina statutaria sia integrata da quella
legale (27), era plausibile ritenere che il legislatore
avesse così inteso evitare espressamente che si po-
tessero verificare - proprio come nel caso di specie
- sostituzioni in “corsa” di un collegio sindacale le-
gittimamente in carica.
Con la conversione in legge del c.d. decreto

competitività (D.L. n. 91/2014) questo impianto
ha subito una profonda modifica giacché non solo
hanno assunto una veste definitiva le modifiche
del codice civile in materia di capitale sociale mi-
nimo di s.p.a. e di obbligatorietà dell’organo di
controllo delle s.r.l., ma l’articolo 20, comma 8 del
D.L. n. 91/2014 ha abrogato il previgente secondo
comma dell’articolo 2477 c.c. e, con periodo ag-

giunto in sede di conversione, ha anche previsto
che «conseguentemente, la sopravvenuta insussi-
stenza dell’obbligo di nomina dell’organo di con-
trollo o del revisore costituisce giusta causa di re-
voca».
In tal modo, all’esito di un faticoso succedersi di

norme fra loro non sempre coerenti ma dichiarata-
mente finalizzate a rendere sempre più semplificata
(ed autonoma) la disciplina delle società a respon-
sabilità limitata, il legislatore ha inteso introdurre
una ulteriore deroga espressa al principio di inamo-
vibilità del collegio sindacale che aveva rappresen-
tato un caposaldo anche nella più recedente evolu-
zione giurisprudenziale in casi come quelli decisi
dalla sentenza in commento.
Da ciò consegue che, diversamente dal recente

passato, sarà ora anche possibile, in assenza di di-
missioni spontanee del collegio o del sindaco unico
o del revisore, ricorrere alla procedura prevista dal
secondo comma dell’articolo 2400 e, quindi, potrà
essere convocata un’apposita assemblea che – ri-
scontrata la sussistenza della giusta causa per la re-
voca dell’organo di controllo – ne sancirà la cessa-
zione con delibera ad effetti sospesi fino all’emana-
zione di apposito decreto da parte del tribunale.
Data la formulazione omnicomprensiva dell’inci-

so, pare inoltre che la giusta causa per la revoca
dell’organo di controllo sia passibile di trovare ap-
plicazione non solo nelle ipotesi previste dall’attua-
le secondo comma dell’art. 2477 c.c., ma anche
nei casi previsti dall’attuale terzo comma del mede-
simo articolo e quindi, ad esempio, nel caso di
mancato superamento di due dei parametri indicati
dall’art. 2435 bis c.c. per due esercizi consecutivi.

con quanti affermano che la previsione di un termine triennale
risponde all’intento del legislatore di stabilire un periodo di ca-
rica ritenuto ottimale, cioè non solo non troppo breve ma nep-
pure troppo lungo, idoneo, come tale, a contemperare l’esi-
genza di uno stabile svolgimento delle mansioni sindacali con
quella di un controllo periodico da parte dei soci. E tale con-
clusione deve a mio avviso tenersi ferma nonostante la valoriz-
zazione dell’autonomia statutaria ad opera della legge di rifor-
ma, peraltro muta dal punto».

(25) Saglietto, Sub art. 2440, in Fauceglia-Schiano di Pepe,
Codice commentato delle S.p.a., Milano, 2007, 865.

(26) Il Consiglio Nazionale Dottori Commercialisti ed Esperti
Contabili, La disciplina del collegio sindacale e del sindaco unico

nelle s.p.a. e nelle s.r.l. alla luce della legge di stabilità, Nota in-
terpretativa, Novembre 2011, 6 ed il Consiglio Notarile di Mila-
no, Massima n. 123 del 6 dicembre 2011 avevano infatti - an-
teriormente alla modifica legislativa dell’art. 2477 c.c. con D.L.
n. 5/2012 conv. in legge 35/2012 - già espresso il convincimen-
to che il collegi sindacali in carica nel momento di entrata in
vigore della norma citata (come modificata dall’art. 14, comma
13, della Legge n. 183/2011) non cessano dalla propria carica
per effetto della modifica legislativa.

(27) Prima del D.L. n. 5/2012, in tal senso si era già espres-
so il Consiglio Notarile di Milano nella massima n. 123 del 6 di-
cembre 2011.
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Processi pendenti

“Venir meno” della società
e processi pendenti
di Domenico Dalfino (*)

L’articolo analizza le conseguenze dell’estinzione dell’ente sui processi dei quali lo stesso è parte. Partico-
lare attenzione è dedicata alla cancellazione della società dal registro delle imprese, vicenda collocata,
sul piano sostanziale, nello schema “venir meno”- successione a titolo particolare. La ricostruzione pre-
scelta per inquadrare il fenomeno, pertanto, è quella dell’applicabilità dell’art. 111 c.p.c., sebbene con ta-
luni necessari adattamenti, sembrando essa più delle altre idonea a contemperare le ragioni dei creditori
sociali con l’esigenza di certezza nei rapporti giuridici, a fronte di un evento senz’altro estintivo (come de-
finitivamente confermato dall’inciso iniziale dell’art. 2495, comma 2, c.p.c., modificato dal D.Lgs. n.
6/2003), ma comunque volontario, ferma restando l’esclusione dell’interruzione del processo.

1. Persone fisiche ed enti: necessità di
regole distinte

Ai fini di una corretta impostazione dell’esame del-
le questioni poste dal «venir meno» della società
nel corso del processo che la vede parte in causa, è
indispensabile partire da una premessa, soltanto
apparentemente ovvia e banale: gli eventi che ri-
guardano gli enti non possono non essere assogget-
tati a regole differenti da quelli che riguardano le
persone fisiche, data l’ontologica diversità tra gli
uni e le altre.
Invero, la tendenza alla antropomorfizzazione è
frutto di un errore prospettico. Quando si parla di
persona giuridica (ma il concetto può essere esteso
agli enti in generale, ove muniti di una soggettività
distinta dalle persone fisiche che ne formano la
compagine) si ricorre ad uno «strumento del lin-
guaggio giuridico, utile per riassumere – insostitui-
bile, anzi, in questa funzione semantica – una com-
plessa disciplina normativa di rapporti intercorren-
ti tra persone fisiche» (1).

Questa premessa deve servire a guardare con so-
spetto o comunque a considerare tendenzialmente
illusorie e fuorvianti le operazioni ermeneutiche
che, partendo da un’apodittica assimilabilità tra
entità radicalmente differenti, cercano di risolvere
i problemi attraverso un disinvolto ricorso alla ana-
logia. Così, con particolare riferimento ad alcune
vicende tradizionalmente (ormai non più) inqua-
drate dalla giurisprudenza nello schema estintivo-
successorio, si pensi al tentativo di accostare l’op-
posizione alla fusione di società alla separazione
dei beni del defunto, istituti che, pur presentando
elementi in parte simili (come la funzione di evita-
re ai creditori il pregiudizio che possa derivare dalla
confusione del patrimonio dell’originario debitore
con quello di un altro soggetto), sono profonda-
mente diversi quanto ai soggetti legittimati (v. art.
515 c.c.), al presupposto dell’eventus damni e agli
effetti che rispettivamente producono (2). O anco-
ra, si pensi al rinvio, effettuato sempre dalla giuri-
sprudenza (e talvolta ripreso, anche di recente e

(*) Il presente contributo è stato sottoposto, in forma anoni-
ma, alla valutazione di un referee.

Relazione, aggiornata e arricchita di riferimenti giurispru-
denziali e dottrinali, tenuta in occasione del Convegno di studi
«Gli effetti nel processo dell’estinzione delle società», svoltosi il
27 marzo 2014 presso l’Università di Firenze, Polo delle Scien-
ze Sociali.

(1) F. Galgano, Persona giuridica, voce del Digesto civ., XIII,
Torino, 1995, 403. Scriveva T. Ascarelli, Personalità giuridica e
problemi delle società, in Riv. soc., 1957, 981 ss., «con “perso-
na giuridica” facciamo riferimento solo ad un modo di espri-
mere una disciplina normativa. La normativa riassunta con
“persona giuridica” è a sua volta sempre risolubile in una nor-
mativa concernente atti di uomini nati da ventre di donna; con

“persona giuridica” vogliamo perciò solo brevemente indicare
una disciplina normativa ed una disciplina normativa poi riso-
lubile in norme pur sempre concernenti relazioni tra uomini; ri-
prendendo una nota frase di Jhering può allora dirsi che “per-
sona giuridica” è, nel linguaggio giuridico, un analogo della
parentesi nel linguaggio algebrico» (cfr. anche del medesimo
a. Liquidazione e responsabilità delle società per azioni, in Riv.
trim. dir. e proc. civ., 1952, 248 ss. e Considerazioni in tema di
società e personalità giuridica, in Riv. dir. comm., 1954, 245 ss.,
333 ss., 421 ss.).

(2) Per approfondimenti, cfr. R. Oriani, L’opposizione dei cre-
ditori della società alla fusione nel quadro dei mezzi di conserva-
zione della garanzia patrimoniale, Milano, 2011.
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per la verità più plausibilmente, da una parte della
dottrina, sia pure in relazione alla ben diversa vi-
cenda della cancellazione delle società dal registro
delle imprese: v. infra § 8.1.2.), all’accettazione
dell’eredità con beneficio di inventario, per spiega-
re la successione nei debiti pregressi delle ormai
estinte unità sanitarie locali (3).
Insomma, parafrasando Ascarelli (4), occorre sfug-
gire al fascino di considerare gli enti come «omo-
ni» o «uomini in grande» e, guardando alla “disci-
plina normativa”, ragionare in termini di diritto
positivo.

2. Il “venir meno” della parte: il (non

sempre obbligato) coordinamento tra

l’art. 110 e gli artt. 299 ss. c.p.c.

Dai brevi rilievi appena svolti discende che il «ve-
nir meno» della parte non soltanto si realizza in
maniera inevitabilmente differente per gli enti e
per le persone fisiche, ma, in corrispondenza con

l’ontologica diversità, è destinato anche a produrre
conseguenze non coincidenti sul piano processuale.
La locuzione si ritrova nell’art. 110 c.p.c. ed è con-
nessa alla «morte» o ad «altra causa» (5). Secondo
l’opinione dominante, in quest’ultimo caso il legi-
slatore si è voluto riferire alla estinzione dell’ente
che è parte in causa (6), indipendentemente dal
momento in cui può dirsi perfezionata la fattispecie
estintiva e dalla formula volta a volta utilizzata
(cessazione, soppressione, cancellazione e così via),
rilevando piuttosto il “tipo” di ente (associazione e
fondazione, da un lato, società, di capitali o di per-
sone, dall’altro) e la sua natura, pubblica o privata.
L’art. 299 c.p.c. parla soltanto di «morte» della
parte. Ciò è alquanto significativo e coerente con
il comune denominatore degli eventi interruttivi
contemplati dalla stessa norma, rappresentato dalla
involontarietà. Invece, le vicende idonee ad inci-
dere sulla integrità soggettiva degli enti in senso
estintivo, modificativo, evolutivo, trasformativo,
sono sempre volontarie (7). Ne consegue che il

(3) Cfr., se vuoi, D. Dalfino, La successione tra enti nel pro-
cesso, Torino, 2002, 367 ss.

(4) T. Ascarelli, Personalità giuridica, cit., 983, 993: «il “col-
lettivo” si riduce appunto a una “relazione” tra uomini e non
alla costituzione di “omoni” […] Così pretese conseguenze “lo-
giche” della personalità giuridica sono argomentate conside-
rando antropomorficamente la persona giuridica come un uo-
mo in grande e perciò applicando […] alla “persona giuridica”
la normativa dettata per gli uomini».

(5) Il «venir meno della parte» e la «successione universale»
rappresentano gli elementi costitutivi della fattispecie discipli-
nata dall’art. 110 c.p.c. Cfr., in questo condivisibile senso, A.
Proto Pisani, Dell’esercizio dell’azione, in Allorio (diretto da),
Commentario del codice di procedura civile, I, 1, Torino, 1970,
166 s. dell’estratto; V. Andrioli, Lezioni di diritto processuale ci-
vile, I, Napoli, 1959, 396 s.

L’esistenza di ipotesi in cui l’art. 110 c.p.c. è suscettibile di
applicazione pur quando al «venir meno» della parte non se-
gua l’avvicendamento dei successori universali nella titolarità
del «diritto» del quale si invoca la tutela giurisdizionale, induce
una parte della dottrina a ritenere che le vicende riguardanti
questo diritto non rilevino immediatamente in ordine alla fatti-
specie in parola (v. F.P. Luiso, «Venir meno» della parte e suc-
cessione nel processo, in Riv. dir. proc., 1983, 212, secondo il
quale la successione nel processo «presuppone solo il “venir
meno” di una parte ed una successione universale, non anche
che, in virtù di tale venir meno, nel diritto controverso subentri,
a titolo universale o particolare, un altro soggetto. Le vicende
relative al diritto controverso influiscono solo sul contenuto
della decisione di merito, e non condizionano affatto una suc-
cessione nel processo»; Id., Successione nel processo, voce
dell’Enc. giur. Treccani, XXX, Roma, 1993, 2; cfr. anche A. Lo-
renzetto Peserico, La successione nel processo esecutivo, Pado-
va, 1983, 171). Sennonché, quelle ipotesi non sono altro che
eccezioni alla regola enunciata, secondo la quale il successore
nel processo è anche successore nella situazione sostanziale
dedotta in giudizio (cfr. se vuoi D. Dalfino, La successione, cit.,
51 ss.).

(6) Cfr. C. Calvosa, Interruzione del processo civile, voce del
Noviss. Dig. it., VIII, Torino, 1962, 928; A. D’Alessio, Interruzio-
ne del processo civile, voce del Noviss. Dig. it., Appendice, Tori-

no, 1957-1975, 339; A. Finocchiaro, Interruzione del processo
(dir. proc. civ.), voce dell’Enc. dir., XXII, Milano, 1972, 434; F.P.
Luiso, Successione nel processo, cit., 2; A. Saletti, Interruzione
del processo, voce dell’Enc. giur. Treccani, Roma, 1989, 4; G.P.
Califano, L’interruzione del processo civile, Napoli, 2004, 114
ss.; nonché V. Andrioli, Commento al codice di procedura civile,
I, ed. III, Napoli, 1954, 308 ss. Tra le opere istituzionali più re-
centi, v. C. Mandrioli-A. Carratta, Diritto processuale civile, I,
Torino, 2014, 465 ss.; C. Consolo, Spiegazioni di diritto proces-
suale civile, II, Profili generali, Torino, 2012, 438; A. Proto Pisa-
ni, Lezioni di diritto processuale civile, Napoli, 2006, 390; N. Pi-
cardi, Manuale del processo civile, Milano, 2006, 193 ss.; G.
Verde, Diritto processuale civile, 1. Parte generale, Napoli,
2012, 197 ss.; B. Sassani, Lineamenti del processo civile, Mila-
no, 2012, 345 s.

Diversamente, G. Monteleone, Manuale di diritto processua-
le civile, Padova, 2009, 246 s. (anche in base a quanto in pre-
cedenza rilevato da S. Satta, Commentario al codice di proce-
dura civile, I, Milano, 1959-60, 412 ss.) fa rientrare nel «venir
meno della parte per altra causa» anche l’annullamento, la di-
chiarazione di nullità, e così via di un negozio giuridico, con il
quale è stata trasferita la proprietà di un bene, o altra vicenda
che incida radicalmente sulla titolarità dello stesso, se intorno
ad esso sia insorta controversia, nella quale la legittimazione
ad agire o a contraddire assume a suo necessario presupposto
la suddetta titolarità.

(7) Qualche dubbio potrebbe essere manifestato in relazio-
ne alle ipotesi in cui la successione tra enti consegua ad un
provvedimento dell’autorità statale, dove non si può negare
che il trasferimento sia in un certo senso coattivo. La succes-
sione, in altri termini, sarebbe sganciata dalla sfera decisionale
del dante causa, tanto nei casi in cui la sostituzione nella titola-
rità del patrimonio sia a titolo oneroso (pagamento di un in-
dennizzo), quanto in quelli in cui più propriamente risponda a
finalità riorganizzative dell’ente assoggettato al provvedimen-
to.

Si tratta, tuttavia, di eventualità in cui è sempre possibile in-
dividuare una manifestazione di volontà che sottrae all’evento
carattere per così dire necessitato e che lo riporta nell’ambito
di valutazioni, sia pure di ordine politico-discrezionale. In real-
tà, ciò che caratterizza le ipotesi indicate nell’art. 299 c.p.c.
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coordinamento tra l’art. 110 (successione nel pro-
cesso) e gli artt. 299 ss. c.p.c. (interruzione del pro-
cesso) può e deve valere soltanto per le persone fi-
siche. Una conclusione questa, in linea con la pre-
messa necessità di differenziazione di regole, princi-
pi e schemi applicabili nei due casi.

3. Il “venir meno” dell’ente: l’interruzione
della sequenza estinzione-successione in
universum ius

In particolare, in relazione agli enti si assiste alla
interruzione della sequenza estinzione-successione
in universum ius, tipica delle persone fisiche. Il fe-
nomeno successorio prescinde dalla estinzione.
Invero, esistono molteplici modelli successori, re-
golati, per quanto riguarda gli enti privati, princi-
palmente dalla normativa generale del codice civi-
le e, per quanto riguarda gli enti pubblici, dalle di-
sposizioni stabilite, volta a volta, dal legislatore.
Quello che, secondo l’ordinamento vigente, non
può aversi per le persone fisiche, la successione a
titolo universale per atto tra vivi (8), in relazione
agli enti è un fenomeno perfettamente concepibile,
anzi, espressamente previsto.
Due o più enti, infatti, possono deliberare di com-
binare il proprio patrimonio e condividere le passi-
vità, per incorporazione o per unione.
L’operazione, anche se si compie attraverso il con-
ferimento integrale di beni, rapporti e finalità, non
determina l’estinzione di uno o più degli enti coin-
volti, poiché la vicenda rappresenta il più delle
volte un’occasione di crescita e potenziamento re-
ciproco in chiave modificativo-evolutiva; a questo
proposito, può parlarsi di «successione a titolo uni-
versale senza estinzione».
La cessazione può avvenire anche per scissione o
smembramento, sebbene si debba precisare che la
scissione parziale lascia senz’altro in vita l’ente,
mentre si potrebbe legittimamente dubitare che il
fenomeno successorio che consegue a quella totale
sia a titolo universale (v. infra § 4).
Infine, l’ente può «venir meno» per cessazione o
impossibilità o superfluità dello scopo a seguito di
liquidazione.

Per effetto del provvedimento che dispone la sop-
pressione, si apre una fase di liquidazione diretta
alla realizzazione dell’attivo e all’accertamento ed
estinzione della eventuale situazione debitoria, con
devoluzione del residuo ad altri soggetti. L’elemen-
to dello scopo assume una valenza più pregnante
per gli enti pubblici e per le associazioni e fonda-
zioni private; ciononostante, la medesima modalità
estintiva è prevista per le società, dove l’elemento
del «fine» parimenti costituisce la ragione stessa
dell’attività.
A ben vedere, il passaggio alla fase di liquidazione
non determina l’immediata estinzione dell’ente,
poiché questa si verifica soltanto alla chiusura della
fase stessa, con il provvedimento formale che la di-
chiara.
L’eventuale sopravvivenza di cespiti e rapporti può
accompagnarsi ad un fenomeno successorio, il cui
titolo, in linea di massima particolare, va comun-
que appurato in base alla disciplina applicabile e al
concreto atteggiarsi della operazione.
In questa sede si darà conto soltanto dei fenomeni
riguardanti le società, con prevalente riguardo alla
cancellazione dal registro delle imprese.

4. La fusione (quale evento modificativo-
evolutivo) e la scissione totale di società
(quale evento estintivo)

Contrariamente all’orientamento tradizionale della
giurisprudenza, che pressoché graniticamente in-
quadrava la fusione nel più ampio fenomeno della
successione a titolo universale accompagnata dal-
l’estinzione della società, assimilandolo alla morte
delle persone fisiche, si è sostenuto da parte di un
numero sempre più elevato di commentatori che
tanto l’incorporazione quanto l’unione rappresen-
tano non ragioni di estinzione, bensì di crescita. Il
«venir meno» può riguardare, al limite, l’assetto
originario dell’ente, per effetto della modificazione
del contratto sociale e della organizzazione. L’ente
acquisisce una nuova veste, ma mantiene la pro-
pria soggettività (9).
Dal punto di vista patrimoniale, si assiste all’impu-
tazione di tutti i rapporti ad un solo soggetto, attra-
verso l’unificazione di due o più contratti, senza

consiste in qualcosa che sfugge completamente alla sfera de-
cisionale del soggetto che le subisce, mentre nei trasferimenti
in parola - quelli, in particolare, relativi agli enti pubblici - non
si può del tutto escludere un collegamento, sia pure indiretto,
tra la volontà espressa nel provvedimento normativo e quella
di almeno uno degli enti coinvolti nell’operazione.

(8) Nel diritto romano ciò avveniva nelle ipotesi di matrimo-
nio cum manu, di riduzione in stato di schiavitù e di adozione

tramite adrogatio.
(9) Per riferimenti anteriori alla riforma del diritto societario,

cfr. F. Santagada, Fusione e cancellazione di società e vicende
del processo, in Giusto proc. civ., 2010, 277 ss.; O. Desiato, La
fusione per incorporazione prima e dopo il nuovo art. 2504 bis
c.c., in Foro it., 2008, I, 2922 ss.; Id., Fusione di società e inter-
ruzione del processo: gli ultimi orientamenti della giurisprudenza
di merito, in questa Rivista, 2009, 1426 ss.
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trasferimento della qualità di socio, ma con conser-
vazione in capo a ciascun socio della qualità di par-
te del contratto e dell’organizzazione risultante dal-
la unificazione; di conseguenza, il trasferimento di
beni dalle società partecipanti non implica una ve-
ra e propria modificazione della titolarità di essi,
ma la conservazione di questa titolarità in capo al
soggetto unificato.
Il modello, come accennato, è quello della succes-
sione universale senza estinzione.
A partire dal febbraio 2006 la Cassazione ha aderi-
to a questa impostazione (10), affermando che la
fusione costituisce evento da cui consegue l’inte-
grazione reciproca delle società partecipanti all’o-
perazione, ossia di una vicenda meramente evoluti-
va del medesimo soggetto, che conserva la propria
identità pur in presenza di un nuovo assetto orga-
nizzativo.
Successivamente, essa ha precisato che dall’art.
2504 bis, comma 1, c.c., nel testo riformato dal
D.Lgs. 17 gennaio 2003, n. 6 – secondo cui la so-
cietà che risulta dalla fusione o quella incorporante
assumono i diritti e gli obblighi delle società parte-
cipanti alla fusione, proseguendo in tutti i loro rap-
porti, anche processuali, anteriori alla fusione – di-
scende che la fusione tra società determina il mu-
tamento formale di un’organizzazione societaria già
esistente, non provoca l’interruzione del processo,
non fa venir meno la qualità di parte nel processo
pendente, non produce alcun effetto successo-
rio (11).
Indipendentemente da quest’ultima non condivisi-
bile affermazione (12), è evidente il radicale muta-
mento di prospettiva.

Più di recente, queste conclusioni sono state riba-
dite, ma la Cassazione (13) ha anche avvertito la
necessità di distinguere tra fusioni avvenute prima
dell’entrata in vigore del nuovo testo dell’art. 2504
bis c.c., comportanti l’estinzione della società in-
corporata accompagnata da una vicenda successo-
ria a titolo universale, e fusioni avvenute dopo, de-
terminanti soltanto un fenomeno evolutivo-modi-
ficativo della società (14).
La scissione, invece, quando determina il totale
smembramento della società, ai sensi dell’art. 2504
septies c.c., costituisce un evento estintivo, sebbene
si debba dar conto di un diverso orientamento che
pone in autonomo risalto il profilo traslativo del-
l’operazione, in base ad un approccio fondato sulla
comparazione della scissione con altri istituti rela-
tivi alla circolazione dell’azienda e alla sua sussun-
zione nella fattispecie generale del «trasferimento
d’azienda», in quanto tale svincolata dalla causa
della cessione.
Questo orientamento non convince, poiché sem-
bra trascurare il fatto che il trasferimento patrimo-
niale avviene unitamente all’assegnazione di azioni
o quote in favore dei soci (15). È vero che il com-
ma 3 dell’art. 2506 c.c. precisa che «la società scis-
sa può, con la scissione, attuare il proprio sciogli-
mento senza liquidazione, ovvero continuare la
propria attività», ma è anche vero che, pur nell’ot-
tica di una generale funzione riorganizzativa pro-
pria dell’operazione, non è agevole ipotizzare l’esi-
stenza di un soggetto completamente smembrato e
privato di consistenza oggettiva; il che induce a ri-
tenere che, quanto meno nell’ipotesi della scissio-

(10) Cass., sez. un., 8 febbraio 2006, n. 2637, in Foro it.,
2006, 1739, con note di R. Rordorf, I. Paola, D. Dalfino, non-
ché in questa Rivista, 2006, 459, con nota di A. Dimundo; in
Giust. civ., 2007, 11, 2501, con nota di F. D’Alessandro; in Dir.
fall., 2007, II, 401, con nota di M.M. Gaeta; in Riv. soc., 2007,
153, con nota di F. Corsini; e in Riv. dir. proc., 2007, 177, con
nota di E.F. Ricci, Gli effetti della fusione di società sul processo
pendente, e C. Consolo, Bram Stoker e la non interruzione per
fusione societaria (a proposito di gradazioni sull’«immortalità»).

(11) Cass. 23 giugno 2006, n. 14526, in Riv. dir. proc., 2007,
177, con note di E.F. Ricci e C. Consolo, cit., e in Giust. civ.,
2007, I, 2499, con nota di F. D’Alessandro, cit.

(12) È appena il caso di osservare che se la fusione non
comportasse la successione di un soggetto di diritto ad un al-
tro, non si differenzierebbe dalla trasformazione, che, secondo
la pressoché unanime opinione, mantenuta anche dopo la mo-
difica dell’art. 2498 c.c. ad opera del D.Lgs. n. 6/2003, non
comporta alcun effetto ablativo e successorio (cfr. per riferi-
menti G. Zagra, Efficacia della trasformazione e principi organiz-
zativi, in questa Rivista, 2010, 186).

(13) Cass., sez. un., 17 settembre 2010, n. 19698, in Foro it.,
2011, I, 472, con nota di D. Dalfino, L’art. 2504 bis c.c. riforma-
to: la società incorporata non si estingue (ma non si estingueva
neanche prima). In particolare, le Sezioni Unite hanno fatto le-

va su: a) l’inesistenza di una precedente incertezza che impo-
nesse l’emanazione di una norma di carattere interpretativo;
b) l’impossibilità di dedurre una volontà interpretativa dalla leg-
ge delega n. 366 del 2001 e dalla relazione di accompagna-
mento al D.Lgs. n. 6/2003; c) l’irrilevanza del tenore letterale di
talune disposizioni di legge, in quanto dettate in relazione a
specifici settori e in vista del perseguimento di peculiari finalità
(artt. 29 e 32 D.Lgs. n. 231/2001, art. 15 D.P.R. n. 34/2000,
art. 4 D.Lgs. n. 385/1993).

(14) In realtà, l’inidoneità estintiva della fusione era già pre-
dicabile in base alla normativa previgente, non sembrando de-
cisivo il riferimento letterale alle «società estinte», a fronte del-
la reale portata del fenomeno sul piano sostanziale. Cfr. se
vuoi D. Dalfino, L’art. 2504 bis c.c. riformato, cit.; Id., Succes-
sione nel processo delle persone giuridiche, in A. Barba e S. Pa-
gliantini (a cura di), Commentario del codice civile, Torino,
2013, 675 ss., spec. 703 ss.; Id., Successione nel processo, vo-
ce del Digesto civ., Torino, agg. 2009, 533; Id., Sulla inidoneità
interruttiva della fusione societaria (e sull’effetto successorio che
ad essa si accompagna), in Riv. dir. proc., 2007, 91 ss.; Id., Fu-
sione societaria e successione nel processo senza pause, in Corr.
giur., 2003, 1085; Id., La successione tra enti, cit., 334 ss.

(15) Cfr. M. Lamandini, Riflessioni in tema di scissione par-
ziale di società, in Giur. comm., 1992, I, 512.
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ne totale, l’ente cessi di esistere quale autonomo
centro di imputazione (16).
Per l’individuazione del modello nell’ambito del
quale inquadrare la scissione, si dovrebbe tener
presente quanto disposto dall’art. 2506, comma 1,
c.c., che ne prevede quattro forme: assegnazione
dell’intero patrimonio di una società a più società
preesistenti; assegnazione dell’intero patrimonio di
una società a più società di nuova costituzione; as-
segnazione di una parte del patrimonio a una sola
o a più società preesistenti; assegnazione di una
parte del patrimonio a una sola o a più società di
nuova costituzione.
Nei primi due casi (assegnazione dell’intero patri-
monio) il modello sembra essere quello della «estin-
zione seguita da successione». Nel terzo e nel quar-
to, quello della «estinzione seguita da successione»
(ove la società scissa attui «il proprio scioglimen-
to») ovvero della «successione per atto tra vivi»
(ove la società scissa continui la propria attività).

5. La cancellazione di società dal registro
delle imprese

Come innanzi accennato, in questa sede l’attenzio-
ne sarà concentrata sulla cancellazione della socie-

tà dal registro delle imprese e sulle sue ricadute
processuali.

6. La cancellazione di società, quale
evento estintivo

A seguito degli arresti giurisprudenziali del
2010 (17) e del 2013 (18), non dovrebbero più sus-
sistere dubbi sul fatto che l’iscrizione della cancel-
lazione nel registro delle imprese comporti il «ve-
nir meno» dell’ente.
L’orientamento, pluridecennale e assolutamente
prevalente, formatosi in relazione alla vecchia
disciplina (art. 2456, comma 2, c.c.) – secondo il
quale la cancellazione non determinava l’estin-
zione della società ove e sino a che non fossero
esauriti tutti i rapporti giuridici facenti capo alla
medesima (19) – è stato ribaltato, sia pure con ri-
ferimento al nuovo art. 2495, comma 2, c.c., co-
me modificato dalla riforma del diritto societa-
rio.
La cancellazione, infatti, produce l’estinzione della
società, indipendentemente dall’esistenza di crediti
insoddisfatti o di rapporti ancora non definiti (20).
Con soddisfazione di quella dottrina che, privile-
giando le esigenze di certezza nei rapporti giuridi-

(16) Cfr. Cass. 27 aprile 2001, n. 6143, in Foro it., Rep. 2001,
voce Lavoro e previdenza (controversie), n. 96, secondo cui in
caso di scissione totalitaria di una società per azioni a norma
dell’art. 2504 septies c.c., con contestuale costituzione di una
pluralità di società, si verifica una successione a titolo univer-
sale tra la società oggetto di scissione - che si estingue senza
prima passare attraverso la fase di liquidazione - e le nuove so-
cietà, con frazionamento tra queste ultime del patrimonio della
società scissa e dei relativi rapporti; ne consegue che il lavora-
tore che abbia cessato di lavorare alle dipendenze della società
poi scissa, prima della sua estinzione, nell’instaurare una con-
troversia di lavoro nei confronti della società di nuova costitu-
zione che abbia acquisito il settore aziendale presso cui lavora-
va, può convenire la stessa, in applicazione dell’art. 413, com-
ma 2, c.p.c., davanti al foro della dipendenza a cui egli era ad-
detto al momento della cessazione del rapporto di lavoro, che
sia passata nell’ambito dell’organizzazione di detta nuova so-
cietà; infatti, nel quadro del fenomeno successorio che carat-
terizza la scissione societaria, alla nuova società si trasferisce
anche la situazione di fatto e diritto rilevante ai fini della com-
petenza processuale, né in senso contrario si può richiamare il
disposto dell’art. 413, comma 3, anche perché il trasferimento
di azienda cui fa riferimento questa disposizione consiste nella
dislocazione territoriale della sede dell’azienda, e non nel tra-
sferimento di un complesso aziendale da un soggetto a un al-
tro.

(17) Cass., sez. un., 22 febbraio 2010, nn. 4060, 4061 e
4062, in Foro it., 2011, I, 1498, con nota di D. Longo; in Giur.
it., 2010, 1610, con nota di R. Weigman, La difficile estinzione
delle società e in questa Rivista, 2010, 1004, con nota di D.
Dalfino, Le Sezioni Unite e gli effetti della cancellazione della so-
cietà dal registro delle imprese.

(18) Cass., sez. un., 12 marzo 2013, n. 6070, 6071, 6072, in
Corr. giur., 2013, 691, con nota di C. Consolo e F. Godio, Le
Sezioni Unite sull’estinzione di società: la tutela creditoria “ritro-
vata” (o quasi); in questa Rivista, 2013, 536, con nota di A.

Fimmanò, Le Sezioni Unite pongono la “pietra tombale” sugli
“effetti tombali” della cancellazione delle società di capitali; ibid.,
548, con nota di G. Guizzi, Le Sezioni Unite, la cancellazione
delle società e il “problema” del soggetto: qualche considerazio-
ne critica; in Giusto proc. civ., 2013, 767, con nota di D. Dalfi-
no, Cancellazione delle società e rapporti pendenti, nonché di F.
Tedioli, Le Sezioni unite si pronunciano sugli effetti processuali
dell’estinzione delle società: una soluzione convincente?; in No-
tariato, 2013, 251, con nota di G. Iaccarino, Interpretazione del-
la valenza innovativa dell’art. 2495 c.c. ad opera della Cassazio-
ne dal 2008 al 2013; in Giur. comm., 2013, II, 612, con nota di
E. De Sabato, Cancellazione dal Registro delle Imprese, estinzio-
ne ed effetti su rapporti giuridici sostanziali e processuali; in Falli-
mento, 2013, 837, con nota di G. La Croce, La Cassazione met-
te la parola fine alla querelle sugli effetti della cancellazione delle
società dal registro delle imprese; in Foro it., 2013, I, 2189, con
nota di richiami di D. Longo e di commento di A. Nigro, Can-
cellazione ed estinzione delle società: una parola definitiva dalle
Sezioni Unite, nonché ivi, 2014, I, 228, con nota di A. Proto Pi-
sani, Note sulla estinzione delle società per azioni, processi pen-
denti (e impugnazione della sentenza nei confronti della società
estinta); in Dir. fall., 2013, 528, con nota di R. Tiscini, Cancella-
zione della società dal registro delle imprese e sua estinzione. Le
Sezioni Unite chiudono il cerchio.

(19) Per un’ampia ricostruzione, v. G. Niccolini, La liquidazio-
ne volontaria delle società tra passato e presente, in Adamo e
Niccolini (a cura di), Le liquidazioni aziendali, Torino, 2010, 7,
35 ss. Cfr., inoltre, V. Sangiovanni, Estinzione delle società di
capitali e attività e passività residue, in Notariato, 2009, 680 ss.

(20) Cfr. Cass., sez. un., n. 4060/2010, cit., secondo cui l’art.
2495, comma 2, c.c. ha portata innovativa, non interpretativa
della disciplina previgente e trova applicazione anche alle can-
cellazioni iscritte prima della data di entrata in vigore della di-
sciplina, ma per queste l’effetto estintivo si produce non già
dalla iscrizione, bensì soltanto dal 1° gennaio 2004. Per le so-
cietà di persone, come la loro iscrizione nel registro delle im-
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ci (21), già propugnava la natura costitutivo-estin-
tiva della operazione (22), indipendentemente dal-
l’inciso con il quale oggi esordisce l’art. 2495, com-
ma 2, c.c. («ferma restando l’estinzione della socie-
tà») (23).

7. La sorte dei rapporti facenti capo alla
società cancellata

L’adesione a questa impostazione ha spostato l’at-
tenzione degli interpreti dalla problematica atti-
nente all’individuazione del momento perfeziona-
tivo della fattispecie estintiva della società a
quella della sorte dei rapporti ad essa facenti ca-
po.
Il quadro normativo, anche dopo le modifiche ope-
rate dal D.Lgs. n. 6/2003, non è esaustivo, anzi, a
tratti ambiguo. Basti considerare che l’art. 2495,
comma 2, c.c., in relazione alle società di capitali,
si occupa soltanto dei “residui” passivi, senza speci-
ficare, peraltro, a quale titolo i soggetti ivi indicati
rispondano nei confronti dei creditori sociali in-
soddisfatti dopo la cancellazione. Nessuna menzio-
ne è dedicata alle sopravvivenze o alle sopravve-
nienze attive, né alla sorte dei processi pendenti.
Gli artt. 2312 e 2324 c.c., in relazione alle società

di persone, sembrano presentare gli stessi limiti
espositivi dell’art. 2495, comma 2, c.c.
Ciò ha consentito agli interpreti di prospettare pra-
ticamente tutte le tesi, anche, per quel che qui in-
teressa principalmente esaminare, in ordine alle
conseguenze processuali dell’evento.

8. I “residui” passivi: tutela dei creditori
sociali ed esigenza di certezza delle
situazioni giuridiche

Come detto, l’art. 2495, comma 2, c.c. si occupa
soltanto dei c.d. “residui” passivi, vale a dire dei
crediti nei confronti della società che residuino do-
po la cancellazione, in quanto non considerati nel-
la liquidazione, scientemente o colpevolmente.
La norma esprime un principio fondamentale: l’e-
stinzione della società conseguente alla cancella-
zione non determina l’automatica estinzione delle
obbligazioni che ad essa facevano capo non ancora
soddisfatte, poiché ai creditori sociali è consentito
far valere le proprie pretese nei confronti di altri
soggetti. E così, nel salvaguardare l’esigenza di cer-
tezza delle situazioni giuridiche attraverso una
chiara individuazione del momento terminativo
dell’ente, assicura la tutela dei creditori sociali a

prese ha natura dichiarativa, anche la fine della loro legittima-
zione e soggettività è sottoposta a pubblicità della stessa natu-
ra, desumendosi l’estinzione di esse dagli effetti della novella
dell’art. 2495 sull’intero titolo V del Libro quinto del codice ci-
vile dopo la riforma parziale di esso, ed è evento sostanziale
che la cancellazione rende opponibile ai terzi (art. 2193 c.c.)
negli stessi limiti temporali indicati per la perdita della perso-
nalità delle società oggetto di riforma.

Ad ogni modo, la tesi della portata estintiva era già stata so-
stenuta da Cass. 13 novembre 2009, n. 24037, in Riv. not.,
2010, 1395, con nota di D. Boggiali-A. Ruotolo, Efficacia estin-
tiva della cancellazione delle società di capitali e di persone dal
registro delle imprese; Cass. 12 dicembre 2008, n. 29242, in
Foro it., Rep. 2008, voce Cassazione civile, n. 103; Cass. 15 ot-
tobre 2008, n. 25192, in questa Rivista, 2009, 877, con com-
mento di A. Ronco, Cancellazione dal Registro ed estinzione
della società di persone; Cass. 18 settembre 2007, n. 19347, in
Foro it., 2008, I, 2953, con nota di A.M. Perrino; Cass. 28 ago-
sto 2006, n. 18618, in Fallimento, 2007, 294, con nota di V. Za-
nichelli, Società irregolari: cessazione dell’attività e dichiarazione
di fallimento; in Dir. fall., 2008, II, 246, con nota di C. Conedera,
La rilevanza dell’iscrizione della cancellazione nel registro delle
imprese alla luce delle modifiche intervenute nell’art. 2495 cod.
civ. e l’applicabilità dell’art. 10 legge fallimentare alle società di
fatto; in questa Rivista, 2007, 967, con nota di S. Pascali, Falli-
mento di società di fatto: applicabilità e decorrenza del termine
annuale ex art. 10 l. fall. Per la giurisprudenza di merito, v. Trib.
Treviso 19 febbraio 2009, ivi, 2010, 355, con commento di G.
Zagra, Effetti irreversibili della cancellazione di società di capitali
dal registro delle imprese.

(21) Per riferimenti cfr. V. Sangiovanni, Cancellazione delle
società di capitali e responsabilità di soci e liquidatori, in Danno
e resp., 2011, 1137.

(22) In dottrina, per l’efficacia costitutiva della cancellazione:
G.F. Campobasso, Diritto commerciale, II, ed. VII, Torino, 2009,
546; F. Ferrara jr.-F. Corsi, Gli imprenditori e le società, ed. XIV,

Milano, 2009, 1013; E. Timpano, La cancellazione delle società
di persone dal Registro delle Imprese: il revirement della Cassa-
zione, in Riv. not., 2010, II, 197; A. Zanardo, Cancellazione di
s.r.l. dal registro delle imprese e ruolo del conservatore, in que-
sta Rivista, 2010, 94 s.; G. Iaccarino, Sopravvenienze attive alla
cancellazione della società: soluzioni operative dopo l’ultimo
orientamento della Cassazione, ivi, 2009, 547 e 550; V. Salafia,
Sopravvenienza di attività dopo la cancellazione della società dal
Registro imprese, ivi, 2008, 929.

(23) Cfr. in relazione al testo anteriore alla riforma del diritto
societario, G.F. Campobasso, Diritto commerciale, II, ed. II, To-
rino, 1999, 533; F. Di Sabato, Manuale delle società, Torino,
1987, 575; M. Speranzin, Recenti sentenze in tema di estinzione
di società: osservazioni critiche, in Giur. comm., 2000, II, 306
ss.; G. Frè, Società per azioni, in Scialoja - Branca (a cura di),
Commentario del codice civile, 1982, Bologna-Roma, 835 ss.;
A. Mirone, Cancellazione della società dal registro delle imprese.
Sopravvenienze attive e passive. Estinzione, in Riv. soc., 1968,
527 ss.; R. Costi, Le sopravvenienze passive dopo la liquidazio-
ne delle società per azioni, in Riv. dir. civ., 1964, I, 270 s.; C.
Punzi, Interruzione del processo ed estinzione delle società com-
merciali, ivi, 1963, II, 285 ss.

Su posizioni in parte diverse, G. Minervini, La fattispecie
estintiva della società per azioni e il problema delle c.d. soprav-
venienze, in Riv. trim. dir. e proc. civ., 1952, 1009 ss.; Id., In te-
ma di estinzione di società di capitali, in Giur. it., 1953, I, 1, 880
ss., nel senso che elementi costitutivi della fattispecie estintiva
sono la distribuzione dell’attivo e l’assenza di debiti noti e pro-
cessi pendenti; pertanto, poiché l’estinzione dell’ente costitui-
sce una fattispecie complessa della quale la cancellazione è
soltanto uno degli elementi, la mancanza di uno di quelli ante-
riori appartenenti alla fattispecie della sequenza, impedisce
che si produca la vicenda estintiva e legittima il giudice ordina-
rio cui sia sottoposta la controversia sul verificarsi o meno del-
la stessa di riconoscere l’esistenza della società.

Opinioni
Processo, arbitrato e mediazione

Le Società 11/2014 1231



fronte di una “modificazione” unilaterale della in-
tegrità soggettiva del debitore (24).
Sennonché, le segnalate non esaustività e per certi
tratti ambiguità del testo hanno determinato il
continuo fiorire di opposti orientamenti, soprattut-
to in ordine alla individuazione del titolo della re-
sponsabilità dei soggetti indicati dall’art. 2495,
comma 2, c.c. come possibili nuovi destinatari del-
le pretese creditorie.
Orbene, mentre vi è una pressoché unanimità di
vedute per ciò che riguarda i liquidatori (anche
perché, almeno sotto questo aspetto la norma non
dà adito a soverchi problemi interpretativi) (25),
un’autentica babele caratterizza il dibattito sulla re-
sponsabilità degli ex soci, individuati ora come
successori a titolo universale (26), ora come succes-
sori a titolo particolare (27), ora come successori
tout court (28), ora come titolari passivi di una
nuova e autonoma azione (29) a titolo di arricchi-
mento senza causa (30), ora come responsabili per
indebito oggettivo (31), ora come garanti dei debiti
della società (32).

8.1. Le ricadute sul piano processuale
Sul piano processuale, per comodità di sintesi le
opinioni sinora espresse possono essere divise in
tre gruppi: a) necessaria chiusura del processo; b)
continuazione del processo da o nei confronti degli
ex soci; c) continuazione del processo da o nei
confronti della società.
Le tesi riconducibili al primo gruppo, in coerenza
con l’orientamento ormai pacifico della giurispru-

denza della Cassazione, partono dal presupposto
che a seguito della cancellazione la società si è or-
mai estinta. Quelle rientranti nel secondo gruppo
affermano l’esistenza di un fenomeno successorio,
ma si differenziano, a monte, per il titolo in base al
quale, volta a volta, si ritiene avvenga la successio-
ne degli ex soci alla società estinta. Quelle ricon-
ducibili al terzo preferiscono ricorrere ad una fictio
iuris, in virtù della quale considerano in vita la so-
cietà sino alla conclusione del processo.

8.1.1. La tesi della impossibilità della
prosecuzione del processo e quella della
necessità di dichiarare la cessazione della
materia del contendere. Critica

In base ad una prima tesi, l’estinzione dell’ente a
seguito della cancellazione comporta l’impossibilità
di individuare un successore legittimato a prosegui-
re il giudizio, con la conseguente impossibilità di
proseguire il processo.
In tal senso, si è espressa la Corte d’appello di Mi-
lano che, non trovando esperibili altre opzioni in-
terpretative, ha prospettato la questione di legitti-
mità costituzionale degli artt. 2495 c.c. e 328
c.p.c., con riferimento agli artt. 3, 24 e 111 Cost.,
nella parte in cui non prevedono, in caso di estin-
zione della società per effetto di volontaria cancel-
lazione dal registro delle imprese, che il processo
prosegua o sia proseguito nei gradi di impugnazione
da o nei confronti della società cancellata, sino al-
la formazione del giudicato (33).

(24) Osserva A. Fimmanò, Le Sezioni Unite pongono la “pie-
tra tombale”, cit., 548, che a seguito della cancellazione della
società, i creditori stessi dovranno comunque necessariamen-
te concorrere con i creditori particolari del socio.

(25) Per riferimenti relativi alla responsabilità extracontrat-
tuale dei liquidatori, sia consentito rinviare a D. Dalfino, Le Se-
zioni Unite e la cancellazione, cit., 1013, nota 10.

(26) Cfr. M. Speranzin, Recenti sentenze, cit., 281 ss.; Id.,
L’estinzione delle società di capitali in seguito alla iscrizione della
cancellazione nel registro delle imprese, in Riv. soc., 2004, 514
ss.; F. Santagada, Fusione e cancellazione, cit., 597 ss.; P. D’A-
lessandro, Cancellazione della società e sopravvivenze attive:
opportunità e legittimità della riapertura della liquidazione, in
questa Rivista, 2008, 893.

(27) A. Schermi, Momento ed effetti dell’estinzione di socie-
tà, in Giust. civ., 1965, I, 937 ss., nonché D. Dalfino (v. infra §
8.1.4).

(28) Cfr. F. Fimmanò e F. Angiolini, Cancellazione, estinzione
e cancellazione della cancellazione: quando la società può risor-
gere e fallire, in http://www.ilcaso.it/opinioni/a280.php; A. Zor-
zi, Cancellazione della società dal registro delle imprese, estin-
zione della società e tutela dei creditori, in Giur. comm., 2002, II,
110.

(29) Cfr. D. Longo, Gli effetti processuali della cancellazione
di società dal registro delle imprese, in Riv. dir. proc., 2013,
927.

(30) G. Frè, Società per azioni, cit., 907 ss.; M. Dossetto,

Problemi in tema di liquidazione di società, in Riv. dir. comm.,
1951, II, 151 ss.; F. Carnelutti, In tema di estinzione della socie-
tà commerciale, in Foro it., 1940, V, 25 ss.

(31) A. Mirone, Cancellazione della società, cit., 516.
(32) M. Palandri, Effetti della cancellazione delle società dal

registro delle imprese, in Giur. compl. Cass. civ., 1948, III, 551
ss.

(33) App. Milano 18 aprile 2012, ord., in Foro it., 2012, I,
3088, con nota di D. Longo; in Riv. dir. soc., 2012, 530, con no-
ta di F. Tedioli, Le irragionevoli conseguenze processuali deri-
vanti dall’equiparazione tra la cancellazione dal registro delle im-
prese di una società e la sua estinzione portano al rilievo di inco-
stituzionalità dell’art. 2495 c.c., e in Giur. it., 2013, 382, con no-
ta di R.Weigmann. In particolare, secondo la Corte, la violazio-
ne dell’art. 3 Cost. deriverebbe dalla irragionevole disparità di
trattamento nella gestione delle cause tra persone fisiche e
persone giuridiche, potendo il rapporto processuale instaurato-
si con le prime proseguire nei confronti degli eredi, mentre per
le seconde, a fronte del novellato art. 2495 c.c., estinguendosi
il rapporto processuale senza la possibilità dell’esame dei cre-
diti fatti valere. La violazione dell’art. 24 Cost. sarebbe costitui-
ta dalla facoltà che la disciplina censurata attribuisce ad una
parte di sottrarsi ai propri obblighi con un semplice atto forma-
le di cancellazione dal registro delle imprese, impedendosi alla
parte soccombente di instaurare un valido rapporto proces-
suale d’impugnazione, adeguando il processo alle modificazio-
ni intervenute nel campo sostanziale (come imposto dall’orien-
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Infatti, secondo la Corte rimettente, nel caso di
specie – dove la società in accomandita semplice,
attrice in primo grado e appellata, si era estinta
prima della proposizione dell’appello – da un lato,
l’avvenuta notifica dell’appello alla società avrebbe
dovuto considerarsi inesistente «per inesistenza del
soggetto notificando», in quanto estinto; dall’altro
lato, la notifica dell’appello alla liquidatrice della
società avrebbe dovuto ritenersi inammissibile, in
quanto la responsabilità di questa sarebbe basata su
diversi presupposti (colpevole condotta del liquida-
tore), ciò che avrebbe implicato una domanda
nuova in appello.
Peraltro, poiché l’art. 2495 c.c. nulla dispone con
riguardo alle liti pendenti e «la legittimazione pas-
siva del socio illimitatamente responsabile (di una
s.a.s.) non pare riconducibile a un fenomeno di
successione universale in locum et ius della società
estinta […] e neppure sembra ipotizzabile un feno-
meno successorio di tipo “necessario”», difettereb-
bero tanto i presupposti di cui all’art. 110 c.p.c.,
quanto quelli di cui all’art. 111 c.p.c.

La Corte costituzionale ha respinto le censure pro-
spettate ritenendole manifestamente inammissibili
e, quindi, non è entrata nel merito del problema.
Tuttavia, le motivazioni adottate sembrano voler
respingere interpretazioni tali da comportare un so-
stanziale ripristino del sistema anteriore alla rifor-
ma del 2003, per il quale (secondo la “unanime
scelta ermeneutica dei giudici di legittimità” di al-
lora) «la cancellazione dal registro delle imprese
della iscrizione di una società commerciale, di per-
sone o di capitali […] non produceva l’estinzione
della società stessa, in difetto dell’esaurimento di
tutti i rapporti giuridici pendenti facenti capo ad
essa, per cui permaneva la legittimazione proces-
suale di essa e il processo già iniziato proseguiva
nei confronti o su iniziativa delle persone che già
la rappresentavano in giudizio o dei soci, anche
con riferimento alle fasi di impugnazione» (Corte
di cassazione, sezioni unite civili, sentenza n. 4060
del 2010)» (34).
Una seconda tesi ritiene che l’art. 2495, comma 2,
c.c., nel disporre che la cancellazione dal registro

tamento prevalente della giurisprudenza di legittimità: v. infra §
8.1.4). La violazione dell’art. 111 Cost. consisterebbe nel co-
stringere, la disciplina in parola, una parte processuale ad in-
staurare un nuovo giudizio, ripercorrendo gradi già esauriti, co-
sì determinandosi un indubbio dispendio di energie nella riva-
lutazione di fatti già in precedenza vagliati e con l’ulteriore
conseguenza dell’inevitabile protrarsi della durata del proces-
so.

(34) Corte cost. 17 luglio 2013, n. 198, in questa Rivista,
2014, 212, con commento di A. Ceccherini, Dopo la pronuncia
della Corte costituzionale sulla cancellazione della società.

Secondo la Corte, «la non altrimenti motivata esclusione
della configurabilità, nella specie, di una successione nel pro-
cesso ai sensi dell’art. 110 c.p.c., ovvero dell’art. 111 c.p.c.
(che il giudice a quo fa derivare dalla “inaccettabilità di una
concezione antropomorfica della soggettività giuridica, e delle
società in particolare”), appare affermazione in sé indimostrata
e, pertanto, inidonea a sottrarre il rimettente dal dovere di spe-
rimentare la possibilità di dare alle norme impugnate un signi-
ficato se possibile diverso, tale da renderle compatibili con gli
evocati parametri costituzionali (ordinanza n. 102 del 2012), in
ossequio al principio secondo cui una disposizione di legge
può essere dichiarata costituzionalmente illegittima solo quan-
do non sia possibile attribuirle un significato che la renda con-
forme a Costituzione (sentenza n. 356 del 1996; ordinanza n.
194 del 2012) […] d’altronde, le stesse sezioni unite civili della
Corte di cassazione, nelle ricordate sentenze del 2010, sottoli-
neano la «necessità, attraverso una lettura costituzionalmente
orientata delle norme, di una “soluzione unitaria” del problema
degli effetti [evidentemente anche processuali] della iscrizione
della cancellazione di tutti i tipi di società o imprese collettive,
a garanzia della parità di trattamento dei terzi creditori di en-
trambi i tipi di società» […] peraltro, non solo l’ipotizzabilità,
bensì la concreta praticabilità di una diversa interpretazione
(nello stesso senso auspicato dalla rimettente) risulta essere
operazione ermeneutica possibile, come confermato dalle so-
pravvenute pronunce con cui le sezioni unite civili della Corte
di cassazione (12 marzo 2013, n. 6070 e n. 6071), hanno af-
frontato lo stesso thema decidendum oggetto del presente
scrutinio, riguardante gli effetti della cancellazione della socie-

tà di persone nei processi in corso nei quali essa è costituita, e
la legittimazione degli ex soci di una società commerciale nel
caso di attribuzione di beni riferiti a rapporto giuridico non
esaurito nel momento della estinzione per cancellazione […]
infatti, le medesime sezioni unite, da un lato, osservano come
«ipotizzare […] che la volontaria estinzione dell’ente collettivo
comporti, perciò, la cessazione della materia del contendere
nei giudizi contro di esso pendenti per l’accertamento di debiti
sociali tuttora insoddisfatti significherebbe imporre un ingiusti-
ficato sacrificio del diritto dei creditori»; e, dall’altro lato, sotto-
lineano come, «anche per non vulnerare il diritto di difesa tute-
lato dall’art. 24 Cost., la previsione di chiamata in responsabili-
tà dei soci operata dal citato art. 2495 implichi, per l’appunto,
un meccanismo di tipo successorio, che tale è anche se si vo-
gliano rifiutare improprie suggestioni antropomorfiche derivan-
ti dal possibile accostamento tra l’estinzione della società e la
morte di una persona fisica» […] ancora, secondo il giudice di
legittimità, «aver ricondotto la fattispecie ad un fenomeno suc-
cessorio - sia pure connotato da caratteristiche sui generis,
connesse al regime di responsabilità dei soci per i debiti sociali
nelle differenti tipologie di società - consente abbastanza age-
volmente di ritenere applicabile, quando la cancellazione e la
conseguente estinzione della società abbiano avuto luogo in
pendenza di una causa di cui la società stessa era parte, la di-
sposizione dell’art. 110 c.p.c. (come già affermato anche da
Cass. 6 giugno 2012, n. 9110)» poiché «le disposizione con-
templa, infatti, non solo la “morte” (come tale riferibile unica-
mente alle persone fisiche), ma altresì qualsiasi “altra causa”
per la quale la parte venga meno, e dunque risulta idonea a ri-
comprendere anche l’ipotesi dell’estinzione dell’ente colletti-
vo»; e che, «se l’estinzione della società cancellata dal registro
intervenga in pendenza di un giudizio del quale la società è
parte, si determina un evento interruttivo del processo, disci-
plinato dall’art. 299 c.p.c. e ss., con possibile successiva even-
tuale prosecuzione o riassunzione del medesimo giudizio da
parte o nei confronti dei soci […] la non adeguata utilizzazione
dei poteri interpretativi che la legge riconosce al giudice rimet-
tente e la mancata esplorazione di diverse, pur praticabili, so-
luzioni ermeneutiche, al fine di far fronte al proposto dubbio di
costituzionalità integrano omissioni tali da rendere manifesta-
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delle imprese determina l’estinzione della società,
al tempo stesso colleghi all’evento il sorgere di una
nuova e diversa azione esperibile, non nei confron-
ti della società in quanto ormai cessata, bensì nei
confronti dei soggetti (amministratori, liquidatori,
soci) che a vario titolo «hanno fatto morire la so-
cietà». Non vi sarebbe, dunque, secondo questa te-
si una successione, né a titolo universale (posto
che nessuno dei soggetti menzionati può conside-
rarsi erede della società) né a titolo particolare
(mancando una fattispecie traslativa di diritti e ob-
blighi conseguente all’estinzione dell’ente). L’azio-
ne proponibile dai creditori è nuova perché ciò si
evince in modo «chiaro e netto» dal disposto nor-
mativo, che, infatti, stabilisce che la «domanda»
(cioè, indubitabilmente, la “nuova” domanda) si
propone entro un anno dalla cancellazione presso
l’ultima sede della società (35).
Tra i corollari di questa tesi vi sarebbero non sol-
tanto il venir meno della legittimazione della so-
cietà estinta e la perdita di effetti della procura,
ma anche l’inapplicabilità della disciplina dell’in-
terruzione del processo «mancando ogni fenomeno
successorio», nonché la giuridica inesistenza e im-
produttività di ogni effetto, «anche interruttivo e/o
impeditivo di prescrizione e/o decadenze» di «tutti
gli atti del processo, compresi quelli introduttivi
del giudizio, ma anche, naturalmente quelli degli
eventuali gravami» (36). Sicché, si ritiene, «la for-
mula terminativa più appropriata» per segnare la
fine del processo «non può che essere quella della
declinatoria di giuridica inesistenza ovvero di ces-
sazione della materia del contendere» (37).
A ben vedere, questo modo di ragionare rivela una
male intesa esigenza di certezza delle situazioni giu-
ridiche e rimette alla mera volontà della società
convenuta di incidere a proprio libito sulle sorti
del processo a scapito dell’altra parte. Invece, quel
principio fondamentale innanzi richiamato, in base
al quale l’estinzione conseguente alla cancellazione

non determina l’automatica estinzione delle obbli-
gazioni che ad essa facevano capo non ancora sod-
disfatte, poiché ai creditori sociali è consentito far
valere le proprie pretese nei confronti di altri sog-
getti, deve valere anche per il processo. E dunque,
occorre evitare, per quanto possibile, che all’estin-
zione della parte segua automaticamente quella del
processo, soprattutto se l’estinzione dipende da un
atto unilaterale di questa (38).
Ciò detto, non v’è alcuna necessaria consequenzia-
lità tra l’idoneità pienamente estintiva della can-
cellazione della società e il sorgere di una azione
nuova e diversa in capo ai creditori.
Il comma 2 dell’art. 2495 c.c. non è affatto chiaro.
Anzi, è piuttosto ambiguo; infatti, da un lato, sta-
bilisce che i creditori sociali non soddisfatti posso-
no far valere i «loro» crediti, con ciò escludendo
semmai, non dimostrando che dalla cancellazione
sorga una nuova e diversa azione; dall’altro, lascia
intendere che tali crediti possano essere fatti vale-
re, immutati appunto, sia «nei confronti dei soci,
fino alla concorrenza delle somme da questi riscos-
se in base al bilancio finale di liquidazione» sia
«nei confronti dei liquidatori, se il mancato paga-
mento è dipeso da colpa di questi», con ciò sovrap-
ponendo due titoli di responsabilità (quello degli
ex soci e quello dei liquidatori) che pacificamente
sono invece diversi.
Invero, neanche il disposto dell’ultimo periodo del-
l’art. 2495, comma 2, c.c. («La domanda, se propo-
sta entro un anno dalla cancellazione, può essere
notificata presso l’ultima sede della società») sem-
bra netto nel senso divisato dalla tesi in parola.
Premesso, infatti, che si tratta di norma redatta
non in funzione della sorte dei processi pendenti,
bensì della proposizione di domande ex novo, essa
comunque si limita a dettare un meccanismo age-
volativo (anche se, gravemente lacunoso, limitan-
dosi a stabilire un “luogo” di notificazione, senza
dire alcunché circa le modalità di individuazione

mente inammissibile la sollevata questione di legittimità costi-
tuzionale (ordinanze n. 304 e n. 102 del 2012), ridondando an-
che in termini di insufficiente motivazione in ordine alla rilevan-
za della questione (ordinanze n. 240 e n. 126 del 2012), e con-
figurandosi, di fatto, quale improprio tentativo di ottenere un
avallo interpretativo da parte della Corte (sentenza n. 21 del
2013)».

(35) Cfr. C. Glendi, L’estinzione postliquidativa delle società
cancellate dal registro delle imprese. Un problema senza fine?,
in Corr. giur., 2013, 7 ss., spec. 10. Nello stesso senso, v. F. Te-
dioli, Riflessi processuali della equiparazione tra la cancellazione
della società dal registro delle imprese e la sua estinzione, in
Giusto proc. civ., 2011, 1227 ss., spec. 1243; Id., Le irragione-
voli conseguenze processuali, cit., 542, nota 62.; Id., Le Sezioni
unite, cit. Cfr. anche R. Weigmann, La difficile estinzione delle
società, in Giur. it., 2010, 1610 ss.

(36) C. Glendi, L’estinzione postliquidativa, cit., 11.
(37) C. Glendi, L’estinzione postliquidativa, cit., 11; Id., Can-

cellazione-estinzione delle società e cessazione della materia del
contendere nei giudizi in corso, in Riv. giur. trib., 2011, 518,
752. Nello stesso senso, v. F. Tedioli, Riflessi processuali, cit.,
1248. Cfr. anche Trib. Bologna, relazione ex art. 47 quater ord.
giud., 22 febbraio 2012, in Foro it., 2012, I, 3088, con nota di
D. Longo.

(38) Cfr. D. Dalfino, Le Sezioni Unite e gli effetti della cancel-
lazione, cit., 1012 ss. Cfr. anche A. Zorzi, Cancellazione ed
estinzione della società tra problemi di diritto intertemporale,
questioni di giurisdizione fallimentare, cessazione dell’impresa e
fusione per incorporazione, in Giur. comm., 2011, II, 936; R. Ta-
rantino, Le conseguenze processuali dell’estinzione per liquida-
zione volontaria di società di persone registrate, in Giusto proc.
civ., 2012, 1195 ss.
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dei soggetti nei cui confronti notificare la doman-
da) dell’iniziativa che i creditori sociali intendesse-
ro rivolgere nei confronti dei nuovi soggetti legitti-
mati.
Non è corretto, poi, affermare che non può esservi
interruzione del processo perché non v’è fenomeno
successorio per cui possa trovare applicazione l’art.
110 c.p.c. Come innanzi detto, infatti, non sussiste
una correlazione necessaria tra le due discipline,
posto che soltanto dalla «morte» della parte di-
scende sicuramente l’esigenza di una pausa del pro-
cesso ai sensi degli artt. 299 ss. c.p.c., non anche
dal «venir meno per altra causa». A seguito della
cancellazione della società dal registro delle impre-
se, il processo non si interrompe non perché non
vi è successione universale ex art. 110 c.p.c., ma
perché l’evento estintivo, in quanto volontario (e
in quanto, non a caso, non contemplato dall’art.
299 c.p.c.), non possiede idoneità interruttiva.
Assolutamente priva di pregio, inoltre, è la conclu-
sione per la quale il processo in cui il soggetto che
pone in essere un’operazione, che viene riconosciu-
ta espressamente come pericolosa o per lo meno
tendenzialmente elusiva delle ragioni creditorie,
deve chiudersi inesorabilmente, costringendo chi
quel processo ha promosso per la tutela dei propri
diritti a ricominciare da capo, attraverso una “nuo-
va e diversa” azione (arricchimento senza causa ov-
vero, a seconda delle opinioni, ripetizione dell’in-
debito), fermo restando, come viene detto, il venir
meno di ogni effetto, «anche interruttivo e/o impe-
ditivo di prescrizione e/o decadenze» di «tutti gli
atti del processo, compresi quelli introduttivi del
giudizio, ma anche, naturalmente quelli degli even-
tuali gravami».
Infine, è appena il caso di osservare che l’indubita-
bile vantaggio conseguente all’accoglimento di
questa tesi, consistente nella non indispensabilità
di evocare nella nuova controversia tutti gli ex so-
ci, non sussistendo alcun litisconsorzio necessario e
potendo i creditori sociali proporre l’azione contro
un numero di soci tale da garantire il soddisfaci-
mento del loro credito (39), ricorrerebbe anche

aderendo alla tesi della successione a titolo partico-
lare (v. infra § 8.1.4).

8.1.2. La tesi della successione nel processo
degli ex soci, in quanto successori a titolo
universale. Critica

La tesi della successione nel processo degli ex soci,
in quanto successori a titolo universale, è molto
più ragionevole ed è stata accolta dalle Sezioni
Unite della Cassazione con il trittico di pronunce
del 2013 innanzi menzionato (40).
La ragionevolezza sta nel fatto che essa, per un ver-
so, sostiene che l’estinzione della società non de-
termina l’estinzione («la sparizione») dei debiti an-
cora insoddisfatti che ad essa facevano capo, poi-
ché, altrimenti, «si finirebbe col consentire al debi-
tore di disporre unilateralmente del diritto altrui»,
di «espropriare» il creditore del proprio diritto; per
un altro, si preoccupa di individuare un soggetto
nei cui confronti il processo possa proseguire a se-
guito della cancellazione della società in corso di
causa.
In particolare, la Corte ha enunciato due principi
di diritto.
Il primo:
«Qualora all’estinzione della società, conseguente
alla sua cancellazione dal registro delle imprese,
non corrisponda il venir meno di ogni rapporto
giuridico facente capo alla società estinta, si deter-
mina un fenomeno di tipo successorio, in virtù del
quale: a) le obbligazioni si trasferiscono ai soci, i
quali ne rispondono, nei limiti di quanto riscosso a
seguito della liquidazione o illimitatamente, a se-
conda che, pendente societate, essi fossero o meno il-
limitatamente responsabili per i debiti sociali; b) si
trasferiscono del pari ai soci, in regime di contito-
larità o di comunione indivisa, i diritti ed i beni
non compresi nel bilancio della società estinta, ma
non anche le mere pretese, ancorché azionate o
azionabili in giudizio, né i diritti di credito ancora
incerti o illiquidi la cui inclusione in detto bilan-
cio avrebbe richiesto un’attività ulteriore (giudizia-
le o extragiudiziale) il cui mancato espletamento

(39) F. Tedioli, Le irragionevoli conseguenze processuali, cit.,
542.

(40) Le ordinanze di rimessione al primo presidente per l’as-
segnazione delle relative questioni alle Sezioni Unite erano, ri-
spettivamente: Cass. 18 giugno 2012, n. 9943 (in Foro it.,
2012, I, 3059, con nota di D. Longo, Nuove incertezze, cit.; e in
Corr. giur., 2012, 1185, con nota di A. Tedoldi, Cancellazione di
società dal registro delle imprese e impugnazioni civili: la parola
alle sezioni unite e alla Consulta (con una proposta di “immorta-
lità relativa” ad effetti meramente processuali)), che ha sollevato
la questione di massima di particolare importanza attinente

agli effetti della cancellazione della società dal registro delle
imprese nei processi in corso, in particolare se i difensori non
abbiano notificato o comunicato in udienza, nel giudizio di me-
rito, la perdita della capacità giuridica dell’ente; Cass. 10 ago-
sto 2012, n. 14390, in relazione alla sorte dei rapporti pendenti
al momento dell’estinzione della società, ma trascurati nella li-
quidazione, nonché alla legittimazione processuale a farli vale-
re in giudizio; Cass. 28 settembre 2012, n. 16606, in ordine
agli effetti della cancellazione della società di persone sui giu-
dizi aventi ad oggetto la pretesa di pagamento di indennità ri-
sarcitoria ai sensi della l. n. 89/2001.
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da parte del liquidatore consente di ritenere che la
società vi abbia rinunciato».
Dunque, un fenomeno successorio sui generis che,
come si legge in motivazione, non arreca alcun in-
giustificato pregiudizio «alle ragioni dei creditori,
del resto, per il fatto che i soci di società di capitali
rispondono solo nei limiti dell’attivo loro distribui-
to all’esito della liquidazione. Infatti, se la società è
stata cancellata senza distribuzione di attivo, ciò
evidentemente vuol dire che vi sarebbe stata co-
munque incapienza del patrimonio sociale rispetto
ai crediti da soddisfare. D’altro canto, alla tesi –
pure in sé certamente plausibile – che limita il de-
scritto meccanismo successorio all’ipotesi in cui i
soci di società di capitali (o il socio accomandante
della società in accomandita semplice) abbiano go-
duto di un qualche riparto in base al bilancio fina-
le di liquidazione, ravvisandovi una condizione da
cui dipenderebbe la possibilità di proseguire nei
confronti di detti soci l’azione originariamente in-
trapresa dal creditore sociale verso la società […],
sembra da preferire quella che individua invece
sempre nei soci coloro che son destinati a succede-
re nei rapporti debitori già facenti capo alla società
cancellata ma non definiti all’esito della liquidazio-
ne (anche, come si dirà, a fini processuali), fermo
però restando il loro diritto di opporre al creditore
agente il limite di responsabilità cui s’è fatto cen-
no» (41).
La conseguenza sul piano processuale di questa im-
postazione è l’applicazione dell’art. 110 c.p.c., do-
vendosi inquadrare l’estinzione dell’ente nell’ipote-
si di «venir meno della parte per altra causa», non
dell’art. 111 c.p.c., «per la decisiva ragione che il
fenomeno successorio […] non è in alcun modo ri-
conducibile ad un trasferimento tra vivi, o ad un
trasferimento mortis causa a titolo particolare che
postuli al tempo stesso l’esistenza di un diverso suc-
cessore universale».

Più precisamente, il secondo principio di diritto:
«La cancellazione volontaria dal registro delle im-
prese di una società, a partire dal momento in cui
si verifica l’estinzione della società medesima, im-
pedisce che essa possa ammissibilmente agire o es-
sere convenuta in giudizio. Se l’estinzione della so-
cietà cancellata dal registro delle imprese interven-
ga in pendenza di un giudizio del quale la società è
parte, si determina un evento interruttivo del pro-
cesso, disciplinato dagli artt. 299 ss. c.p.c., con pos-
sibile successiva prosecuzione o riassunzione del
medesimo giudizio da parte o nei confronti dei so-
ci. Ove invece l’evento estintivo non sia stato fat-
to constare nei modi previsti dagli articoli appena
citati o si sia verificato quando il farlo constare in
quei modi non sarebbe più stato possibile, l’impu-
gnazione della sentenza pronunciata nei riguardi
della società deve provenire o essere indirizzata, a
pena d’inammissibilità, dai soci o nei confronti dei
soci succeduti alla società estinta».
Il coordinamento tra il primo e il secondo princi-
pio è chiarito, sempre in motivazione, nel senso
che «Il successore che risponde solo intra vires dei
debiti trasmessi non cessa, per questo, di essere un
successore; e se il suaccennato limite di responsabi-
lità dovesse rendere evidente l’inutilità per il credi-
tore di far valere le proprie ragioni nei confronti
del socio, ciò si rifletterebbe sul requisito dell’inte-
resse ad agire (ma si tenga presente che il creditore
potrebbe avere comunque interesse all’accertamen-
to del proprio diritto, ad esempio in funzione del-
l’escussione di garanzie) ma non sulla legittimazio-
ne passiva del socio medesimo».
Unica eccezione a questi principi è rappresentata,
secondo la Corte, dall’art. 10 l. fall., che, preve-
dendo la possibilità che la società sia dichiarata fal-
lita entro l’anno dalla sua cancellazione dal registro
delle imprese, comporta la necessità di ritenerla
ancora in vita, in base ad una «fictio iuris» (42).

(41) Invece, nel senso che il socio di una società di capitali,
estinta per cancellazione dal registro delle imprese, succede a
questa nel processo a norma dell’art. 110 c.p.c. solo se abbia
riscosso somme in base al bilancio finale di liquidazione, se-
condo quanto dispone l’art. 2495, comma 2, c.c., posto che
egli non è successore in quanto tale, ma lo diventa nella speci-
fica ipotesi, disciplinata dalla legge, di riscossione della quota,
v. Cass. 16 maggio 2012, n. 7676, in Fisco 1, 2012, 24, 3772,
con nota di A. Borgoglio, Cancellazione della società di capitali
dal Registro imprese. Responsabilità di soci e liquidatori e suc-
cessione nel processo. Cfr. anche Cass. 9 novembre 2012, n.
19453, in questa Rivista, 2013, 81.

(42) Il principio della fallibilità della società cancellata, stabi-
lito dall’art. 10 l. fall. («Gli imprenditori individuali e collettivi
possono essere dichiarati falliti entro un anno dalla cancella-
zione dal Registro delle imprese, se l’insolvenza si è manifesta-
ta anteriormente alla medesima o entro l’anno successivo»),

come modificato dalla riforma del 2006 (v. già Corte cost. 21
luglio 2000, n. 319, in Foro it., 2000, I, 2723, con nota di M.
Fabiani), viene considerato dalle Sezioni Unite un’eccezione al-
l’altro principio, ormai per esse pacifico, della efficacia costitu-
tivo-estintiva della cancellazione.

In realtà, a voler essere formalisti e rigorosi, sembrerebbe
piuttosto trattarsi di una contraddizione, poiché se la società si
è estinta vuole dire che non c’è un soggetto che possa essere
assoggettato a fallimento, tanto meno rappresentato dai liqui-
datori i quali, dal momento e per effetto della cancellazione,
sono cessati dall’incarico.

Invece, la Cassazione afferma non soltanto che il ricorso
per la dichiarazione di fallimento non va notificato agli ex soci,
bensì al liquidatore entro l’anno dalla iscrizione della cancella-
zione dal Registro delle imprese (Cass. 11 luglio 2013, n.
17208, in Foro it., Rep. 2013, voce Fallimento, n. 192), presso
l’ultima sede legale della società (v. Cass. 31 maggio 2011, n.
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Questa soluzione, per quanto apprezzabile nelle
premesse, non persuade pienamente nelle conclu-
sioni (43).
Senz’altro lodevole è la sensibilità dimostrata dalla
Corte rispetto ai valori in gioco e certamente meri-
torio è lo sforzo diretto ad evitare l’equazione “ve-
nir meno dell’ente-venir meno del processo”, che
non soltanto non è desumibile dalle norme e dai
principi che regolano l’ordinamento processuale,
ma che si traduce anche in un’inaccettabile com-
promissione delle ragioni dei creditori sociali.
Tuttavia, serie perplessità devono essere espresse
sia in ordine alla disciplina regolante la fattispecie
successoria individuata, sia in ordine alla ravvisata
idoneità interruttiva dell’evento.

In primo luogo, la lettera dell’art. 2495, comma 2,
c.c. è chiara nel limitare la legittimazione degli ex
soci alle somme riscosse in base al bilancio finale
di liquidazione. Se ne può inferire non l’esistenza
di un trasferimento globale, ma, semmai, particola-
re, cioè circoscritto (44). Tutt’al più, in relazione
alle società di persone, è configurabile un’ipotesi di
concentrazione della situazione soggettiva in capo
a soggetti che, per legge e manente societate, sono
chiamati a rispondere illimitatamente e solidal-
mente.
In secondo luogo, a differenza di quanto avviene
con riferimento agli enti pubblici – dove la previ-
sione di una procedura di liquidazione non è indice
sufficiente a stabilire se la successione che ne segue

12018, id., Rep. 2011, voce cit., n. 262), ma anche che il liqui-
datore della società cancellata è legittimato a proporre recla-
mo avverso la sentenza di fallimento (Cass. 5 novembre 2010,
n. 22547, in Foro it., Rep. 2010, voce cit., n. 592. Invece, se-
condo App. Napoli 8 febbraio 2012, in Fallimento, 2012, 1242,
con nota di M. Speranzin, Società estinta e procedimento per la
dichiarazione di fallimento, all’udienza prefallimentare devono
essere convocati gli ex soci, in quanto successori a titolo uni-
versale della società estinta. In dottrina, in favore della legitti-
mazione degli ex soci, in quanto titolari del patrimonio relitto
al momento dell’estinzione della società, nonché responsabili
verso i creditori sia pure entro i limiti di quanto ricevuto all’esi-
to della liquidazione, v. G. La Croce, La Cassazione mette la pa-
rola fine, cit., 845, il quale esclude che la rappresentanza possa
spettare ancora all’ex liquidatore della società cancellata, ben-
sì, semmai, ai sensi dell’art. 12 l. fall., al rappresentante comu-
ne degli ex soci).

In effetti, dunque, se si vuole restituire un senso all’art. 10 l.
fall., si deve essere disposti ad ammettere o che esso contem-
pli una vera e propria eccezione al principio dell’efficacia, co-
me si dice “tombale”, della cancellazione (come a dire «la so-
cietà è estinta, ma, all’uopo, torna in vita”) oppure - la linea di
demarcazione è meno sottile di quel che può sembrare - che
introduca una fictio iuris (come a dire “la società è estinta, ma,
all’uopo, si finge che sia tornata in vita»).

Orbene, sulla portata di tale fictio iuris ci si deve intendere.
La finzione, infatti, deve servire a far sì che possa dichiararsi il
fallimento di un soggetto, ormai certamente estinto, ma la cui
insolvenza trova causa e origine in un’attività di impresa posta
in essere quando esso era ancora in vita, pur manifestando ta-
le attività i propri effetti successivamente alla estinzione (pur-
ché entro l’anno dalla cancellazione).

Allora, se quello a cui mira la finzione è la dichiarazione di
fallimento, non rileva tanto che la società in quanto tale torni
in vita, quanto che il suo patrimonio residuo possa essere as-
soggettato alla procedura concorsuale. Insomma, è l’aspetto
oggettivo che conta più di quello soggettivo. Del resto, il falli-
mento dell’imprenditore defunto o il fallimento senza soggetto
o il fallimento relativo ad un patrimonio separato non costitui-
scono fattispecie ignote all’ordinamento (v. artt. 11 e 12 l. fall.)
e agli interpreti (v. C. Ibba, Il fallimento dell’impresa cessata, in
Riv. soc., 2008, 936; A. Cuccurru, Patrimoni destinati ed insol-
venza, in Contratto e impr., 2009, 422; B. Meoli, Patrimoni de-
stinati e insolvenza, in Fallimento, 2005, 113; N. Rocco di Torre-
padula, Patrimoni destinati e insolvenza, in Giur. comm., 2004,
I, 40 e, in epoca più risalente, S. Satta, Il fallimento dell’impren-
ditore defunto, in Riv. trim. dir. e proc. civ., 1960, 128; A. Jorio,
Gli articoli 10 e 11 della legge fallimentare e le società commer-
ciali, in Riv. soc., 1969, 342; F. Di Sabato, Il fallimento dell’im-
prenditore defunto, in Riv. trim. dir. e proc. civ., 1962, 375).

Nel caso di specie, in definitiva, la persistente legittimazione
del liquidatore potrebbe spiegarsi alla stessa stregua dell’art.
12 l. fall., che prevede la nomina di un rappresentante comune
degli eredi del fallito defunto (cfr. in tal senso F. Fimmanò, Le
Sezioni Unite pongono la “pietra tombale”, cit., 559).

(43) In materia tributaria, i principi enunciati dalla Suprema
Corte dovrebbero essere coordinati con quanto disposto dal-
l’art. 36, comma 3, D.P.R. n. 602/1973, secondo cui «I soci o
associati, che hanno ricevuto nel corso degli ultimi due periodi
di imposta precedenti alla messa in liquidazione danaro o altri
beni sociali in assegnazione dagli amministratori o hanno avu-
to in assegnazione beni sociali dai liquidatori durante il tempo
della liquidazione, sono responsabili del pagamento dell’impo-
ste dovute dai soggetti di cui al primo comma nei limiti del va-
lore dei beni stessi, salvo le maggiori responsabilità stabilite
dal codice civile». Ne dovrebbe conseguire per coerenza che
gli ex soci: a) sono i destinatari e gli intestatari dell’avviso di
accertamento di nuova emissione; b) sono responsabili sulla
base degli atti impositivi già notificati alla società in vita e da
questa impugnati; c) sono destinati a subire la riscossione de-
gli atti impositivi divenuti definitivi nei confronti della società in
seguito cancellata (cfr., in tal senso, M. Proietti, La cancellazio-
ne delle società dal Registro delle imprese tra profili di diritto so-
stanziale e conseguenze processuali: in attesa che la Consulta si
pronunci sulla costituzionalità degli artt. 2495 c.c. e 328 c.p.c.,
“risponde” la Corte di cassazione, in Boll. trib., 2013, 711. In
senso dubitativo, invece, C. Consolo-F. Godio, Le Sezioni Unite
sull’estinzione di società, cit., 697 nota 1).

Invece, i soggetti di cui ai commi 3 («I liquidatori dei sogget-
ti all’imposta sul reddito delle persone giuridiche che non
adempiono all’obbligo di pagare, con le attività della liquida-
zione, le imposte dovute per il periodo della liquidazione me-
desima e per quelli anteriori rispondono in proprio del paga-
mento delle imposte se soddisfano crediti di ordine inferiore a
quelli tributari o assegnano beni ai soci associati senza avere
prima soddisfatto i crediti tributari. Tale responsabilità è com-
misurata all’importo dei crediti di imposta che avrebbero tro-
vato capienza in sede di graduazione dei crediti») e 4 («Le re-
sponsabilità previste dai commi precedenti sono estese agli
amministratori che hanno compiuto nel corso degli ultimi due
periodi di imposta precedenti alla messa in liquidazione opera-
zioni di liquidazione ovvero hanno occultato attività sociali an-
che mediante omissioni nelle scritture contabili») dell’art. 36
cit. non sono certamente successori, bensì responsabili ad al-
tro e autonomo titolo (C. Consolo-F. Godio, op. loc. cit.).

(44) Ciò vale anche se si ritiene che la successione sia inter
vivos, poiché ai soci la quota viene trasferita quando la società
è ancora in vita (nel senso che la successione universale av-
venga per atto tra vivi, v. M. Speranzin, L’estinzione delle socie-
tà di capitali, cit., 533, 541 ss.).
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sia a titolo universale o particolare e dove, pertan-
to, il fenomeno successorio si attua in maniera di-
versa, a seconda che la legge o l’atto amministrati-
vo, che hanno disposto la soppressione, abbiano
stabilito o no il permanere delle finalità dell’ente
soppresso ed il suo trasferimento ad altro ente, uni-
tamente al complesso delle posizioni giuridiche già
facenti capo al primo – con riferimento agli enti
privati, successione a titolo universale e liquidazio-
ne costituiscono modi alternativi e incompatibili
per risolvere i problemi aperti dall’estinzione della
persona giuridica (45).
In terzo luogo, nessun “significativo” indizio può
essere tratto nel senso della successione universa-
le dall’ultima parte dell’art. 2495, comma 2, c.c.,
là dove stabilisce che i creditori sociali possono
proporre la domanda nei confronti degli ex soci
nell’ultima sede della società entro l’anno dalla
cancellazione. Si tratta, invero, di un espediente
simile a quello di cui all’art. 303, comma 2, c.p.c.
e ispirato alla medesima ratio di tutelare (come
già detto, però, in maniera gravemente lacunosa)
la parte opposta a quella che ha determinato l’e-
vento. Tuttavia, indipendentemente dal fatto che
non preveda che la notifica avvenga “collettiva-
mente e impersonalmente”, l’art. 2495, comma 2,
c.c. è una norma che disciplina un fenomeno so-
stanziale, mentre quella contenuta nel codice di
rito è una norma sull’interruzione del processo,
non sulla successione. Peraltro, la volontarietà
dell’evento in parola deve portare ad escludere
l’applicazione della disciplina di cui agli artt. 299
ss. c.p.c. L’estinzione della «persona giuridica»

che dipenda da un atto di «volontà» della stessa,
non può costituire evento interruttivo, a fronte
della lettera e della ratio che presiede al meccani-
smo processuale predisposto dagli artt. 299 ss.
c.p.c. (46); sicché, come già innanzi detto, è fuor
di luogo interpretare l’art. 110 c.p.c., che con-
templa il «venir meno della parte», in correlazio-
ne necessaria con la disciplina dell’interruzio-
ne (47).
In quarto luogo, appare contraddittorio inquadrare
la fattispecie in esame nell’ambito della disciplina
dell’art. 110 c.p.c. e ammettere chiaramente che si
tratti di successione sui generis, connessa al diverso
regime di responsabilità dei soci per i debiti sociali
nelle differenti tipologie di società. È appena il ca-
so di osservare che delle due l’una: o si afferma che
a seguito della cancellazione («venir meno della
parte per altra causa»), la successione è universale
e allora l’applicazione del 110 c.p.c. è coerente, op-
pure si ritiene che, per ciò che concerne i rapporti
passivi, essa è limitata a quanto i soci (di società di
capitali) abbiano riscosso a seguito della liquidazio-
ne.
In quinto luogo, l’applicazione degli artt. 299 ss. e
110 c.p.c. dovrebbe comportare anche la necessità
del litisconsorzio necessario (processuale) di tutti
gli ex soci in quanto successori universali, secondo
l’orientamento pacifico (48); il che, francamente, è
una soluzione davvero poco ragionevole, in specie
se si tratta di società a largo azionariato. A questo
aspetto la Corte sembra non aver dedicato specifi-
ca attenzione (49).

(45) Cfr. R. Costi, Le sopravvenienze passive, cit., 264 ss. In
senso contrario, v. da ultimo, E. Gabellini, L’estinzione delle so-
cietà: prime riflessioni sulle ricadute processuali conseguenti al
revirement della Corte suprema, in Riv. trim. dir. e proc. civ.,
2011, 333, nota 44.

(46) Cfr. D. Dalfino, La successione, cit., 219 ss. In tal senso,
v. anche R. Tarantino, Le conseguenze, cit., 1195; A. Zorzi, So-
pravvenienze attive e cancellazione ex art. 2191 c.c. della can-
cellazione della società, in Giur. comm., 2008, II, 1259 ss.

(47) Nel senso, invece, dell’applicazione della disciplina del-
l’interruzione del processo, v. M. Bina, Le conseguenze proces-
suali della cancellazione della società dal registro delle imprese,
in Riv. dir. proc., 2011, 207 ss., ove ulteriori riferimenti.

Una parte della dottrina ha rilevato l’estraneità di tale ipotesi
tanto all’art. 110 c.p.c. - in quanto non ricorre la successione
universale - quanto all’art. 111 c.p.c. - dal momento che la so-
cietà «viene meno», suggerendo di applicare in via analogica
la prima di tali disposizioni e, di conseguenza, disporre l’inter-
ruzione del processo e la prosecuzione o riassunzione da o nei
confronti degli ex soci, che succedono a titolo particolare alla
società estinta. Cfr. A. Proto Pisani, Dell’esercizio dell’azione,
cit., 1215; P. Calamandrei, Istituzioni di diritto processuale civile,
I, 2, Padova, 1943, 226, nota 2. Favorevole all’interpretazione
estensiva degli artt. 110 e 111 c.p.c. era V. Andrioli, Commen-
to al codice di procedura civile, I, ed. III, Napoli, 1954, 313.

(48) Cfr., per riferimenti, C. Mandrioli-A. Carratta, Diritto
processuale civile, II, Torino, 2014, 390, nota 145.

(49) Cfr. per questa considerazione anche D. Longo, Gli ef-
fetti processuali della cancellazione, cit., 931.

Anche a chi aderisce alla tesi della Cassazione non sembra
ragionevole questa conseguenza, là dove, in particolare, essa
non valorizza la differenza tra l’art. 2495, comma 2, c.c. e l’art.
303, comma 2, c.p.c., il secondo soltanto dei quali contiene la
locuzione «collettivamente e impersonalmente», che introduce
un meccanismo agevolativo della parte nell’individuazione dei
soggetti nei cui confronti rivolgere l’atto. In questo senso, v. C.
Consolo-F. Godio, Le Sezioni Unite sull’estinzione di società,
cit., 703 ss., secondo cui la soluzione potrebbe consistere nel
riconoscere una sorta di collective recovery, individuando un
unico rappresentante processuale per gli ex soci, quale class
representative, «eventualmente sostituibile con un soggetto
scelto dagli ex soci in una sorta di “assemblea postuma”», che
abbia l’obbligo, in caso di accettazione dell’incarico, di presta-
re idonea fideiussione.

Per la tesi della responsabilità solidale degli ex soci per i de-
biti sociali non compresi nella liquidazione, v. F. Santagada,
Fusione e cancellazione, cit., 599 ss.; M. Speranzin, Recenti
sentenze in tema di estinzione di società, cit., 281 ss.; Id., L’e-
stinzione delle società di capitali, cit., 514 ss.
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Alla tesi sostenuta dalle Sezioni Unite aderisce an-
che una parte della dottrina, sia pure con talune
sfumature critiche (50).
In particolare, ciò che sembra convincere maggior-
mente è la ritenuta applicabilità dell’art. 110 c.p.c.
in ogni caso, anche cioè là dove non sia residuato
alcun attivo da distribuire agli ex soci.
Per questa eventualità, si è visto, la Corte ne fa
una questione di interesse ad agire in capo ai credi-
tori sociali.
Invece, la dottrina richiamata osserva giustamente
che «la additata via del rigetto per carenza di inte-
resse ad agire del creditore-attore» non regge «sul
piano della tecnica processuale (l’interesse ad agire
di cui all’art. 100 c.p.c. va valutato solo in ragione
della domanda di parte, senza che possano venire
in rilievo considerazioni circa la sua “fondatezza”
originate da eccezioni del convenuto)» (51). E, in-
fatti, la proseguibilità del processo nei confronti
degli ex soci riguarda il merito dell’azione, nel sen-
so che la domanda del creditore-attore sarà desti-
nata al rigetto per infondatezza (non in rito, dun-
que) se proposta nei confronti di soggetti che, non
avendo percepito alcunché dalla liquidazione della
società cancellata, non possono essere ritenuti suc-
cessori della stessa (52).
Appare più convincente – si scrive – riconoscere
che gli ex soci «siano sì succeduti alla società
estinta, ma non anche incorsi in responsabilità pa-
trimoniale». Ciò determinerebbe una situazione si-
mile a quella che si verifica in caso di prosecuzione
del processo nei confronti dell’erede che abbia ac-
cettato con beneficio di inventario, nel senso che
«la sentenza accerterà (se il creditore-attore ne da-
rà la prova) l’esistenza del suo credito (nell’am-
montare vantato nei confronti della società debi-
trice), salva però la condanna degli ex soci intra vi-

res», ferma restando la possibilità per il creditore
rimasto insoddisfatto all’esito del processo di agire
successivamente nei confronti degli ex soci a fron-
te di eventuali sopravvivenze o sopravvenienze at-
tive.
Tale soluzione è certamente apprezzabile, poiché
mossa dall’esigenza di contemperare i valori in gio-
co e soprattutto di ridurre al massimo grado il pos-
sibile pregiudizio per i creditori sociali. Tuttavia,
cova nel suo grembo la causa stessa della sua incer-
tezza. Il rinvio all’accettazione con beneficio di in-
ventario, infatti, dovrebbe per coerenza comportare
l’applicazione delle disposizioni dettate dal codice
civile per quell’istituto, comprese quelle riguardan-
ti le procedure concorsuali ivi previste (artt. 499 e
507 c.c.) nel caso risulti più di un creditore sociale
insoddisfatto, al contempo, però, con tutte le diffi-
coltà derivanti dalla necessità di verificare in con-
creto la compatibilità delle disposizioni stesse, in
quanto stabilite con riguardo alle persone fisiche,
con un fenomeno che, invece, riguarda un ente
collettivo. Del resto, di ciò dà atto la stessa dottri-
na che ha utilizzato questo parallelismo (53). E al-
lora, quel rinvio sembra tutt’al più utile a dare me-
glio l’idea del senso della soluzione propugnata,
giammai a colmare una lacuna dell’ordinamento.

8.1.3. Le tesi della continuazione del
processo da o nei confronti della società
Una prima variante di questa tesi, convinta che,
una volta cancellata la società dal registro delle
imprese, l’azione proponibile nei confronti (dei li-
quidatori e) degli ex soci non possa che essere
“nuova” (54), ritiene che la cancellazione volonta-
ria non sia idonea a spiegare né effetti interruttivi
né, allo stesso tempo però, effetti successori. Anzi,
afferma che, nonostante l’estinzione, non venga

(50) C. Consolo-F. Godio, Le Sezioni Unite sull’estinzione di
società, cit., 697 ss.

(51) C. Consolo-F. Godio, Le Sezioni Unite sull’estinzione di
società, cit., 701.

(52) La dottrina appena richiamata, inoltre, ritiene che il rin-
vio alla clausola dell’interesse ad agire non sia convincente
neanche «sul piano del riparto delle spese di lite (che gravereb-
bero qui per intero sul creditore-attore)». Infatti, il pregiudizio
che quest’ultimo subirebbe vedendosi addossare le spese an-
che se, in mancanza di estinzione della società, la sua doman-
da sarebbe stata accolta, «solo in parte potrebbe essere tem-
perato dal ricorso alla compensazione delle spese per “gravi
ed eccezionali ragioni” ex art. 92, comma 2, c.p.c. (qui la vo-
lontaria estinzione della controparte). Si tratterebbe infatti e
pur sempre di compensazione mentre mai si potrebbe avere la
condanna alle spese degli ex soci “vincitori”» (C. Consolo-F.
Godio, Le Sezioni Unite sull’estinzione di società, cit., 701).

(53) Cfr. C. Consolo-F. Godio, Le Sezioni Unite sull’estinzione
di società, cit., 701, nota 17. Favorevole all’assimilazione della
fattispecie alla accettazione dell’eredità con beneficio di inven-

tario è anche E. Gabellini, L’estinzione delle società, cit., 335.
Osserva G. Guizzi, Le Sezioni Unite, cit., 562, che l’adesione

alla tesi della successione sui generis prospettata dalle Sezioni
Unite realizza una «evidente asimmetria con la fattispecie» del-
l’eredità con beneficio di inventario, poiché con quella «si rea-
lizza una confusione tra beni e i diritti rinvenienti dalla, seppur
“anomala”, successione alla società e i beni e i diritti personali
dei soci», in questa «l’effetto è, invece, simmetrico, nel senso
che le sopravvenienze attive che si riferissero al patrimonio del
de cuius restano riservate ai creditori di questi e non si confon-
dono nel patrimonio dell’erede».

(54) In ciò questa tesi presenta elementi di identità con
quella innanzi confutata che qualifica come (nuova) azione di
ingiustificato arricchimento quella dei creditori sociali nei con-
fronti degli ex soci e predica la necessità che sia dichiarata la
cessazione della materia del contendere nel processo di cui la
società cancellata sia parte.

Tuttavia, se ne discosta nettamente per il suo ulteriore svi-
luppo e per le conclusioni che raggiunge, di cui più ampia-
mente nel testo.
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meno la legittimazione “processuale” della società,
se non per i futuri processi. Una soluzione questa,
prospettata sulla falsariga dell’art. 10 l. fall., che
consente di ritenere in vita la società cancellata al
fine della dichiarazione di fallimento, sia pure en-
tro un anno dall’iscrizione della cancellazione, in
virtù di una fictio iuris che soltanto per gli enti col-
lettivi è immaginabile.
Di conseguenza, il soggetto che non ha dato luogo
all’evento potrebbe proseguire il processo nei con-
fronti della società “venuta meno”, nella persona
del suo liquidatore, senza essere costretto ad evoca-
re in giudizio gli ex soci, con tutti i disagi connessi
a questa attività. Ciò non escluderebbe, secondo la
dottrina in parola, la possibilità per i creditori so-
ciali di “far valere” il proprio diritto in via autono-
ma contro uno o più soci e contro il liquidato-
re (55).
Una seconda variante fa leva sul fatto che l’esi-
stenza di una lite avente ad oggetto un rapporto so-
ciale rappresenti la probatio probata del fatto che la
liquidazione non si è chiusa e che la cancellazione
sia avvenuta illegittimamente. Il giudice del pro-
cesso pendente avrebbe il potere di rilevare inciden-
ter tantum l’insussistenza dei requisiti per la cancel-
lazione, disapplicando l’atto amministrativo di
iscrizione della cancellazione ai sensi degli artt. 4 e
5 l. n. 2248/1865, all. E. Di conseguenza, non vi
sarebbe alcuna necessità di interrompere il proces-
so in corso, che proseguirebbe nei confronti della
società illegittimamente cancellata (sia pure ai soli
fini di quel solo processo) (56).
Una terza variante sostiene che, a fronte del nuovo
testo dell’art. 2495, comma 2, c.c., nulla sembra es-
sere mutato, neanche per quanto riguarda i proces-
si pendenti al momento della cancellazione, poiché
anche oggi nulla si dice espressamente a tal riguar-
do. Pertanto, non vi è alcuna ragione per non con-
tinuare a pensare che l’esigenza dei soci e delle loro
controparti possa essere soddisfatta nella stessa
identica maniera in cui lo era nel vigore della pre-
cedente disciplina (legittimazione straordinaria dei
liquidatori a continuare il processo per loro conto
o sostituzione processuale) (57).
Quest’ultima, tuttavia, a differenza delle prime
due varianti ricostruttive, auspica pure che il pro-

blema, in particolare sotto l’aspetto del passaggio
da un grado all’altro di giudizio, possa essere risol-
to attribuendo ultrattività al mandato alle liti
conferito al difensore, con la conseguenza che,
senza la dichiarazione di quest’ultimo, il processo
è destinato a proseguire nei confronti della società
estinta (58).
Inutile dire che, così opinando, non avrebbe più
senso disquisire d’altro. Ogni questione sarebbe su-
perata d’un colpo. Nessuna critica, dunque, verreb-
be da muovere a questa tesi, che, tra l’altro, in ma-
niera condivisibile, ritiene che nel passaggio dalla
nuova alla vecchia disciplina, non vi sia nulla di
diverso, che si possa oggi sostenere quello che si
poteva già prima, con qualche opportuna precisa-
zione in più («ferma restando l’estinzione della so-
cietà») e qualcuna in meno («la domanda si propo-
ne …»).
Sennonché, per un verso, quello che pareva emer-
gere dal testo dell’art. 2456, comma 2, c.c. non era
esattamente quello che la giurisprudenza aveva so-
stenuto così pervicacemente per anni. Insomma,
tanto prima della riforma del diritto societario
quanto dopo, si poteva e si può affermare che la
cancellazione della società dal registro delle impre-
se integri un’ipotesi di “venir meno della parte per
altra causa” accompagnata dalla successione a tito-
lo particolare degli ex soci, come tra breve più dif-
fusamente si spiegherà.
Per un altro verso, la tesi dell’ultrattività del man-
dato si presta soltanto ad agevolare la risoluzione
dei problemi, indubitabilmente di enorme rilevan-
za, connessi al passaggio da un grado all’altro di
giudizio (notificazione della sentenza o dell’impu-
gnazione), ove la cancellazione sia avvenuta nel
precedente grado e non sia stata dichiarata dal di-
fensore ovvero sia avvenuta “dopo la chiusura della
discussione” ovvero dopo la pubblicazione della
sentenza. Tuttavia, all’interno del grado di giudi-
zio, pare difficile che possa trovare concreta attua-
zione. Infatti, il difensore della società estinta,
piuttosto che tacere (e usufruire dell’ultrattività del
mandato), avrà interesse a dichiarare l’evento al fi-
ne di ottenere la interruzione del processo (sempre
ammesso che questa si possa ottenere).

(55) D. Longo, Gli effetti processuali della cancellazione, cit.,
932. Nel senso che il processo è destinato a proseguire nei
confronti della società estinta, come si deduce dall’art. 10 l.
fall., che ammette la possibilità che la società già cancellata
sia parte nel processo fallimentare se la dichiarazione di falli-
mento avviene entro l’anno dalla cancellazione, v. F.P. Luiso,
Diritto processuale civile, I, ed. VI, Milano, 2011, 366 ss.

(56) Cfr. A. Tedoldi, Cancellazione, cit., 1206, il quale proprio
per questo parla di «immortalità relativa».

(57) Cfr. A. Proto Pisani, Note sulla estinzione delle società
per azioni, cit., 230 s.

(58) A. Proto Pisani, Note sulla estinzione delle società per
azioni, loc. cit.
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8.1.4. La successione a titolo particolare
degli ex soci senza interruzione del processo
Con la consapevolezza che nessuna ricostruzione,
per quanto attenta, approfondita e raffinata, è in
grado di offrire risultati pienamente appaganti, si
può provare ciononostante a impostare il discorso
in maniera tale da rispettare il più possibile il (pur
non esaustivo, come visto) dato normativo e au-
mentare le chance di soddisfazione dei soggetti che
la cancellazione non hanno voluto o abbiano in-
colpevolmente ignorato.
Orbene, la soluzione preferibile sembra essere quel-
la secondo la quale alla cancellazione dell’ente si
accompagna una successione a titolo particolare
degli ex soci (59).
In tal senso, depone il tenore letterale (cui corri-
sponde la ratio della disciplina) dell’art. 2495, com-
ma 2, c.c., che, come il testo anteriore alla modifi-
ca intervenuta nel 2003, limita con chiarezza l’og-
getto del trasferimento e della responsabilità («[…]
dopo la cancellazione i creditori sociali non soddi-
sfatti possono far valere i loro crediti nei confronti
dei soci, fino alla concorrenza delle somme da que-

sti riscosse in base al bilancio finale di liquidazione
[…]»).
Almeno in questo la norma è chiara nel senso che,
se fenomeno successorio c’è (60), questo non può
essere universale, né nei rapporti passivi né (tanto
meno, dal momento che neanche sono menziona-
ti) in quelli attivi.
Sul piano processuale, la fattispecie dovrebbe per
coerenza essere inquadrata nell’ambito dell’art. 111
c.p.c., che, infatti, disciplina la successione a titolo
particolare nel diritto controverso. La vicenda in
parola rappresenta un’ipotesi di successione a titolo
particolare mortis causa (là dove l’evento estintivo,
giova ribadire, è costituito dalla cancellazione della
società dal registro delle imprese), della quale si
occupa il comma 2 della norma appena menziona-
ta.
Sennonché, se è vero che sussiste tanto l’elemento
dell’estinzione della parte, quanto quello della suc-
cessione a titolo particolare, è anche vero che il
processo non «è proseguito dal successore universa-
le o in suo confronto», poiché un successore uni-
versale non c’è (61).

(59) Cfr. D. Dalfino, La successione, cit., 391 ss.; Id., Succes-
sione nel processo, loc. cit.; Id., Le Sezioni Unite, cit., 1013 ss.;
Id., Successione nel processo delle persone giuridiche, loc. cit.;
Id., Cancellazione della società e rapporti pendenti, loc. cit.

Cfr. anche A. Schermi, Momento ed effetti, cit., 956.
Nel senso che i soci (e i liquidatori in via subordinata) su-

bentrano ex lege nei rapporti debitori che facevano capo alla
società e di conseguenza nel processo assumono la qualità di
successori a titolo particolare, v. M. Pedoja, Fine della “immor-
talità”: per le Sezioni Unite la cancellazione della società dal Re-
gistro delle imprese determina la sua estinzione, in Corr. giur.,
2010, 1020. Invece, nel senso che non v’è successione, a tito-
lo universale o particolare, nei debiti sociali poiché l’obbligazio-
ne degli ex soci ha un oggetto diverso da quella precedente-
mente gravante sulla società, essendo limitata nel quantum a
ciò che gli stessi hanno ricevuto in sede di liquidazione, P.
D’Alessandro, Cancellazione della società, cit., 893.

Per la successione a titolo particolare degli ex soci, ma in
concomitanza di un mutamento dell’oggetto del processo (da
quello originario in azione di ripetizione dell’indebito), v. A. Mi-
rone, Cancellazione della società, cit., 576.

(60) Invero, si potrebbe dubitare che sussista un fenomeno
di tipo successorio, poiché il titolo della responsabilità della so-
cietà non può essere lo stesso di quella degli ex soci, configu-
randosi infatti l’azione nei confronti di questi ultimi come del
tutto nuova (v. in tal senso le tesi di cui al § 8.1.2).

Tuttavia, ammettendo che trattasi di nuova azione, si do-
vrebbe anche ammettere una non consentita mutatio libelli in
corso di causa, sul piano oggettivo e su quello soggettivo.

Nel senso, invece, che «il diritto azionato dal creditore so-
ciale nei confronti del socio dopo la cancellazione della società
dal registro delle imprese, ai sensi dell’art. 2456, comma 2,
c.c., è soggetto al medesimo termine di prescrizione cui sog-
giacerebbe se esso fosse stato azionato direttamente nei ri-
guardi della società», v. Cass. 3 aprile 2003, n. 5113, in Foro
it., 2004, I, 220, relativa al regime anteriore alla riforma del
2003. Da questo principio discende che, a seguito della can-
cellazione e per effetto della successione del socio, il diritto
del creditore non cambia e, quindi, neanche il titolo della sua

pretesa originaria. Insomma, nessuna “nuova e diversa” azio-
ne deve essere promossa dal creditore (cfr. E. De Sabato, Can-
cellazione dal registro delle imprese, cit., 618, secondo cui «se,
quindi, il debito si trasferisce intatto nella sua essenza giuridica
senza modificarsi in seguito alla liquidazione della società, non
si vede perché la possibilità di far valere la ragione di credito
originariamente facente capo alla società e quindi di vederne
accertata la sussistenza debba essere subordinata alla liquida-
zione di una quota al socio»).

Orbene, non si vuole negare che la partecipazione del suc-
cessore comporti l’introduzione di un elemento nuovo, consi-
stente nel mutamento del soggetto del rapporto giuridico con-
troverso. Tuttavia, l’ordinamento prende in considerazione non
il momento della diversità, bensì quello della equiparazione e,
di conseguenza, ne fa derivare l’estensione al secondo rappor-
to dell’efficacia giuridica dei fatti influenti sul primo. Cfr. F. San-
toro-Passarelli, Dottrine generali del diritto civile, Napoli, 1954,
72: «è oziosa ogni discussione sulla possibilità che il rapporto
rimanga identico, cambiando uno di quegli elementi. A rigore,
basta il mutamento di un qualunque elemento, del soggetto
attivo come del soggetto passivo, dell’oggetto come del con-
tenuto, per escludere l’identità del rapporto modificato col rap-
porto preesistente alla modificazione: poiché ogni rapporto è
caratterizzato da ciascuno di questi elementi. Però l’afferma-
zione dell’identità del rapporto modificato ha un valore non
speculativo, ma pratico: essa vuole indicare la compatibilità
della modificazione con la continuazione del rapporto esisten-
te, e cioè, in definitiva, con la conservazione del regime giuridi-
co proprio di questo rapporto».

In senso critico, G. Guizzi, Le Sezioni Unite, cit., 561, osser-
va che è piuttosto difficile conciliare l’affermazione della identi-
tà del debito nel passaggio dalla società agli ex soci, in quanto
successori, con la contestuale affermazione che il socio con-
serva il diritto di «opporre al creditore agente la limitazione di
responsabilità caratterizzante la propria posizione nella società
estinta»; ciò condurrebbe, infatti, ad una disapplicazione del
principio della responsabilità patrimoniale ex art. 2740 c.c.

(61) A ben vedere, anche la fattispecie disciplinata dall’art.
110 c.p.c. richiede, accanto all’elemento del “venir meno della
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Questa circostanza comporta che l’applicazione
dell’art. 111 c.p.c. può avvenire accettando di ap-
portare taluni aggiustamenti.
In particolare, “venuta meno” la società parte in
causa, il processo può continuare da o nei confron-
ti (non di un inesistente successore universale,
bensì) delle parti originarie, nel caso di specie, il
creditore-attore e la società cancellata, in virtù di
un principio di perpetuatio legitimationis a sua volta
corrispondente ad una fictio iuris, che, se non desta
alcuno scandalo in relazione alle persone fisiche
nell’ipotesi di prosecuzione del processo da o nei
confronti del defunto allorché il difensore non di-
chiari e sino a che non dichiari l’evento, a maggior
ragione non dovrebbe destarlo in relazione alle so-
cietà (e agli enti in generale). La soluzione sarebbe
anche ragionevole, in quanto terrebbe in adeguata
considerazione l’interesse della parte che non ha
dato luogo all’evento a non subire le conseguenze
pregiudizievoli della condotta unilaterale dell’av-
versario.
Non dovrebbero sussistere dubbi sul fatto che gli
ex soci, in quanto successori a titolo particolare,

possano partecipare al processo. Qui si rinviene
una seconda deviazione rispetto allo schema del-
l’art. 111 c.p.c. Infatti, in tal caso, non vi è luogo
per alcun provvedimento di «estromissione» (se
non del tutto formale e con riferimento alla società
cancellata) ai sensi del comma 3 (62), salva l’ipote-
si (invero, piuttosto remota ove si tratti di società
di capitali ad ampio azionariato) di partecipazione
di tutti gli ex soci.
In caso di mancata partecipazione, gli ex soci de-
vono comunque ritenersi legittimati all’impugna-
zione della sentenza, ai sensi del comma 4, che in
ciò si applica in maniera piuttosto piana.
Il profilo più delicato e meno agevole da risolvere
attiene al passaggio da un grado all’altro di giudizio.
In altra sede (63), prendendo atto del principio, ri-
conducibile alla nota tesi dottrinale relativa all’in-
terpretazione dell’esatta portata dell’art. 328
c.p.c. (64) e che ha trovato conferma sino a poco
tempo fa nella giurisprudenza, secondo cui l’impu-
gnazione va proposta nei confronti dei soggetti at-
tualmente legittimati, le «giuste parti», posto che
il processo deve adeguarsi alla realtà mutata (65),

parte per altra causa”, la sussistenza di una successione uni-
versale che nel caso della cancellazione della società, manca.

(62) Naturalmente, dall’eventuale partecipazione attiva de-
gli ex soci può scaturire l’esigenza in capo alla controparte di
proporre le eccezioni che, in generale, trovano causa nell’inte-
resse a non veder modificato in via unilaterale il soggetto del-
l’obbligazione o relative alla legittimazione degli stessi ex soci.

(63) D. Dalfino, Cancellazione della società e rapporti pen-
denti, loc. cit.

(64) Cfr. M. Acone, Spunti sulla posizione sistematica dell’art.
328 c.p.c., in Foro it., 1972, I, 1272; Id., Ancora sugli artt. 328 e
330 c.p.c., ivi, 1973, I, 2906 ss. Nel senso che il principio del-
l’ultrattività del mandato alle liti di cui all’art. 300 c.p.c. valga
soltanto all’interno del grado di giudizio in cui si è verificato l’e-
vento, v. G. Laserra, La notificazione della sentenza dopo fatti in-
terruttivi non seguiti da mutamento delle parti nel processo, in
Riv. dir. proc., 1962, 657.

(65) Oltre a Cass., sez. un., n. 6070/2013, cit., v. Cass. 20
settembre 2011, n. 19122, in Foro it., 2012, I, 2108, con nota
di F.S. Damiani, In tema di effetti prodotti dagli eventi interruttivi
mai dichiarati sulla notifica dell’impugnazione, della sentenza e
del precetto; Cass. 11 marzo 2011, n. 5883, e Cass. 7 gennaio
2011, n. 259, in Giusto proc. civ., 2011, 801, con nota di F.S.
Damiani, Riflessioni in tema d’impugnazione proposta nei con-
fronti della parte deceduta (quest’ultima anche in Foro it.,
2011, I, 2808, con nota redazionale di M. D’Ambrosio e osser-
vazioni di R. Caponi); Cass., sez. un., 16 dicembre 2009, n.
26279, in Foro it., 2010, I, 56, con osservazioni di R. Caponi;
Cass., sez. un., 28 luglio 2005, n. 15783, ivi, 2006, I, 131, con
note di P.C. Ruggieri, Eventi interruttivi del processo e notifica-
zione di atti di impugnazione alle parti legittimate; l’attesa svolta
delle sezioni unite, e R. Caponi, In tema di autonomia e certezza
nella disciplina del processo civile.

In precedenza, Cass., sez. un., 19 dicembre 1996, n. 11394,
in Foro it., 1997, I, 2544, con nota di R. Caponi, smentendo un
precedente storico orientamento (risalente a Cass., sez. un.,
21 febbraio 1984, nn. 1228, 1229, 1230, in Foro it., 1984, I,
664, con nota di A. Proto Pisani, Un intervento parziale delle se-
zioni unite sulle conseguenze della morte non dichiarata della

parte costituita mediante il procuratore; in Giust. civ., 1985, I,
169, con nota di A. Finocchiaro, L’intervento delle sezioni unite
non dissipa le ombre sugli effetti, dopo la chiusura della discus-
sione, degli eventi menomativi o esclusivi della capacità della
parte verificatisi in precedenza e non comunicati né notificati dal
suo procuratore; in Nuova giur. civ. comm., 1985, I, 144, con
nota di G. Miccolis, Morte della parte - Mancata notificazione;
in Giur. it., 1985, I, 1, 39, con nota di M. Montanari, Rilievi criti-
ci intorno ad uno schema di sistemazione globale dell’incidenza
degli eventi ex art. 299 c.p.c.) aveva affermato che in caso di
morte della parte, avvenuta dopo la pubblicazione della sen-
tenza di primo grado e prima della notifica della stessa ai fini
della decorrenza del termine breve per l’impugnazione, questa
va instaurata e deve svolgersi da e contro i soggetti che siano
parti sostanziali attualmente interessate alla controversia ed al
processo; ove ciò non avvenga - in quanto l’appello sia propo-
sto nei confronti della parte deceduta, dopo che il procuratore
di questa abbia notificato la sentenza di primo grado senza
specificare se a nome degli eredi della predetta parte e, co-
munque, senza fornire indicazioni idonee a consentire alla con-
troparte di proporre appello contro di essi - si verifica una nulli-
tà dell’impugnazione che è suscettibile di sanatoria (con effet-
to, nell’ipotesi, esclusivamente ex nunc, a norma dell’art. 164
c.p.c. nel testo anteriore alla modifica di cui alla l. n. 353 del
1990, trattandosi di causa pendente al 30 aprile 1995) per ef-
fetto della costituzione degli eredi, ove questa avvenga quan-
do ancora non sia maturato il termine annuale d’impugnazione
(operante, nella specie, in quanto la descritta notificazione del-
la sentenza impugnata non era idonea a far decorrere il termi-
ne «breve»); è, invece, inammissibile il ricorso per cassazione
che, nell’indicata ipotesi, venga indirizzato nei confronti della
parte deceduta, in quanto diretto contro persona diversa da
quelle (gli eredi di detta parte) che hanno partecipato al giudi-
zio di appello, senza che assuma rilievo che nell’intestazione
della sentenza d’appello continui a figurare, per mero errore
materiale, l’indicazione della parte defunta.

Peraltro, vanno richiamate Cass. 10 maggio 2013, n. 11136,
e Cass. 28 maggio 2013, n. 13276, che hanno nuovamente
fatto applicazione dell’orientamento disatteso dalle Sezioni
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era sembrata opportuna ed equilibrata una soluzio-
ne tesa a rimodulare il bilanciamento dei contrap-
posti interessi, dando rilevanza alla avvenuta can-
cellazione della società.
In particolare, si era sostenuto:
a) nel caso di rigetto della domanda proposta con-
tro la società,
a1) l’onere della controparte soccombente di in-
staurare l’impugnazione nei confronti degli ex soci,
a2) non potendosi seriamente ritenere che, con
gli strumenti tecnici a disposizione del professio-
nista oggi, l’attività di “consultazione del registro
delle imprese” costituisca un intollerabile pe-
so (66) (67);
b) nel caso contrario,

b1) che nessuna questione si sarebbe dovuta porre
in caso di impugnazione proposta dagli ex soci, in
quanto successori, destinati a subire gli effetti della
sentenza anche se non partecipanti formalmente al
processo (v. art. 111, comma 4, c.p.c.), mentre
b2) avrebbe dovuto escludersi qualsiasi legittima-
zione ad impugnare in capo alla società, essendo
questa ormai cessata e data l’operatività del princi-
pio suddetto (68).
In questa sede, si può osservare che, tuttavia, l’ap-
plicazione dei principi affermati dalla Cassazione
in tema di legittimazione all’impugnazione, non è
necessitata (69).
Anzi, se si accedesse all’impostazione, per la quale
si è più volte espressa preferenza, che esclude si

Unite in tema di società, affermando la prima, che: «Quando
successivamente alla pubblicazione di una sentenza di merito
(e quindi nel periodo intercorrente tra la fase processuale del
relativo giudizio e quella dell’eventuale giudizio di impugnazio-
ne), si verifica la morte (o la perdita della capacità di agire) del-
la persona fisica oppure l’estinzione della persona giuridica,
l’evento potenzialmente interruttivo incide non più sul proces-
so (determinandone l’interruzione), ma sul termine per la pro-
posizione dell’impugnazione. Quest’ultima va proposta nei
confronti del successore e, se rivolta alla parte originaria, è af-
fetta da nullità rilevabile d’ufficio a norma dell’art. 164, comma
primo, c.p.c. (errata identificazione del soggetto passivo della
vocatio in ius), suscettibile di sanatoria in conseguenza della
costituzione in giudizio del successore universale (o del sog-
getto comunque legittimato), con effetti ex nunc (cioè con sal-
vezza dei diritti quesiti dalla controparte), a norma dell’art. 164
vecchio testo, per i procedimenti pendenti alla data del 30
aprile 1995, e con efficacia sanante piena, sul piano sostanzia-
le e processuale, per le controversie iniziate successivamente,
a norma del nuovo testo del medesimo articolo, come sostitui-
to dall’art. 9 della legge n. 353 del 1990». La seconda, che:
«Nelle controversie in materia di locazione per i giudizi intro-
dotti dopo il 30 aprile 1995, la nullità del ricorso in appello per
omissione od incertezza assoluta nell’indicazione dell’appella-
to, che si determini a causa della morte della parte originaria
avvenuta prima della proposizione del gravame (ed in specie,
già nel corso del giudizio di primo grado, ma non dichiarata
dal procuratore costituito) è sanabile, con effetto ex tunc, me-
diante l’esecuzione dell’ordine di rinnovo della notificazione
del ricorso agli eredi dell’originaria controparte, entro il termi-
ne perentorio fissato dal giudice di appello, ovvero a seguito
della costituzione nel giudizio di appello degli eredi del defunto
appellato, operando la sanatoria di cui all’art. 164, comma se-
condo e terzo, c.p.c., che è norma estensibile al rito del lavoro,
nonché, con riferimento all’art. 414 c.p.c., richiamato dall’art.
447 bis c.p.c., alle controversie in materia di locazione».

(66) Cfr. P.C. Ruggieri, Eventi interruttivi, cit., 136.
(67) D’altra parte, può ben accadere che l’impugnazione

venga proposta nei confronti della società cancellata, che, pe-
rò, al momento del controllo effettuato presso il registro delle
imprese subito prima dell’impugnazione stessa, non risultava
ancora tale. In tal caso, si dovrebbe ammettere la rilevanza
della non conoscibilità dell’evento, secondo criteri di normale
diligenza, in virtù del principio (sia pure applicato in relazione
ad altra fattispecie) enunciato da Cass., sez. un., 14 settembre
2010, n. 19509, in Foro it., 2011, I, 472, con nota di D. Dalfino,
L’art. 2504 bis c.c. riformato, cit.

(68) La tesi della Cassazione che afferma l’inammissibilità
della impugnazione proposta da o nei confronti della società,

in effetti, è foriera di conseguenze piuttosto gravi (prima tra
tutte, il passaggio in giudicato della sentenza impugnata), che
potrebbero forse essere evitate se si “ridimensionasse” la san-
zione, degradandola a nullità suscettibile di sanatoria. In tal
senso, v. Cass. 10 maggio 2013, n. 11136, cit. (in dottrina, v.
R. Tiscini, Cancellazione, cit., §10).

(69) In relazione alle persone fisiche, il problema relativo al
passaggio da un grado all’altro di giudizio è stato di recente ri-
solto dalle Sezioni Unite in maniera diversa, vale a dire attra-
verso il ritorno al pregresso orientamento della c.d. ultrattività
del mandato.

V., infatti, Cass., sez. un., 4 luglio 2014, n. 15295, in corso
di pubblicazione in Foro it., con nota di O. Desiato e osserva-
zioni in senso adesivo di A. Proto Pisani, secondo cui «Qualo-
ra, durante la pendenza del giudizio, sopraggiunga la morte
della parte costituita ed il suo procuratore ometta di dichiarare
o notificare l’evento nei modi e nei tempi di cui all’art. 300
c.p.c., la posizione giuridica del soggetto rappresentato - ri-
spetto alle altre parti e al giudice - resta stabilizzata nella fase
attiva del rapporto processuale e nelle successive fasi di quie-
scenza e riattivazione del rapporto a seguito della proposizione
del giudizio di gravame, sicché è ammissibile l’atto di impu-
gnazione notificato, presso il difensore, alla parte deceduta o
divenuta incapace, pur se il notificante abbia avuto aliunde co-
noscenza dell’evento»; «Dalla regola dell’ultrattività del manda-
to alla lite nel caso in cui l’evento non sia dichiarato, discende
che la notificazione della sentenza al procuratore costituito è
idonea a far decorrere il termine per l'impugnazione nei con-
fronti del soggetto deceduto o divenuto incapace e che detto
procuratore, qualora gli sia originariamente conferita procura
valida anche per gli ulteriori gradi del processo, è legittimato a
proporre impugnazione in rappresentanza della parte».

Va precisato, peraltro, che l’ordinanza di rimessione (Cass.
30 aprile 2013, n. 10216) aveva individuato la questione nei se-
guenti termini: «se i principi affermati con la sentenza n.
6070/2013 espressamente in materia societaria, comportanti
la drastica sanzione dell’inammissibilità dell’impugnazione,
siano del tutto estensibili anche alle vicende successorie delle
persone fisiche; ipotesi, questa, che suscita notevoli perplessi-
tà segnatamente nei casi in cui ad una impugnazione mal di-
retta, cui ha contribuito anche la mancata dichiarazione dell’e-
vento interruttivo nel giudizio a quo, abbia fatto seguito l’in-
staurazione del contraddittorio con gli eredi della parte defun-
ta, a seguito della costituzione dei medesimi, in considerazione
della quale l’impugnante, pur essendo ancora nei termini per
rinnovare utilmente il gravame, non vi abbia provveduto, confi-
dando nella giurisprudenza di legittimità, all’epoca di gran lun-
ga prevalente, che ravvisava l’intervenuta sanatoria in detta
tempestiva costituzione».
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possa ravvisare una correlazione obbligata tra l’art.
110 e gli artt. 299 ss. c.p.c., e si coordinasse questa
impostazione con la tesi della applicabilità al caso
di specie dell’art. 111 c.p.c., pur con gli aggiusta-
menti su indicati, le cose si semplificherebbero al-
quanto.
Infatti, non operando la disciplina dell’interruzione
del processo (70), quest’ultimo potrebbe proseguire
anche nei gradi successivi da o nei confronti della
società, quale parte originaria, la cui soggettività
sarebbe prolungata in virtù di quel principio di per-
petuatio innanzi limitato al primo grado di giudizio,
ma qui, in ipotesi, esteso sino alla sua conclusio-
ne (71). Il risultato così ottenuto non si discoste-
rebbe da quello prospettato dalla tesi che afferma
la possibilità di continuare il processo da o nei
confronti della società cancellata per tutto il corso
del processo indipendentemente dal verificarsi di
un fenomeno successorio.
A ben vedere, una volta ammesso che il processo
non si interrompe, anche la distanza rispetto all’ap-
plicabilità, in ipotesi, della fattispecie disciplinata
dall’art. 110 c.p.c. dovrebbe tendere a sfumare. Ov-
viamente, giova ribadirlo, del solo art. 110.
Infatti, almeno con riferimento agli enti:
- da un punto di vista strutturale, sia nell’art. 110
sia nell’art. 111 c.p.c. la vicenda traslativa trova la
propria causa in un fatto volontario e il processo
può svolgersi (anche) nei confronti del successore;
- da un punto di vista funzionale, se l’interesse pri-
mario tutelato dall’art. 111 c.p.c. è quello della
controparte, la quale non può subire un trattamen-
to deteriore per un fatto determinato esclusiva-
mente dalla volontà dell’avversario (la regola della
continuazione del processo tra le parti originarie e
l’estensione dell’efficacia della sentenza nei con-

fronti del successore, anche nell’ipotesi in cui que-
sto non abbia partecipato al processo, assolvono
questa funzione), anche all’art. 110 c.p.c. non è
estranea l’esigenza di evitare che le conseguenze
negative degli atti o dei fatti posti in essere da una
parte in virtù di una determinazione unilaterale ri-
cadano sull’altra parte. Proprio per questa ragione,
infatti, si è escluso che il «venir meno» della socie-
tà rappresenti evento idoneo ad interrompere il
processo, in quanto voluto dalla stessa società;
- inoltre, in entrambi i casi la sentenza esplica effi-
cacia diretta nei confronti del successore (72).

9. Il problema delle sopravvivenze e
sopravvenienze attive

I problemi interpretativi sono destinati ad aggra-
varsi, se possibile, in relazione ai rapporti attivi
(sopravvivenze e sopravvenienze) (73), sui quali
l’art. 2495 c.c. tace, né vi sono altre norme di rife-
rimento.
Le soluzioni prospettate possono dividersi, ancora
una volta per mera comodità di sintesi, in tre grup-
pi: a) cancellazione della cancellazione ex art.
2191 c.c. e “resurrezione” della società estinta; b)
rinuncia alle “mere pretese” e comunione o conti-
tolarità di beni e diritti residui in capo agli ex soci;
c) attivazione di un meccanismo di gestione delle
poste attive non liquidate in precedenza.

9.1. La tesi della cancellazione (o revoca)
della cancellazione
Subito dopo il trittico di pronunce del 2010, le Se-
zioni Unite della Cassazione ebbero occasione di
enunciare un principio che a qualcuno è sembrato
non perfettamente coerente con i propri preceden-
ti (74).

(70) Di contrario avviso è R. Tiscini, Cancellazione, cit., § 5,
secondo la quale l’effetto interruttivo non si può escludere
«ogni qualvolta si scrutini - nel caso concreto - che l’evento
causativo di interruzione sia stato “voluto” dal soggetto inte-
ressato». Cfr., inoltre, richiamati dall’a., C. Punzi, Interruzione
del processo ed estinzione delle società commerciali, cit., 291;
G. Califano, L’interruzione del processo, cit., 122, nel senso che
ciò che rileva non è che l’atto sia o meno volontario, quanto
«che tra gli eventi potenzialmente interruttivi non appaia alcun
comportamento che potrebbe essere strumentalmente posto
in essere all’unico fine di determinare [...] l’interruzione del giu-
dizio».

(71) Si potrebbe obiettare che la continuazione del proces-
so nei confronti della società cancellata comporterebbe am-
mettere anche la permanenza del potere di rappresentanza
della stessa in capo al liquidatore ormai cessato con l’estinzio-
ne dell’ente. A questa che sembra essere una obiezione tutt’al-
tro che irragionevole, si potrebbe comunque replicare che la
fictio iuris dalla quale discende il prolungamento (appunto, fitti-
zio) della soggettività dell’ente, reca con sé inevitabilmente an-
che una “finzione” di permanenza di quel potere. In ogni caso,

non si tratterebbe di fenomeno inaccettabile sul piano siste-
matico, se si considera quello che la stessa Cassazione affer-
ma in relazione al fallimento della società cancellata (v. supra §
8.1.3, nota 42).

(72) Per un maggiore approfondimento di questi aspetti, sia
consentito rinviare su questo punto a D. Dalfino, La successio-
ne, cit., 230 ss.

(73) Per “sopravvivenze” si intendono le attività non riparti-
te tra i soci, eppure emergenti dal bilancio di liquidazione; per
“sopravvenienze”, le attività che non possono essere iscritte in
bilancio in quanto non compiutamente venute ad esistenza al
momento della sua redazione oppure delle quali si è appresa
l’esistenza soltanto dopo, in ogni caso, non rientrati nella liqui-
dazione. Cfr. M.S. Spolidoro, Seppellimento prematuro. La can-
cellazione delle società di capitali dal registro delle imprese ed il
problema della sopravvenienze attive, in Riv. soc., 2007, 824,
nota 1.

(74) M.S. Spolidoro, Nuove questioni sulla cancellazione del-
le società davanti alle sezioni unite, in Notariato, 2010, 648; F.
Fimmanò, Le Sezioni Unite pongono la “pietra tombale”, cit.,
546, il quale osserva che «infatti, da un lato si afferma l’effica-
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Secondo Cass . , sez . un. , 9 apr i le 2010, n.
8426 (75), «il giudice del registro che ritenga in-
sussistenti le condizioni di legge per l’estinzione
della società di capitali oggetto della cancellazione
iscritta su istanza degli amministratori può ordinare
che l’iscrizione di tale vicenda sia a sua volta can-
cellata con pubblicità dichiarativa dell’inesistenza
dell’estinzione, che rende presunto relativamente
tale evento negativo, salvo prova contraria data
dall’interessato della vicenda estintiva o un’even-
tuale azione di cognizione; tale secondo decreto
determina quindi una pubblicità dichiarativa del
mancato esaurimento di tutti i rapporti giuridici
pendenti facenti capo alla società, la cui personali-
tà deve negarsi si sia estinta retroagendo l’accerta-
mento a base del decreto della mancanza dei requi-
siti per la cancellazione dell’iscrizione della società
di capitali e la sua estinzione, che deve ritenersi
mai avvenuta, presumendosi pertanto la continua-
zione delle attività societarie».
V’è da dire che, nella specie, la cancellazione della
società non corrispondeva alla sua estinzione (in

quanto accompagnata da un trasferimento fittizio
della sede sociale), sicché la revoca della cancella-
zione ad opera del giudice del registro non riporta-
va propriamente in vita la società, ma si limitava a
dichiarare che mai questa era “venuta meno” (76).
Ciononostante, questa soluzione ha dato sostegno
alle decisioni di alcuni giudici di merito (77) e alla
posizione di chi, in dottrina, ravvisa nel controllo
svolto, in prima battuta, dall’ufficio del registro
delle imprese al momento della iscrizione della
cancellazione ex art. 2189, comma 2, c.c. e art. 11,
comma 6, D.P.R. n. 581/1995, e, in seconda even-
tualmente, dal giudice del registro ex art. 2191 c.c.,
una forma di tutela indiretta delle ragioni dei cre-
ditori sociali (78).
A ben vedere, invece, questa lettura non pare le-
gittimamente perseguibile, poiché finisce con l’at-
tribuire al conservatore e al giudice del registro un
potere, quello di effettuare una valutazione di me-
rito dell’atto depositato, che non sembrano posse-
dere (79), dovendosi ritenere tale potere limitato
al controllo della regolarità formale (80).

cia estintiva della cancellazione, dall’altro si riconosce che
qualora sopraggiunga il decreto di cancellazione della cancel-
lazione, seppur in un caso peculiare, la società deve conside-
rarsi ancora viva, salvo prova contraria», con la conseguenza
che quello dell’art. 2191 c.c. rischia di divenire «uno strumento
meramente discrezionale ed arbitrario per riportare ad libitum
in vita società ormai “defunte”, qualora, ad esempio vi siano
ancora passività».

(75) In Boll. trib., 2010, 1335, con nota di G. Selicato, Estin-
zione e reviviscenza di società cancellate dal registro delle im-
prese tra certezza dei rapporti giuridici e tutela del credito eraria-
le; in Notariato, 2010, 639, con nota di M.S. Spolidoro, Nuove
questioni sulla cancellazione delle società davanti alle sezioni
unite, cit., e in Giur. comm., 2011, II, 887, con nota di A. Zorzi,
Cancellazione ed estinzione, cit.

(76) Nel caso di specie, una s.r.l. aveva proceduto alla can-
cellazione, trasferendo la propria sede all’estero. Successiva-
mente, la cancellazione era stata a sua volta cancellata ex art.
2191 c.c. poiché il trasferimento all’estero non era considerato
ipotesi idonea ad impedire alla società di continuare a svolgere
la propria attività, ma, al contrario, tale da lasciarne presumere
lo svolgimento. Una volta “risuscitata”, la società veniva as-
soggettata a fallimento.

(77) Cfr. Trib. Cuneo 16 luglio 2012, in questa Rivista, 2013,
400, con nota di F. Fanti; Trib. Milano 21 novembre 2011, in
Giur. it., 2012, 841, con nota di S. Luoni, Vecchie e nuove que-
stioni in tema di cancellazione di società e di rapporti pendenti,
non repertata; Trib. Padova 2 marzo 2011, in questa Rivista,
2011, 900, con nota di G. Zagra, Cancellazione della cancella-
zione di società di capitali dal Registro delle imprese; Trib. Mila-
no 26 maggio 2010, in www.ilcaso.it; Trib. Como 18 maggio
2007, decr., in Giur. comm., 2008, II, 700, con nota adesiva di
A. Pandolfi, L’estinzione delle società di capitali e il problema
delle sopravvivenze e delle sopravvenienze attive, e Trib. Como
24 aprile 2007, decr., in questa Rivista, 2008, 889, con nota di
P. D’Alessandro, Cancellazione, cit. (anche in Giur. comm.,
2008, II, 1247, con nota di A. Zorzi, Sopravvenienze attive, cit.);
Trib. Padova 13 agosto 2004, in questa Rivista, 2005, 765, con
nota di E. Civerra, Presupposti ed effetti della cancellazione di
società dal Registro delle imprese, e in Dir. fall., 2006, 1, II, 246,

con nota di C. Carano. Cfr., inoltre, M. Perrino, L’estinzione del-
le società di persone, in Riv. dir. comm., 2011, I, 699 ss., spec.
721 ss., per un esame critico.

Nel senso, invece, che non può disporsi la cancellazione
dell’iscrizione della cancellazione della società nel Registro del-
le imprese motivando la richiesta sulla base della pendenza, al
momento della cancellazione, di una procedura esecutiva a
carico della società estinta, perché a seguito della cancellazio-
ne la legittimazione sostanziale e processuale passa in capo ai
soci, v. Trib. Milano 30 ottobre 2012, in questa Rivista, 2013,
503, con nota di M.P. Ferrari, La “cancellazione della cancella-
zione” della società dal Registro delle imprese. Cfr., inoltre, Trib.
Milano 8 ottobre 2012, ibid., secondo cui non è possibile pro-
cedere alla cancellazione dal Registro delle imprese dell’iscri-
zione della cancellazione della società ai soli fini di consentire
alla società stessa di impugnare una sentenza sfavorevole resa
nei confronti dell’ente.

(78) Cfr. M. Speranzin, L’estinzione delle società di capitali,
cit., 527 s. Per rilievi critici, v. F. Fimmanò, Le Sezioni Unite
pongono la “pietra tombale”, cit., 547.

(79) Nel senso che l’esistenza di situazioni debitorie della
società non costituisce elemento che possa essere valutato
dal conservatore del registro all’atto dell’iscrizione della can-
cellazione di una s.r.l., al fine di impedirla, in quanto il legisla-
tore fa scaturire dall’esistenza di creditori sociali insoddisfatti
non già un impedimento alla cancellazione, bensì una respon-
sabilità dei soci e/o del liquidatore. Pertanto, il controllo cui è
tenuto l’ufficio del registro delle imprese, in sede di esecuzione
delle iscrizioni, non può sconfinare in una valutazione di merito
dell’atto depositato, ossia implicare un giudizio di non corri-
spondenza al vero di quanto in esso dichiarato o rappresenta-
to, dovendo invece il conservatore limitarsi a verificare la ricor-
renza delle condizioni di regolarità formale della documenta-
zione richiesta dalla legge ai fini dell’iscrizione, v. Trib. Catania
9 aprile 2009, decr., in questa Rivista, 2010, 91 ss., con com-
mento di A. Zanardo, Cancellazione di s.r.l. dal registro delle im-
prese: presupposti e ruolo del conservatore. Cfr. anche Trib. Na-
poli 14 novembre 2013, in www.ilcaso.it.

(80) Cfr. anche R. Tarantino, Le conseguenze, cit., 1216, che
limita i poteri del giudice del registro al controllo sui requisiti
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Invece, più plausibile (per quanto non condivisibi-
le per le ragioni di cui a breve) sembra la ricostru-
zione innanzi vista (§ 8.1.3) di chi, al fine di supe-
rare ogni complicazione e difficoltà, riconosce la ri-
levabilità incidenter tantum dell’insussistenza dei re-
quisiti per la cancellazione limitatamente al pro-
cesso in corso, la cui pendenza starebbe a dimostra-
re l’illegittimità dell’avvenuta cancellazione per in-
completezza della liquidazione e, quindi, per assen-
za dei presupposti di legge. Questo consentirebbe
di ritenere la cancellazione come mai avvenuta e
di evitare l’interruzione del processo. In sostanza,
la tesi in parola propone di attuare la disapplicazio-
ne dell’atto amministrativo di cancellazione ai soli
fini del processo in corso. Così, la sopravvivenza
della società non sarebbe affermata in via generale
e indefinita in correlazione con la persistente esi-
stenza di attività o passività, bensì in senso relati-
vo, limitato cioè a quello specifico processo in cui
l’illegittimità della cancellazione venga rileva-
ta (81).

9.2. La tesi della rinuncia alle c.d. “mere
pretese” e ai “crediti illiquidi, ancorché
azionati o azionabili” e della contitolarità o
comunione in capo agli ex soci dei diritti e
beni sopravvenuti alla cancellazione
Le Sezioni Unite nel 2013 hanno adottato una so-
luzione diversa, come già visto, coerente con la tesi
della successione universale degli ex soci (v. supra
§ 8.1.2).

In particolare, esse hanno distinto, da un lato, i di-
ritti e i beni non compresi nel bilancio della socie-
tà estinta, i quali si trasferiscono ai soci in regime
di comunione, dall’altro, le «mere pretese, ancor-
ché azionate o azionabili in giudizio», nonché «i
diritti di credito ancora incerti o illiquidi la cui in-
clusione in detto bilancio avrebbe richiesto un’atti-
vità ulteriore (giudiziale o extragiudiziale) il cui
mancato espletamento da parte del liquidatore
consente di ritenere che la società vi abbia rinun-
ciato».
Sotto entrambi i profili, esse prestano adesione ad
orientamenti già da tempo affermatisi (82), distin-
guendosi, tutt’al più, in relazione al secondo, in ba-
se al fatto che la cancellazione della società dal re-
gistro delle imprese sia avvenuta prima o dopo la
novella dell’art. 2495, comma 2, c.c. e attribuendo-
si, di conseguenza, valore di rinuncia al credito,
ancora incerto nell’an e nel quantum, originaria-
mente azionato in giudizio dalla società poi estinta-
si, soltanto nel primo caso (83).
Orbene, a proposito delle «mere pretese», la tesi
pare astrattamente plausibile, poiché, provvedendo
(volontariamente) alla propria cancellazione, la so-
cietà dimostra disinteresse rispetto ad esse, sce-
gliendo evidentemente di non coltivarle (84).
Tuttavia, come è stato giustamente osservato (85),
questa “rinuncia” non trova adeguata giustificazio-
ne in relazione alle pretese (già) “azionate”, che
dovrebbero evidentemente sfumare in una declara-
toria di cessazione della materia del contendere;

necessari per la regolarità della cancellazione, «rappresentati,
oltre che dalle condizioni prescritte dalla legge per ogni tipo di
iscrizione nel registro delle imprese, dalla delibera di sciogli-
mento della società e dall’approvazione del bilancio di finale di
liquidazione». Nello stesso senso, v. F. Fimmanò, Le Sezioni
Unite pongono la “pietra tombale”, cit., 547, nota 29, secondo
cui «si deve escludere invece che il controllo [del conservatore
del registro] possa estendersi alla verità sostanziale di ciò che
è riportato nell’atto, a differenza di quanto accade in caso di ri-
chiesta di iscrizione di fatti o comportamenti […] Va escluso
che l’ufficio del registro possa esercitare sugli atti negoziali an-
che un controllo concernente la loro legittimità sostanziale o
comunque validità vista la natura eminentemente amministra-
tiva dell’attività svolta dall’ufficio del registro che evidentemen-
te preclude l’estensione del controllo a profili che rientrano
nella competenza del giudice ordinario in sede contenziosa»
(del medesimo a., v. anche Il procedimento di iscrizione nel re-
gistro delle imprese su domanda, in Nuove leggi civ. comm.,
1999, 900 ss.).

(81) Cfr. A. Tedoldi, Cancellazione, cit., 1206.
(82) In relazione alle c.d. sopravvenienze attive, cfr. in giuri-

sprudenza Cass. 15 ottobre 2012, n. 17637, in questa Rivista,
2012, 1354; Cass. 23 luglio 2012, n. 12796, in Foro it., Rep.
2012, voce Società, n. 535; Cass. 6 giugno 2012, n. 9110, ibid.,
n. 534. In dottrina, G. Positano, L’estinzione della società per
azioni fra tutela del capitale e tutela del credito, in Quaderni di
Giur. comm., n. 352, Milano, 2012, 92 s.; E.E. Bonavera, So-
pravvenienze attive di società estinta in seguito alla cancellazione

dal Registro delle imprese, in questa Rivista, 2011, 275, ove ul-
teriori riferimenti.

Nel senso che la società, cancellandosi dal registro delle
imprese, dimostra disinteresse rispetto alla tutela dei diritti,
azionabili o azionati giudizialmente, cfr. Cass. 17 settembre
2012, n. 15525, ivi, 2012, 1241; Cass. 12 ottobre 2012, n.
17500, Foro it., Rep. 2012, voce Società, n. 553; Cass. 16 luglio
2010, n. 16758, in questa Rivista, 2011, 5, con nota adesiva di
A. Fusi, Estinzione delle società di persone, azioni giudiziarie e
legittimazione degli ex soci; Trib. Bologna, rel. ex art. 47 quater
ord. giud., 22 febbraio 2012, in Foro it., 2012, I, 3088, con nota
di D. Longo.

(83) Cass., sez. un., n. 6071/2013.
(84) Secondo C. Consolo-F. Godio, Le Sezioni Unite sull’e-

stinzione di società, cit., 702, in tal maniera si responsabilizzano
i soci, che delibereranno l’estinzione della società soltanto do-
po avere concretizzato tutte le possibili “potenziali” situazioni
giuridiche attive. Favorevole a questa soluzione è anche R. Ti-
scini, Cancellazione, cit., § 6, che la ritiene più semplice di
quella della assimilazione all’eredità giacente (su cui v. nel te-
sto).

Nel senso che questa tesi lascia il liquidatore «arbitro della
sorte dei rapporti inevasi e, impegnando i soci, della selezione
di quelli da perdere o da giocare nella buca della memoria», v.
G. Cottino, La difficile estinzione della società: ancora un inter-
vento (chiarificatore?) delle Sezioni unite, in Giur. it., 2013, 864.

(85) C. Consolo-F. Godio, Le Sezioni Unite sull’estinzione di
società, cit., 702 s.
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infatti, in questo modo si finisce per arrecare ulte-
riore possibile pregiudizio ai creditori sociali, i qua-
li vedranno venir meno, per atto non riconducibile
alla loro volontà, la potenziale realizzazione del
credito del debitore (86). Per questo motivo, tale
dottrina riconosce ai creditori sociali la possibilità
di agire attraverso lo strumento dell’azione surroga-
toria di cui all’art. 2900 c.c., con la precisazione
che i creditori stessi si surrogheranno non alla so-
cietà, ormai estinta, bensì agli ex soci.
Invece, quel che la Corte ritiene in ordine alla sor-
te dei beni e dei diritti sopravvenuti (contitolarità
o comunione in capo agli ex soci (87)) merita di
essere considerato separatamente.

9.3. La tesi della assimilazione del patrimonio
all’eredità giacente. La riapertura della
liquidazione senza reviviscenza della società
Innanzi tutto, occorre riportare la posizione, auto-
revolmente sostenuta, secondo la quale, in caso di
emersione di beni non compresi nel bilancio finale
di liquidazione e nel piano di riparto, è possibile
instaurare un parallelismo con la situazione che si
viene a creare per le persone fisiche allorquando,
dopo la morte, non vi siano successori e si debba
provvedere alla gestione di beni e rapporti attra-
verso l’istituto della eredità giacente, ai sensi del-
l’art. 528 c.c. (88).
La tesi è stata dichiaratamente scartata dalle Sezio-
ni Unite del 2013, che, come visto, le hanno pre-
ferito quella della successione a titolo universale
degli ex soci e, dunque, anche nell’attivo sopravve-
nuto o sopravvissuto alla liquidazione.
Invece, essa, nel prevedere l’affidamento della ge-
stione, della liquidazione e del riparto di beni e
rapporti ad un curatore speciale nominato dal tri-
bunale, presenta aspetti di estrema ragionevolezza
(per quanto il richiamo ad una normativa pensata
specificamente per le persone fisiche possa valere

soltanto ad una migliore percezione della portata e
del significato della tesi stessa).
Occorre considerare, infatti, che la scoperta di beni
o diritti in un momento successivo alla cancellazio-
ne, dovrebbe far riemergere l’esigenza di rimettere
in discussione funditus i risultati della liquidazione.
Non si tratterebbe di far “risorgere” la società o di
ritenerla mai estinta, similarmente a quanto soste-
nuto dai fautori della tesi della cancellazione della
cancellazione, ma di provvedere ad una riliquida-
zione in base alle sopravvivenze o alle sopravve-
nienze attive acquisite, se del caso attraverso un
meccanismo di recupero di quanto già riscos-
so (89).
Questa soluzione, in astratto, sembra logicamente
coerente con la tutela degli interessi in gioco, poi-
ché consentirebbe di ripianare le passività in misu-
ra superiore e di ripartire l’attivo residuo in manie-
ra diversa, con maggiore soddisfazione sia dei credi-
tori sociali, che si vedrebbero assegnata la chance di
aggredire un patrimonio rimpinguato, sia degli ex
soci, che potrebbero incrementare la propria quota
di liquidazione.
Tuttavia, in concreto, presenta aspetti di comples-
sità tale da indurre a preferire un’altra possibile op-
zione.
Ad esempio, ferma restando la nomina di un cura-
tore, se del caso ai sensi dell’art. 78 c.p.c. (90), si
potrebbe pensare di limitare le attività di gestione
e liquidazione al solo (nuovo) attivo pervenuto.

10. Con riferimento alle società di
persone

Il principio enunciato dalle Sezioni Unite nel
2013 riguarda anche le società di persone (91).
In precedenza le tre pronunce gemelle del 2010 in-
nanzi menzionate, avevano affermato che per le so-
cietà di persone, come la loro iscrizione nel registro

(86) Cfr. anche G. Guizzi, Le Sezioni Unite, cit., 563.
(87) In dottrina, cfr. F. Fimmanò, Le Sezioni Unite pongono

la “pietra tombale”, cit., 551; M. Speranzin, L’estinzione delle
società di capitali, cit., 516.

In relazione alle attività consistenti nei rimborsi da parte del-
l’Agenzia delle entrate spettanti alla società cancellata, v. M.
Proietti, La cancellazione delle società dal Registro delle imprese
tra profili di diritto sostanziale e conseguenze processuali: in at-
tesa che la Consulta si pronunci sulla costituzionalità degli artt.
2495 c.c. e 328 c.p.c., “risponde” la Corte di cassazione, in Boll.
trib., 2013, 709, che ritiene applicabili i principi enunciati dalle
Sezioni Unite, riconoscendo direttamente ai soci la titolarità
del diritto alla restituzione pro quota delle imposte.

(88) Cfr. V. Salafia, Sopravvenienza di attività, cit., 929 ss.
(89) Cfr. G. Guizzi, Le Sezioni Unite, cit., 564, il quale propo-

ne un «congegno tecnico» che conserva l’insieme delle attività
non liquidate e delle sopravvenienze attive come patrimonio

autonomo su cui dovranno continuare a trovare soddisfazione
le passività non integralmente soddisfatte così come le even-
tuali passività sopravvenute».

(90) Secondo G. Guizzi, Le Sezioni Unite, cit., 564, che pure
ritiene utile il raffronto con il fenomeno dell’eredità giacente
prospettato da V. Salafia, Sopravvenienza di attività, cit.

(91) Nel senso che anche per le società di persone può af-
fermarsi, in virtù della vis expansiva del diritto riformato delle
società di capitali, il principio che la loro cancellazione dal regi-
stro delle imprese comporta, con efficacia dichiarativa, il venir
meno della loro capacità e soggettività limitate; e ciò conte-
stualmente, se effettuata dopo l’entrata in vigore del D.Lgs. n.
6/2003, ovvero con decorrenza dal 1° gennaio 2004, se ante-
riore ad essa, v. Cass. 7 febbraio 2012, n. 1677, in Giur. it.,
2012, 2572 ss., con nota di G. Cottino, La difficile estinzione
delle società: ancora qualche (libera) divagazione sul punto.
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delle imprese ha natura dichiarativa, anche la fine
della loro legittimazione e soggettività è sottoposta
a pubblicità della stessa natura, desumendosi l’e-
stinzione di esse dagli effetti della novella dell’art.
2495 sull’intero titolo V del Libro quinto del codi-
ce civile dopo la riforma parziale di esso, ed è
evento sostanziale che la cancellazione rende op-
ponibile ai terzi (art. 2193 c.c.) negli stessi limiti
temporali indicati per la perdita della personalità
delle società oggetto di riforma (92).
A ben vedere, a tale conclusione si poteva giunge-
re anche per altra via. Infatti, la ratio degli artt.
2312, comma 2, per le società in nome collettivo
registrate («Dalla cancellazione della società i cre-
ditori sociali che non sono stati soddisfatti possono
far valere i loro crediti nei confronti dei soci e, se
il mancato pagamento è dipeso da colpa dei liqui-
datori, anche nei confronti di questi»), e 2324 c.c.,
per le società in accomandita semplice («Salvo il
diritto previsto dal secondo comma dell’articolo
2312 nei confronti degli accomandatari e dei liqui-
datori, i creditori sociali che non sono stati soddi-
sfatti nella liquidazione della società possono fa va-
lere i loro crediti anche nei confronti degli acco-
mandanti, limitatamente alla quota di liquidazio-
ne»), è la medesima dell’art. 2495, comma 2, c.c.
per le società di capitali. Pertanto, pur in mancan-
za dell’inciso iniziale di quest’ultima norma («Fer-
ma restando l’estinzione della società»), deve rite-
nersi che anche in questo caso alla cancellazione
dal registro delle imprese sia collegato il venir me-
no dell’ente.

Inoltre, come per le società di capitali, la cancella-
zione dell’ente prescinde dal preventivo soddisfaci-
mento dei creditori sociali; dunque, la previa defi-
nizione dei rapporti giuridici passivi facenti capo
alla società non costituisce condizione indispensa-
bile per la sua cessazione (93).
Ciò premesso, anche per le società di persone si
pone il medesimo problema relativo all’esistenza e
all’individuazione di soggetti destinati a succedere
a seguito dell’estinzione, nonché alla individuazio-
ne di strumenti di tutela dei creditori sociali, i qua-
li non hanno voluto né contribuito a determinare
l’evento estintivo (94).
Le Sezioni Unite lo risolvono, a quanto sembra, in
modo non dissimile dalle società di capitali, soste-
nendo cioè la tesi della successione a titolo univer-
sale degli ex soci, previa interruzione del processo.
Sennonché, premesso che è da escludere, per le
medesime ragioni innanzi esposte, l’applicabilità
degli art. 299 ss. c.p.c. (95), questo caso differisce
dall’altro per un fondamentale aspetto. Gli ex soci,
infatti, sono chiamati a rispondere solidalmente e
illimitatamente in via diretta dei debiti sociali,
poiché, una volta estinta la società, viene meno
anche il carattere sussidiario della loro responsabi-
lità, fermo restando, naturalmente, che, nelle so-
cietà in accomandita semplice, ai sensi dell’art.
2324 c.c., i creditori sociali che non sono stati sod-
disfatti nella liquidazione della società possono far
valere i loro crediti anche nei confronti degli acco-
mandanti, sebbene limitatamente alla quota di li-
quidazione (96).

(92) In senso critico rispetto alla affermazione della efficacia
dichiarativa della cancellazione di società di persone e della
cancellazione della iscritta cancellazione di società ai sensi del-
l’art. 2191 c.c., v. G. Cottino, La difficile estinzione, cit., 863; G.
Perrino, L’estinzione, cit., 718 ss.; A. Piantelli, L’efficacia e la
natura della cancellazione della società di persone dal registro
delle imprese: l’“apparente” orientamento innovativo delle Se-
zioni Unite della Corte di Cassazione, in Riv. dir. soc., 2011, 890
ss.

(93) V., in tal senso, R. Tarantino, Le conseguenze, cit.,
1214, che estende tale conclusione all’esistenza di eventuali
sopravvenienze patrimoniali attive.

(94) Tra i possibili strumenti di tutela dei creditori sociali so-
no stati individuati l’azione revocatoria ordinaria contro la can-
cellazione fraudolenta, il diritto di opposizione al riparto, sulla
base dell’art. 2280 c.c., la possibilità di far ricorso ad un’azione
analoga a quella disciplinata dall’art. 512 c.c. (separazione dei
beni del defunto), il diritto di opposizione al bilancio finale di li-
quidazione entro novanta giorni dal suo deposito, sulla base di
un’interpretazione estensiva dell’art. 2492, comma 3, c.c., in
collegamento con l’opposizione alla riduzione del capitale so-
ciale ex art. 2445, commi 3 e 4, c.c. (per tutte queste ipotesi e
per riferimenti ad esse relativi, si rinvia al saggio di G. Perrino,
L’estinzione, cit., 727 s.).

(95) Esclude l’interruzione del processo anche R. Tarantino,
Le conseguenze, cit., 1229 ss., sia pure sostenendo la tesi della

successione a titolo universale.
(96) Nel senso che i soci rispondono per debito proprio nei

confronti dei creditori sociali, v. F. Guerrera, Società in nome
collettivo, voce dell’Enc. dir., XLII, Milano, 1990, 952. Nel sen-
so, invece, che i soci rispondono per debito altrui, v. M. Mag-
giolo, Obbligazioni sociali, responsabilità dei soci e solidarietà, in
Riv. dir. comm., 1990, I, 48, e da ultimo, Tarantino, Le conse-
guenze, cit., 1219.

Secondo G. Guizzi, Le Sezioni Unite, cit., 560, la tesi succes-
soria con riferimento alle società di persone ha una «ridotta
utilità», soprattutto in considerazione dell’orientamento giuri-
sprudenziale che estende nei confronti del socio gli effetti della
sentenza, anche esecutivi, formatasi nei confronti della società
(su tale orientamento, in senso critico, v. G. Balena, Sentenza
contro società di persone ed effetti per il socio, in Giusto proc.
civ., 2009, 35 ss., il quale, dopo aver ribadito la necessità, a li-
vello sistematico, di scindere la portata soggettiva del giudica-
to e quella del titolo esecutivo - su cui già cfr. C. Mandrioli, In
tema di rapporti tra estensione soggettiva del giudicato ed
estensione soggettiva del titolo esecutivo, in Riv. dir. proc.,
1985, 448 ss. - adduce argomentazioni volte a dimostrare l’im-
possibilità di estendere al socio non soltanto l’efficacia del tito-
lo esecutivo formatosi contro la società, ma anche la efficacia
dichiarativa della sentenza che abbia accertato un’obbligazio-
ne della stessa società).
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11. Profili conclusivi. Punti fermi e
questioni aperte

A conclusione di questa sintetica disamina vale la
pena individuare i punti fermi del dibattito relativo
al “venir meno” delle società.
Tralasciando l’ipotesi della fusione, sulla cui inido-
neità estintiva e interruttiva del processo sembra
ormai che si sia raggiunto un generale consenso,
ponendosi semmai problemi in ordine alle concrete
modalità con le quali il processo può adeguarsi al-
l’evento una volta fatto constatare, con specifico
riferimento alla cancellazione si dovrebbe poter
concordare sulla natura costitutivo-estintiva della
relativa iscrizione nel registro delle imprese.
Sul piano sostanziale, inoltre, si dovrebbe poter
convenire sul fatto che all’estinzione dell’ente si
accompagni un fenomeno di tipo successorio. Per
quanto la successione di per sé implichi mutamen-
to, l’ordinamento prende in considerazione non il
momento della diversità, bensì quello della equipa-
razione e, di conseguenza, ne fa derivare l’estensio-
ne al secondo rapporto dell’efficacia giuridica dei
fatti influenti sul primo. Ciò dovrebbe contribuire
a superare alcune delle non peregrine perplessità
manifestate in dottrina da chi ha ravvisato un osta-
colo alla configurabilità di un fenomeno successo-
rio nella impossibilità di identificare la responsabi-
lità degli ex soci e quella della società estinta.
Tuttavia, come si è potuto constatare, le opinioni
si dividono in ordine al titolo, universale o partico-
lare, della successione, fermo restando la grave la-
cuna dell’art. 2495, comma 2, c.c. in relazione alle
modalità di individuazione dei soggetti nei cui con-
fronti notificare la domanda e l’inapplicabilità del-
la formula «collettivamente e impersonalmente» di
cui all’art. 303, comma 2, c.p.c. Peraltro, anche in
relazione ai “residui” attivi non v’è unanimità di
vedute.
Sul piano processuale, giurisprudenza e dottrina
prevalenti concordano sulla necessità che il proces-
so, a seguito della estinzione della società, non
venga meno a sua volta.
Ancora una volta, però, sussistono accesi contrasti
sull’individuazione del meccanismo idoneo ad assi-

curare la continuazione del processo (applicazione
degli artt. 110 e 299 ss. c.p.c., con esclusione, se-
condo una variante, del litisconsorzio necessario
processuale dei successori universali e con eventua-
le nomina di un class representative degli ex soci;
applicazione dell’art. 111 c.p.c., senza interruzione
del processo, ma con taluni necessari aggiustamen-
ti; continuazione del processo da o contro la sola
società, cancellata sì, ma dalla soggettività virtual-
mente prolungata con persistente legittimazione
dei liquidatori). Peraltro, sull’identificazione di tale
meccanismo incombe l’orientamento, ormai preva-
lente, della Cassazione che, valorizzando l’art. 328
c.p.c. (in combinato con l’art. 286 c.p.c.), impone,
ai fini della legittimazione all’impugnazione, di
aver riguardo alle “giuste parti” del rapporto.
In caso di sopravvivenze o sopravvenienze attive,
alle tesi che fanno leva sull’esistenza di un fenome-
no successorio, si contrappongono quelle che, pro-
spettando la necessità di una nuova gestione del
patrimonio, sulla falsariga dell’eredità giacente o
attraverso la riapertura della liquidazione, propon-
gono la nomina di un curatore, se del caso in ap-
plicazione dell’art. 78 c.p.c.
A ciò si aggiungano le persistenti incertezze sulla
sorte dei processi pendenti non riguardanti “credi-
ti” nei confronti della società cancellata, bensì,
volta a volta, azioni aventi ad oggetto diritti reali,
azioni di nullità, azioni di nullità di privative indu-
striali, e così via, argomento questo che merita un
autonomo esame (97).
Insomma, è assolutamente indispensabile una di-
sciplina espressa e, quindi, un intervento normati-
vo (che eventualmente consideri anche l’opportu-
nità di prevedere rimedi preventivi e oppositivi ad
una “prematura” chiusura della liquidazione).
Nell’auspicio che ciò avvenga quanto prima, non
può che ribadirsi quanto già innanzi detto in ordi-
ne alla necessità che, indipendentemente dall’o-
rientamento accolto, si ragioni intorno agli enti
senza lasciarsi suggestionare dal fascino di improba-
bili antropomorfizzazioni.

(97) Pongono il problema C. Consolo-F. Godio, Le Sezioni
Unite sull’estinzione di società, cit., 705; D. Longo, Gli effetti
processuali, cit.; M. Vanzetti, Cancellazione delle società dal re-

gistro delle imprese e processi pendenti, in Giur. comm., 2013,
II, 990 ss.
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Massime notarili e orientamenti
professionali
La società tra professionisti

a cura di Angelo Busani

Con l’art. 10, commi 3 e seguenti, legge 12 novembre 2011 n. 183, modificato dal d.l. 24 gennaio 2012, n.
1, convertito con legge 24 marzo 2012, n. 27, e il successivo d.m. 8 febbraio 2013 n. 34, si è completato un
tormentato iter iniziato con l’art. 24, legge 7 agosto 1997, n. 266, che abrogò l’art. 2 della legge n.
1815/1939, rinviando ad un decreto attuativo la fissazione dei requisiti per l’esercizio dell’attività di cui al-
l'art. 1 di detta legge n. 1815/1939; decreto che tuttavia, a seguito del parere negativo del Consiglio di Sta-
to, non venne mai emanato. Con la nuova normativa in tema di s.t.p. il legislatore ha inteso dunque consen-
tire l’esercizio in forma societaria delle attività professionali ordinistiche, contemperando il principio dell’ese-
cuzione personale della prestazione da parte del professionista con la titolarità societaria del rapporto d’ope-
ra professionale. Trattandosi di normativa carente sotto molti aspetti, la cui applicazione, inoltre, è fortemen-
te condizionata anche dalle singole casistiche concrete, la dottrina professionale ha già prodotto una cospi-
cua serie di importanti orientamenti operativi.

I. Società tra professionisti

1. Amministrazione
2. Natura della s.t.p.
3. Pubblicità
4. Pubblicità nel Registro delle Imprese
5. Studio professionale associato

II. Conferimenti

1. Conferimento delle prestazioni tecniche
2. Conferimento dell’opera professionale
3. Conferimento dello studio professionale
4. Conferimento diverso dall’opera professionale

III. Denominazione

1. Denominazione della s.t.p. società semplice
2. Denominazione delle società multiprofessionali
3. Denominazione e ragione sociale

IV. Oggetto sociale

1. Oggetto sociale
2. Oggetto sociale: modifica da non professionale a profes-
sionale
3. Oggetto sociale multiprofessionale
4. Oggetto sociale multiprofessionale prevalente

V. Soci ed esercizio dell’attività professionale

1. Assicurazione per la responsabilità professionale
2. Avvocati
3. Compatibilità con professione individuale
4. Esecuzione della prestazione professionale
5. Farmacisti
6. Incompatibilità

7. Ingegneri
8. Maestri di sci
9. Notai
10. Partecipazione di una s.t.p. ad altra s.t.p.
11. Professioni “non protette”
12. Professioni ordinistiche
13. Professioni sanitarie
14. Psicologi
15. Responsabilità per le prestazioni professionali
16. Revisori legali
17. Soci professionisti
18. Socio non persona fisica
19. Sospensione dall’esercizio della professione
20. S.t.p. tra professionisti ordinistici e professionisti “non
protetti”
21. Voti spettanti ai soci professionisti

VI. Tipologie societarie

1. Società semplice
2. Società semplice: pubblicità
3. S.r.l. a capitale ridotto
4. S.r.l. semplificata
5. Start up innovativa
6. S.t.p. tra professionisti ordinistici e professionisti “non
protetti”
7. S.t.p. unipersonale
8. Tipologia delle s.t.p.
9. Trasformazione dell’associazione professionale in s.t.p.
10. Trasformazione dell’associazione temporanea tra pro-
fessionisti in s.t.p.

I. Società tra
professionisti

1. Amministrazione

Gli amministratori della s.t.p. non debbono necessariamente essere né professionisti né
soci professionisti.
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Cfr. Consiglio Nazionale del Notariato, Studio di Impresa n. 224-2014/I, Società tra
professionisti - questioni applicative ad un anno dall’entrata in vigore, in CNN Notizie
del 14 aprile 2014, «[…] Nella disciplina delle s.t.p. non è rinvenibile un divieto di attri-
buire l’incarico di amministratore ai soci con finalità di investimento o per prestazioni
tecniche. […] Ne consegue, quindi, che in mancanza di un esplicito divieto in tal sen-
so, l’amministrazione della società possa essere affidata a soggetti diversi dai soci
professionisti […]».

Cfr. Massime Triveneto, n. Q.A.11, Composizione soggettiva dell’organo amministra-
tivo di S.t.p. (1° pubbl. 9/13), «In assenza di limiti legali si ritiene legittima qualsiasi
composizione soggettiva dell’organo amministrativo di s.t.p. Lo stesso potrà pertanto
essere formato, anche per intero, da non professionisti ovvero da persone giuridi-
che».

2. Natura della s.t.p.

La s.t.p. non è una società con causa propria ma una possibile conformazione (per og-
getto e per disciplina) di una delle società tipiche previste nel c.c.

Cfr. Massime Triveneto, n. Q.A.2, Natura giuridica delle S.t.p. (1° pubbl. 9/13), « […]
Le società professionali di cui all’art. 10 della L. 12 novembre 2011, n. 183, non costi-
tuiscono un genere autonomo con causa propria, ma appartengono alle società tipi-
che disciplinate dai titoli V e VI del libro V del codice civile. A ciò consegue che le
stesse sono soggette integralmente alla disciplina legale del modello societario pre-
scelto, salve unicamente le deroghe e le integrazioni espressamente previste dalla
normativa speciale in relazione al loro particolare oggetto […]».

Cfr. Consiglio Nazionale del Notariato, Studio di Impresa n. 224-2014/I, Società tra
professionisti - questioni applicative ad un anno dall’entrata in vigore, in CNN Notizie
del 14 aprile 2014, «[…] Le s.t.p. non costituiscono […] un genere autonomo con cau-
sa propria, ma appartengono alle società tipiche disciplinate dal codice civile, con la
conseguenza che le stesse sono soggette integralmente alla disciplina legale del mo-
dello societario prescelto, salve unicamente le deroghe e le integrazioni espressamen-
te previste dalla normativa speciale in relazione al loro particolare oggetto. Tale norma
annovera, tra i tipi sociali cui far ricorso, sia i modelli personalistici (società semplice,
in nome collettivo, in accomandita semplice) che quelli capitalistici (società per azioni,
in accomandita per azioni, a responsabilità limitata), sino a comprendere anche quello
cooperativo, con la precisazione che, in tal caso, il numero minimo di soci non può
essere inferiore a tre, coerentemente con quanto stabilito dall’art. 2521, comma 2,
c.c., che ammette cooperative con meno di nove soci, purché i soci siano almeno tre
e tutti persone fisiche […]».

3. Pubblicità

La s.t.p. si iscrive come inattiva al Registro delle Imprese; poi si iscrive all’albo professio-
nale; e infine, una volta iniziata l’attività, si iscrive alla Sezione Speciale delle società pro-
fessionali nel Registro delle Imprese.

Cfr. Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili, circolare
n. 33/IR del 31 luglio 2013, La nuova disciplina delle società tra professionisti: iscrizio-
ne nel registro delle imprese e nella sezione speciale dell’albo, incompatibilità e regi-
me disciplinare, «[…] la società si iscrive: a seguito della costituzione, nel registro del-
le imprese come società inattiva; nella sezione dell’albo tenuto presso l’ordine di ap-
partenenza dei soci professionisti; nella sezione speciale del registro delle imprese, su
richiesta del rappresentante legale entro 30 giorni dall’inizio dell’attività […]».

4. Pubblicità nel Registro delle Imprese

L’iscrizione nella Sezione Speciale delle s.t.p. ha natura di mera “pubblicità notizia”; l’ef-
fetto costitutivo della pubblicità al Registro delle Imprese (per gli atti costitutivi di società
di capitali e cooperative) e l’effetto dichiarativo della pubblicità al Registro delle Imprese
(per gli atti costitutivi delle società di persone e per gli atti modificativi dello statuto di
tutte le società) dipendono dall’iscrizione degli atti delle s.t.p. nella Sezione Ordinaria del
Registro delle Imprese.

Cfr. Massime Triveneto, n. Q.A.4, Iscrizione nel registro delle imprese (1° pubbl. 9/13),
«L’iscrizione delle società tra professionisti nella Sezione Speciale del Registro delle
Imprese, ai sensi dell’art. 7 del Decreto del Ministro della Giustizia n. 34 dell’8 feb-
braio 2013, non è sostitutiva dell’iscrizione della medesima società nella Sezione Ordi-
naria o in altra Sezione Speciale eventualmente richiesta dalle norme proprie del tipo
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prescelto, ma si aggiunge ad essa. L’iscrizione di cui all’art. 7 del Regolamento ha so-
lo la funzione di certificazione anagrafica e di pubblicità notizia ai fini della verifica
dell’incompatibilità di cui all’art. 6 del medesimo Regolamento, mentre l’iscrizione ri-
chiesta dalla disciplina del modello prescelto produce tutti gli effetti che gli sono pro-
pri, compreso quello costitutivo della persona giuridica per le società di capitali».

5. Studio professionale associato

Anche dopo l’emanazione della L. 183/2011 è possibile l’esercizio delle professioni ordi-
nistiche nella forma della associazione professionale. I professionisti “protetti” non pos-
sono però associarsi con professionisti “non protetti”.

Cfr. Consiglio Nazionale del Notariato, Studio di Impresa n. 224-2014/I, Società tra
professionisti - questioni applicative ad un anno dall’entrata in vigore, in CNN Notizie
del 14 aprile 2014, «[…] nonostante l’art. 10, comma 11 L. 183/2011 abbia abrogato
la legge 23 novembre 1939, n. 1815, contenente la disciplina giuridica degli studi di
assistenza e di consulenza, deve ritenersi ancora legittimo il ricorso all’associazione
professionale regolata nell’art. 1 della predetta L. 1818/1939 […]».

Cfr. Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili, Circolare
n. 32/IR del 12 luglio 2013, La nuova disciplina delle società tra professionisti, «[…]
La definitiva abrogazione di ciò che residuava della L. 1815/1939 - effettuata dall’art.
10, comma 11, della L. 183/2011, non inficia la validità di associazioni tra professioni-
sti già costituite prima dell’entrata in vigore della L. 183/2011, né vieta la possibilità dì
costituirne delle nuove. Vengono meno solo quei requisiti formali previsti per la costi-
tuzione di associazioni tra professionisti iscritti ad albi e contemplati nel menzionato
art. 1 della L. 1815/1939 che, per un verso, condizionavano la partecipazione degli as-
sociati e che, per altro verso, dovevano necessariamente comparire nella denomina-
zione dello studio […]».

Cfr. Consiglio Nazionale del Notariato, Studio di Impresa n. 224-2014/I, Società tra
professionisti - questioni applicative ad un anno dall’entrata in vigore, in CNN Notizie
del 14 aprile 2014, «[…] Non appare […] possibile costituire associazioni alle quali
partecipino sia coloro che esercitano le professioni regolamentate, sia coloro che
esercitano le professioni non regolamentate, nonostante la L. 183/2011 ammetta la
costituzione di società tra professionisti e non professionisti. Come in precedenza rile-
vato, infatti, il comma 9 dell’art. 10 L. 183/2011 mantiene in vigore le associazioni
professionali e i diversi modelli societari disciplinati dalle leggi precedenti, tra cui rien-
tra l’associazione tra professionisti di cui all’art. 1 L. 23 novembre 1939, n. 1815. Es-
sa, tuttavia, può essere composta esclusivamente da soggetti che esercitano profes-
sioni protette, in quanto è riservata alle persone “munite dei necessari titoli di abilita-
zione professionale, ovvero autorizzate all’esercizio di specifiche attività in forza di
particolari disposizioni di legge” (art. 1, comma 1, L. 1815/39). Sembrano, quindi,
esclusi da tale schema associativo, coloro che esercitano le professioni non protette.
Non sarebbe, pertanto, possibile costituire un’associazione “mista”, in quanto i sog-
getti che esercitano una professione protetta possono utilizzare soltanto i modelli pre-
visti dal legislatore, che, allo stato attuale, sono o le associazioni tra soli professionisti
iscritti in albi ex art. 1 L. 1815/1939, o le società tra professionisti ex L. 183/2011
[…]».

Cfr. Fondazione Studi Consulenti del Lavoro, Fondazione Circolare n. 6 del 29 maggio
2013, Società tra professionisti, «[…] resta consentito all’autonomia delle parti proce-
dere alla costituzione di associazioni professionali riconducibili allo schema di cui al-
l’art. 36 e ss. c.c. […]».

II. Conferimenti 1. Conferimento delle prestazioni tecniche

Nella s.t.p. azionaria le prestazioni tecniche non possono essere conferite, ma possono
solo essere oggetto di “prestazioni accessorie”, con la conseguenza che il socio non pro-
fessionista, il quale si obblighi a prestazioni accessorie, deve effettuare anche un conferi-
mento di denaro o di altri beni.

Cfr. Consiglio Nazionale del Notariato, Studio di Impresa n. 224-2014/I, Società tra
professionisti - questioni applicative ad un anno dall’entrata in vigore, in CNN Notizie
del 14 aprile 2014, «[…] Per ciò che concerne […] il […] profilo dell’eventuale parteci-
pazione di soggetti non professionisti “soltanto per prestazioni tecniche”, la scelta del
tipo sociale risulta vincolata con riferimento al modello azionario, il quale esclude che
il socio esecutore di prestazioni tecniche possa conferire in società tali attività. Nel ca-
so, quindi, in cui i soci optino per il modello della società per azioni, la prestazione
tecnica potrebbe formare oggetto di prestazioni accessorie ai sensi dell’art. 2345 c.c.,
le quali tuttavia si aggiungono all’obbligo di eseguire un conferimento, con la conse-
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guenza che il socio non professionista, esecutore di prestazioni tecniche, sarebbe te-
nuto ad effettuare un versamento ulteriore, a titolo di conferimento, rispetto alla pre-
stazione tecnica oggetto di prestazioni accessorie […]».

2. Conferimento dell’opera professionale

I soci professionisti possono conferire (ma non sono obbligati a conferire) la loro opera
professionale. Il conferimento dell’attività professionale è possibile nelle società di perso-
ne e nella s.r.l. mentre nella s.p.a. l’opera professionale può essere oggetto di “prestazio-
ni accessorie” o di apporto eseguito a fronte dell’emissione di strumenti finanziari.

Cfr. Massime Triveneto, n. Q.A.7, Inderogabilità del regime legale di responsabilità
dei soci di S.t.p. (1° pubbl. 9/13). «Il capitale di una s.t.p. può essere legittimamente
costituito da soli conferimenti in denaro. Né la L. 183/2011, né il regolamento n.
34/2013 richiedono che il socio professionista debba assumere l’obbligo di prestare
la propria opera a favore della società a titolo di conferimento d’opera (a liberazione
di capitale e/o di patrimonio) […]».

Cfr. Consiglio Nazionale del Notariato, Studio di Impresa n. 224-2014/I, Società tra
professionisti - questioni applicative ad un anno dall’entrata in vigore, in CNN Notizie
del 14 aprile 2014, «[…] Laddove, invece, il professionista intenda conferire la propria
opera, egli assumerà la posizione di socio d’opera, la quale è ammissibile tanto nelle
società di persone (artt. 2263, comma 2 e 2295, n. 7 c.c.), quanto nelle s.r.l. (art.
2464, comma 6, c.c.). Nelle s.p.a., invece, la prestazione dell’opera professionale po-
trà formare oggetto o di prestazione accessoria ai sensi dell’art. 2345 c.c., o di appor-
to eseguito a fronte dell’emissione di strumenti finanziari ai sensi dell’art. 2346, com-
ma 6, c.c. In caso di prestazioni accessorie, l’atto costitutivo deve determinare il con-
tenuto della prestazione, la durata, le modalità e il compenso, stabilendo particolari
sanzioni per il caso di inadempimento. Nella determinazione del compenso devono
essere osservate le norme applicabili alla prestazione professionale in oggetto (art.
2345, comma 1, c.c.). Appare, inoltre, coerente con la rilevanza delle qualità personali
dei singoli professionisti la previsione contenuta nel comma 2 dell’art. 2345 c.c., in
base alla quale le azioni cui è connesso l’obbligo delle prestazioni accessorie devono
essere nominative e non sono trasferibili senza il consenso degli amministratori […]».

3. Conferimento dello studio professionale

È conferibile l’avviamento inteso come “andamento medio del fatturato del singolo pro-
fessionista” ma è dubbia la conferibilità dell’avviamento inteso come “clientela”; al con-
ferimento dello studio professionale si applicano per analogia le norme sul trasferimento
di azienda.

Cfr. Consiglio Nazionale del Notariato, Studio di Impresa n. 224-2014/I, Società tra
professionisti - questioni applicative ad un anno dall’entrata in vigore, in CNN Notizie
del 14 aprile 2014, «[…] Un’ulteriore esigenza, che sembra suscettibile di essere av-
vertita con maggior frequenza nella prassi, riguarda la possibilità di conferire in socie-
tà il proprio studio professionale, eventualmente comprensivo dell’avviamento e della
clientela. Così come appare possibile conferire l’insieme dei beni strumentali all’eser-
cizio della professione, non sembra potersi escludere la conferibilità dell’avviamento
inteso come andamento medio del fatturato del singolo professionista che svolgerà
la propria attività in forma societaria. Stante la natura personale del rapporto fiducia-
rio che caratterizza il contratto d’opera professionale, sembra invece da escludere
che l’avviamento possa avere propriamente a riguardo la clientela, pur se va dato
conto che la giurisprudenza ha recentemente considerato lecitamente e validamente
stipulato il contratto di trasferimento a titolo oneroso di uno studio professionale, an-
che relativamente alla parte in cui abbia ad oggetto la clientela. Per quest’ultima, in-
fatti, secondo la Suprema Corte, è configurabile non una cessione in senso tecnico
(stante il carattere personale e fiduciario del rapporto tra prestatore d’opera intellet-
tuale ed il cliente e la conseguente necessità del conferimento dell’incarico da parte
del cliente medesimo al cessionario), ma un complessivo impegno del cedente volto
a favorire la prosecuzione del rapporto professionale tra i vecchi clienti ed il soggetto
subentrante attraverso l’assunzione di obblighi positivi di fare, quali il compimento di
un’attività promozionale di presentazione e canalizzazione, e negativi di non fare, qua-
li il divieto di esercitare la medesima attività nello stesso luogo. In sostanza, tenuto
conto del predetto orientamento, il professionista potrebbe assumere l’impegno nei
confronti della società - sotto forma di prestazione d’opera o di prestazione accesso-
ria a seconda del modello sociale adottato - di invitare la clientela pregressa a prose-
guire il rapporto d’opera professionale con la società subentrante. Appare, invece,
più difficile ipotizzare che la clientela possa costituire di per sé un bene conferibile a
capitale, in considerazione della libertà del cliente di interrompere il rapporto con il
professionista e di non proseguirlo con la società subentrante. Diversa è, invece, la
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possibilità di tener conto della clientela pregressa nella stima del valore dello studio
professionale o, eventualmente, della prestazione d’opera conferiti dal professionista.
Beninteso, la praticabilità in concreto di tali soluzioni deve essere valutata alla luce
dei principi deontologici e di eventuali divieti di legge dettati per ciascuna specifica
categoria professionale. Resta comunque da sottolineare come, stante la differente
natura delle prestazioni del professionista e la non riconducibilità della attività profes-
sionale alla attività di impresa - confermata, sotto tale profilo, proprio dalla peculiare
disciplina contenuta nell’art. 10 - le norme codicistiche sul trasferimento di azienda
troveranno applicazione in via analogica e nei limiti della compatibilità […]».

4. Conferimento diverso dall’opera professionale

Il professionista può conferire la propria opera professionale (e in tal caso è obbligato ad
eseguirla); ma se il professionista effettua un conferimento diverso dalla propria opera
professionale occorre che, nell’esecuzione di ogni singolo incarico professionale ricevuto
dalla s.t.p., egli pattuisca il proprio operato professionale (modalità, compenso, ecc.) con
la s.t.p.

Cfr. Consiglio Nazionale del Notariato, Studio di Impresa n. 224-2014/I, Società tra
professionisti - questioni applicative ad un anno dall’entrata in vigore, in CNN Notizie
del 14 aprile 2014, «[…] Nelle s.t.p. appare logico ipotizzare che la maggior parte del-
le volte i soci professionisti abbiano interesse a conferire in società la propria opera
professionale; ciò non toglie, però, che al contrario gli stessi possa preferire il conferi-
mento di denaro o di altri beni che risultino funzionali al perseguimento degli interessi
sociali. Si deve, inoltre, tenere presente che nel caso in cui il professionista non abbia
assunto l’obbligo di conferire la propria opera professionale, lo stesso rimane libero di
prestare o meno tale opera nei confronti della società, che sarà tenuta a negoziare
con lui l’assunzione di ogni incarico professionale […]».

Cfr. Massime Triveneto, n. Q.A.7, Inderogabilità del regime legale di responsabilità
dei soci di S.t.p. (1° pubbl. 9/13), «[…] La norma non sembra imporre una disciplina
statutaria delle modalità con cui la società si garantisca la prestazione professionale
che il socio eseguirà nei confronti dell’utente, il cui incarico è dato direttamente alla
società. Naturalmente, ove statutariamente si voglia disciplinare anche tale aspetto
organizzativo interno, dovranno essere rispettate le normative inderogabili del tipo
prescelto, così non potrà, ad esempio, effettuarsi un conferimento d’opera ove la
s.t.p. sia costituita in forma di s.p.a. […] l’inquadramento statutario del rapporto sot-
tostante tra società e socio professionista diretto a disciplinare l’esecuzione dell’inca-
rico professionale rimane libero e, quindi, potrà sostanziarsi oltreché in un conferi-
mento anche in altre forme compatibili con il tipo: saranno utilizzabili, così, in caso di
s.p.a. gli strumenti delle prestazioni accessorie ex art. 2345 c.c., gli strumenti finan-
ziari con apporto da parte dei soci di opera o servizi ex art. 2346 ultimo comma, c.c.,
fino all’inquadramento nell’ambito del rapporto di lavoro subordinato, nel rispetto del-
le normative vigenti».

III. Denominazione 1. Denominazione della s.t.p. società semplice

La ragione sociale della s.t.p. esercitata nella forma di società semplice può contenere
solo l’espressione “società tra professionisti” senza aggiungere né il nome dei soci né
l’espressione “società semplice”.

Cfr. Massime Triveneto, n. Q.A.3, Denominazione o ragione sociale di S.t.p. (1° pubb.
9/13), «[…] una s.t.p. che adotti il modello della società semplice potrà […] recare l’in-
dicazione nella ragione sociale unicamente della dizione “società tra professionisti”
senza aggiungere quella di “società semplice”, in quanto per tale tipo la legge non
prescrive l’indicazione del rapporto sociale».

2. Denominazione delle società multiprofessionali

Nella denominazione delle s.t.p. multiprofessionali non occorre esplicitare le professioni
svolte né il fatto che la società abbia natura multiprofessionale.

Cfr. Consiglio Nazionale del Notariato, Studio di Impresa n. 224-2014/I, Società tra
professionisti - questioni applicative ad un anno dall’entrata in vigore, in CNN Notizie
del 14 aprile 2014, «[…] Nel caso di società multiprofessionale, non è necessaria l’e-
nunciazione nella denominazione delle singole attività professionali svolte. Nulla vieta,
però, l’indicazione nella denominazione dell’espressione “s.t.p. multiprofessionale”
[…]».
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3. Denominazione e ragione sociale

La denominazione e la ragione sociale devono essere decorose e comprendere l’espres-
sione “società tra professionisti” (o la sigla “s.t.p.”), la quale si aggiunge alla esplicazione
del modello societario prescelto (s.n.c, s.a.s., s.r.l., s.a.p.a., s.p.a., s.coop.), nonché, solo
ove prescritto dalla legge, l’indicazione del nome di uno o più soci illimitatamente re-
sponsabili, ma non necessariamente il nome di un socio professionista.

Cfr. Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili, Circolare
n. 32/IR del 12 luglio 2013, La nuova disciplina delle società tra professionisti, «[…]
Considerato, in ogni caso, che si tratta di società costituite per l’esercizio di un’attività
professionale tenute all’osservanza delle regole deontologiche e del precetto che im-
pone il rispetto del decoro nell’ esercizio della professione, andranno adoperate parti-
colari cautele nella formulazione della denominazione sociale tramite l’impiego di for-
mule di fantasia […]».

Cfr. Massime Triveneto, n. Q.A.3, Denominazione o ragione sociale di S.t.p. (1° pubb.
9/13), «[…] Sulla base della prassi e della giurisprudenza dominanti in tema di ragione
e denominazione sociale dei modelli societari contenuti nei Titoli V e VI del Libro V
del c.c., per le quali le medesime possono essere indicate anche solo in sigla, è da ri-
tenere che anche l’indicazione di “società tra professionisti” possa essere espressa
solamente in sigla (s.t.p.)».

Cfr. Massime Triveneto, n. Q.A.3, Denominazione o ragione sociale di S.t.p. (1° pubb.
9/13), «[…] La denominazione o la ragione sociale di una s.t.p. devono contenere l’in-
dicazione “società tra professionisti”. L’indicazione “società tra professionisti”, o la
sua sigla, non è sostitutiva dell’ulteriore precisazione del modello societario prescelto
(s.n.c, s.a.s., s.r.l., s.a.p.a., s.p.a., s.coop.) pertanto tale indicazione dovrà essere ag-
giunta a quella del modello adottato».

Cfr. Consiglio Nazionale del Notariato, Studio di Impresa n. 224-2014/I, Società tra
professionisti - questioni applicative ad un anno dall’entrata in vigore, in CNN Notizie
del 14 aprile 2014, «[…] L’indicazione “società tra professionisti”, o la sua sigla, non
è sostitutiva dell’ulteriore precisazione del modello societario prescelto (s.n.c, s.a.s.,
s.r.l., s.a.p.a., s.p.a., s.coop.) e, pertanto, tale indicazione dovrà essere aggiunta a
quella del modello adottato. Nonostante la norma si riferisca alla denominazione so-
ciale, che è espressamente prevista per le società di capitali, tale disposizione sembra
doversi applicare anche alla ragione sociale delle società di persone, la quale è tutta-
via soggetta a regole diverse, in quanto è richiesta la necessaria indicazione del nome
di uno dei soci illimitatamente responsabili. Appare, a tal fine, possibile escludere che
il legislatore abbia voluto derogare al principio sancito dagli artt. 2292 e 2314 c.c., e,
pertanto, nel caso in cui la società tra professionisti sia costituita nelle forme della
s.n.c. o della s.a.s., la “denominazione sociale” conterrà, oltre all’indicazione di socie-
tà tra professionisti, anche quella del nome di uno o più soci illimitatamente respon-
sabili […]».

Cfr. Consiglio Nazionale del Notariato, Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti
e degli Esperti Contabili, Circolare n. 32/IR del 12 luglio 2013, La nuova disciplina del-
le società tra professionisti, «[…] Sembra consentito, dunque, l’impiego di formule di
fantasia nella denominazione sociale e non sembra richiesto il necessario inserimento
dei nomi dei soci professionisti nella ragione sociale».

IV. Oggetto sociale 1. Oggetto sociale

L’oggetto sociale deve essere attinente esclusivamente all’attività professionale (o multi-
professionale) dei soci e non ammette la previsione di altre attività che non siano attività
tecniche meramente strumentali all’attività professionale; in particolare, è illegittimo che
nell’oggetto sociale sia previsto l’esercizio della attività di consulenza in generale. Per co-
stituire una s.t.p. occorre la presenza tra i soci di almeno un professionista per ognuna
delle attività professionali contemplate nell’oggetto sociale.

Cfr. Consiglio Nazionale del Notariato, Studio di Impresa n. 224-2014/I, Società tra
professionisti - questioni applicative ad un anno dall’entrata in vigore, in CNN Notizie
del 14 aprile 2014, «[…] Per ciò che concerne la formulazione dell’oggetto sociale, la
lett. a) del comma 4 dell’art. 10 L. 183/2011 impone il requisito dell’esclusività dello
svolgimento dell’attività professionale da parte dei soci. Ne consegue, quindi, l’im-
possibilità di inserire nell’oggetto sociale attività diverse dall’esercizio delle professioni
protette, quali ad esempio le attività imprenditoriali o l’esercizio delle professioni non
protette: l’eventuale inserimento delle predette attività nell’oggetto sociale violerebbe,
infatti, il principio dell’esclusività, salvo che si tratti di attività meramente strumentali.
Laddove, quindi, nella società sia presente un socio per prestazioni tecniche, queste
ultime non potrebbero essere inserite come attività principali dell’oggetto sociale e le
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stesse potranno essere rese nei limiti della strumentalità ed accessorietà rispetto al-
l’attività professionale oggetto della società. L’esclusività dell’oggetto sociale incontra
un limite nella possibilità di prevedere un oggetto multiprofessionale […]».

Cfr. Massime Triveneto, n. Q.A.12, Esclusività dell’oggetto sociale delle s.t.p. (1°
pubbl. 9/13), «L’oggetto sociale delle s.t.p. deve essere limitato esclusivamente all’at-
tività professionale(o alle attività professionali in caso di s.t.p. costituita per l’esercizio
di più attività professionali) in funzione all’esercizio della quale (o delle quali) sono co-
stituite. L’oggetto sociale non può contenere l’espressa previsione di altre attività
estranee all’attività professionale per l’esercizio della quale la s.t.p. viene costituita,
ovvero attività non specificatamente e tipicamente riservate alla stessa attività profes-
sionale».

Cfr. Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili, Nota
prot. n. PO 154/2013 - società tra professionisti, «[…] seppur l’esclusività dell’oggetto
sociale preclude l’inclusione di attività che non siano professionali, ma imprenditoriali
o relative ad ambiti di lavoro autonomo non riconducibili all’ordinamento dei soci pro-
fessionisti, devono ritenersi comunque ammissibili le attività strumentali o comple-
mentari rispetto all’esercizio della professione o la fornitura di beni strumentali e ser-
vizi accessori che consentano o facilitano l’esercizio della professione […]».

Cfr. Massime Triveneto, n. Q.A.13, Ammissibilità di attività strumentali all’oggetto so-
ciale delle s.t.p. (1° pubbl. 9/13), «Perfettamente compatibile con l’esclusività dell’og-
getto sociale della s.t.p. è la possibilità per la stessa di compiere attività strumentali
all’esercizio della professione ordinistica prescelta e, quindi, la possibilità per la socie-
tà professionale di rendersi acquirente di beni e diritti strumentali all’esercizio della
professione e di compiere qualsiasi attività diretta a tale scopo, compresa la possibili-
tà di assumere obbligazioni strumentali all’esercizio dell’attività professionale stessa.
Comunque la previsione della legittimità di tali attività è ammissibile solo in quanto si
tratti di attività collegate da un nesso di strumentalità funzionale con l’attività profes-
sionale ordinistica che costituisce l’oggetto esclusivo della s.t.p.».

Cfr. Massime Triveneto, n. Q.A.12, Esclusività dell’oggetto sociale delle s.t.p. (1°
pubbl. 9/13), «[…] Ove si ammettesse una s.t.p. con oggetto non esclusivo, che cu-
mulasse l’attività professionale ordinistica con attività libere, nel senso di non specifi-
che e non riservate a quella determinata attività professionale, ma comuni anche ad
altre (ad esempio attività generica di consulenza) ovvero attività imprenditoriali pure,
avremmo paradossalmente una società formalmente s.t.p. - e quindi con denomina-
zione sociale ex art. 10 comma 5 che deve contenere l’indicazione di società tra pro-
fessionisti - per la quale il venir meno nei soci professionisti dei requisiti professionali
non comporterebbe l’applicabilità della disciplina in tema di scioglimento della socie-
tà per sopravvenuta impossibilità di conseguimento dell’oggetto sociale. Un’ipotesi
del genere sarebbe priva di sanzione da parte dell’ordinamento, consentendo il per-
manere di una società con denominazione ed oggetto sociale di s.t.p. ma priva di tutti
i requisiti sostanziali richiesti, con evidente inganno dell’affidamento dei terzi che con-
trattano con la società e conseguente svalutazione degli interessi collettivi tutelati dal-
le professioni ordinistiche e dalla normativa sulla s.t.p., volta a contemperare con la
veste societaria un tipo di attività “individuale” connotata di interessi di natura pubbli-
cistica. L’attività di consulenza generica - con la precisazione che la L. 31 dicembre
2012, n. 247 di riforma dell’ordinamento forense con la previsione dell’art. 2 comma
6 non sembra aver reso l’attività di consulenza nel campo legale esclusiva alla profes-
sione di avvocato - deve intendersi libera e come tale non inquadrabile in una presta-
zione professionale tipica. Laddove, quindi, la consulenza sia resa indipendentemente
da una prestazione professionale tipica, si tratta di attività non riservata, non esclusi-
va delle professioni ordinistiche, e perciò suscettibile di esser considerata alla stregua
di una prestazione tecnica che, se resa fuori dall’incarico professionale tipico, ovvero
se dedotta nell’oggetto sociale in via autonoma, si presta a rilievi sulla possibile natu-
ra commerciale (e non professionale) dell’attività costituente l’oggetto sociale. La
s.t.p. non può quindi avere quale attività ricompresa nell’oggetto sociale principale
l’attività di consulenza generica, che invece potrà essere resa nei limiti della strumen-
talità rispetto all’attività professionale tipica, sconfinandosi altrimenti nel campo del-
l’impresa commerciale, sottratta alle regole dell’art. 10 L. 183/2011».

Cfr. Secondo Massime Triveneto, n. Q.A.14, Necessaria sussistenza in sede di costitu-
zione di S.t.p. di soci abilitati all’esercizio delle professioni previste dall’oggetto socia-
le (1° pubbl. 9/13), «Non si ritiene legittimo costituire una s.t.p. se non sia presente
nella compagine sociale almeno un socio professionista, legalmente abilitato, per
ogni attività professionale dedotta nell’oggetto sociale».
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2. Oggetto sociale: modifica da non professionale a professionale

Non costituisce una trasformazione, ma una mera modifica statutaria, l’adozione dell’og-
getto professionale da parte di una società non professionale la quale, con ciò, diventi
una s.t.p. (e viceversa), sempre che la società in questione rimanga del medesimo tipo.

Cfr. Secondo Massime Triveneto, n. Q.A.17, Modifica di società non professionale
esistente in S.t.p. (1° pubbl. 9/13), «La sostituzione dell’oggetto sociale di una società
non professionale esistente con quello esclusivo dell’esercizio di un’attività professio-
nale ordinistica e la conseguente contestuale adozione di tutti gli elementi richiesti
dall’art.10 della L. 183/2011, non costituisce trasformazione in senso tecnico/giuridi-
co, in quanto le s.t.p. non sono un genere autonomo con causa propria […]; pertanto
non trovano applicazione in detta fattispecie le regole di cui agli artt. 2498 e ss. c.c.».

3. Oggetto sociale multiprofessionale

L’oggetto sociale multiprofessionale è legittimo solo se la società abbia come soci espo-
nenti di tutte le professioni menzionate nell’oggetto della società stessa.

Cfr. Consiglio Nazionale del Notariato, Studio di Impresa n. 224-2014/I, Società tra
professionisti - questioni applicative ad un anno dall’entrata in vigore, in CNN Notizie
del 14 aprile 2014, «[…] Resta, invece, aperta la questione se la società possa adotta-
re un oggetto multiprofessionale anche se non vi siano soci in possesso dell’abilita-
zione a svolgere tutte le attività dedotte nell’oggetto sociale. Nonostante la s.t.p. non
costituisca un tipo sociale a sé stante, in ragione del particolare oggetto che essa
esercita il legislatore detta numerose prescrizioni volte a garantire il corretto svolgi-
mento dell’attività professionale a tutela tanto dell’interesse del cliente, quanto della
categoria professionale di riferimento. […] Da tali disposizioni sembra potersi dedurre
l’esistenza di un collegamento necessario tra qualifica del socio professionista ed atti-
vità professionale dedotta nell’oggetto della s.t.p. L’esclusività dell’oggetto sociale
sembra, quindi, doversi intendere “in concreto limitata all’effettiva attività svolta; e
poiché l’attività della società tra professionisti è quella professionale, essa, in caso di
società tra professionisti multidisciplinare, non può che essere determinata dalla ef-
fettiva qualifica dei soci professionisti attuali” […]».

Cfr. Secondo Massime Triveneto, n. Q.A.14, Necessaria sussistenza in sede di costitu-
zione di S.t.p. di soci abilitati all’esercizio delle professioni previste dall’oggetto socia-
le (1° pubbl. 9/13) «Non si ritiene legittimo costituire una s.t.p. se non sia presente
nella compagine sociale almeno un socio professionista, legalmente abilitato, per
ogni attività professionale dedotta nell’oggetto sociale».

4. Oggetto sociale multiprofessionale prevalente

Non è necessario indicare quale, tra le attività professionali di una s.t.p. multiprofessio-
nale, sia quella prevalente.

Cfr. Massime Triveneto, n. Q.A.15, Oggetto sociale delle S.t.p. multidisciplinari e atti-
vità prevalenti (1° pubbl. 9/13), «Una s.t.p. multidisciplinare può, in conformità alla
previsione contenuta nell’art. 8, comma 2, del D.M. 8 febbraio 2013, n. 34, individua-
re come prevalente una delle attività professionali ordinistiche dedotte nell’oggetto
sociale, ma tale individuazione di “prevalenza” non è da ritenersi necessaria né obbli-
gatoria»; «[…] cosicché sarà rimesso alla scelta dei contraenti il dichiarare una attività
professionale prevalente ovvero non far menzione di tale prevalenza, con le conse-
guenze, nel primo caso, dell’iscrizione della s.t.p. al solo albo dell’attività professiona-
le dichiarata prevalente e, nel secondo caso, della multi-iscrizione a tutti gli ordini pro-
fessionali la cui attività è dedotta nell’oggetto sociale multi-professionale».

V. Soci ed esercizio
dell’attività

professionale

1. Assicurazione per la responsabilità professionale

Lo statuto deve prevedere l’obbligo della s.t.p. di stipulare una assicurazione per la re-
sponsabilità derivante dall’esercizio dell’attività professionale.

Cfr. Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili, Nota
prot. n. PO 182/2013 - Società tra professionisti, «[…] si ritiene […] che l’Ordine non
possa procedere ad iscrivere nella sezione speciale dell’albo una s.t.p. che non riporta
nel proprio statuto l’obbligo di stipulare una polizza assicurativa per la copertura dei
rischi derivanti dalla responsabilità civile per i danni causati ai clienti dai singoli soci
professionisti nell’esercizio dell’attività professionale […]».
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2. Avvocati

È illegittima la costituzione di s.t.p. tra avvocati, in quanto gli avvocati possono costituire
solo le “società tra avvocati” di cui al D.Lgs. n. 96/2001; la professione forense non può
essere esercitata da una società tra professionisti multidisciplinare, nella quale siano pre-
senti anche soci non avvocati.

Cfr. Consiglio Nazionale del Notariato, Studio di Impresa n. 224-2014/I, Società tra
professionisti - questioni applicative ad un anno dall’entrata in vigore, in CNN Notizie
del 14 aprile 2014, «[…] rimangono in vigore i modelli societari regolati nelle prece-
denti leggi di settore, le quali si pongono come norme speciali rispetto alla disciplina
generale sulle s.t.p. contenuta nella L. 183/2011 e, pertanto, non possono ritenersi
abrogate in virtù del principio lex posterior non derogat priori speciali. Resta, quindi,
immutata la disciplina delle società tra professionisti regolate in precedenti leggi, qua-
li quelle […] tra avvocati. […]gli avvocati sono esclusi dall’applicazione della L.
183/2011 sulle s.t.p., in quanto l’articolo 5 della nuova disciplina dell’ordinamento del-
la professione forense (approvata con L. 31 dicembre 2012, n. 247) delega il Governo
ad emanare una nuova disciplina dell’esercizio della professione di avvocato in forma
societaria. Ad oggi, pur essendo ormai trascorso un lasso di tempo ben superiore ai
sei mesi, alla delega, che a sua volta non abroga il D.Lgs. 2 febbraio 2001, n. 96 con-
tenente la disciplina specifica delle società tra avvocati, non ha fatto seguito alcun al-
tro provvedimento, per cui la disciplina sulle società tra avvocati rimane quella origi-
nariamente prevista dal D.Lgs. 96/2001. In particolare, l’inapplicabilità agli avvocati
della L. 183/2011 può argomentarsi dal principio lex posterior non derogat priori spe-
ciali, in quanto il D.Lgs. 96/2001 sancisce regole - quali l’esclusività del modello so-
cietà tra avvocati per l’esercizio in comune dell’attività professionale; il riferimento, di
default, alle regole della società in nome collettivo; l’inammissibilità della presenza di
soci non professionisti - chiaramente incompatibili con le previsioni contenute nella L.
183/2011. Conclusioni, queste, ribadite anche nella Relazione di accompagnamento
al Decreto del Ministero della Giustizia 8 febbraio 2013, n. 34, recante il Regolamento
in materia di società per l’esercizio di attività professionali regolamentate nel sistema
ordinistico, ai sensi dell’art. 10, comma 10, della L. 12 novembre 2011, n. 183, in cui
si esclude l’applicabilità agli avvocati della L. 183/2011 precisando che “in punto di
ambito applicativo, va evidenziato che, medio tempore, è stata approvata la nuova di-
sciplina dell’ordinamento della professione forense con L. 31 dicembre 2012, n. 247,
che, all’articolo 5, reca delega al Governo per la disciplina dell’esercizio della medesi-
ma professione in forma societaria”. Tale orientamento è stato, altresì, successiva-
mente confermato nella Circolare 12 settembre 2013 n. 18-C-2013 del Consiglio Na-
zionale Forense, la quale esclude l’applicabilità della L. 183/2011 alle società tra soli
avvocati, le quali, in attesa dell’emanazione di una nuova normativa di rango prima-
rio, continuano ad essere regolate dal D.Lgs. 96/2001 […]».

Cfr. Fondazione Studi Consulenti del Lavoro, Fondazione Circolare n. 6 del 29 maggio
2013, Società tra professionisti, «[…] la professione forense non può essere esercitata
da una società tra professionisti c.d. multidisciplinare, nella quale, cioè, siano presenti
anche soci non avvocati […]».

3. Compatibilità con professione individuale

Non è incompatibile con la qualità di socio di una s.t.p. l’esercizio della attività professio-
nale sia in forma individuale che in forma associata.

Cfr. Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili, Nota
prot. n. PO 154/2013 - società tra professionisti, «[…] L’art. 10, comma 8, L.
183/2011 e l’art. 6, D.M. 34/2013 prevedono esclusivamente che la partecipazione ad
una società sia incompatibile con la partecipazione ad altra società tra professionisti,
anche multidisciplinare. Si ritiene, pertanto, che il socio professionista possa conti-
nuare ad esercitare l’attività professionale anche in forma individuale e conseguente-
mente mantenere una propria posizione IVA distinta da quella della s.t.p. […]».

Cfr. Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili, Circolare
n. 33/IR del 31 luglio 2013, La nuova disciplina delle società tra professionisti: iscrizio-
ne nel registro delle imprese e nella sezione speciale dell’albo, incompatibilità e regi-
me disciplinare, «[…] In assenza di ulteriori previsioni della legge e del regolamento in
termini di incompatibilità, al socio professionista resta consentito lo svolgimento del-
l’esercizio della professione in forma individuale o associata».
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4. Esecuzione della prestazione professionale

Lo statuto della s.t.p deve contenere i criteri e le modalità affinché l’esecuzione dell’inca-
rico professionale sia eseguito solo dai soci dotati dei requisiti idonei per svolgere la pre-
stazione professionale richiesta.

Cfr. Massime Triveneto, n. Q.A.1, Disciplina delle S.t.p. prima dell’entrata in vigore
del regolamento interministeriale (1° pubbl. 9/12), «[…] l’atto costitutivo delle s.t.p.
deve obbligatoriamente prevedere i criteri e le modalità affinché l’esecuzione dell’in-
carico professionale conferito alla società sia eseguito solo dai soci in possesso dei
requisiti per la prestazione professionale richiesta […]».

5. Farmacisti

I farmacisti possono costituire sia la s.t.p. sia anche la “società tra farmacisti” di cui alla
L. n. 362/1991.

Cfr. Consiglio Nazionale del Notariato, Studio di Impresa n. 224-2014/I, Società tra
professionisti - questioni applicative ad un anno dall’entrata in vigore, in CNN Notizie
del 14 aprile 2014, «[…] rimangono in vigore i modelli societari regolati nelle prece-
denti leggi di settore, le quali si pongono come norme speciali rispetto alla disciplina
generale sulle s.t.p.contenuta nella L. 183/2011 e, pertanto, non possono ritenersi
abrogate in virtù del principio lex posterior non derogat priori speciali. […] la questio-
ne della specialità delle discipline previgenti dovrebbe riguardare anche altre profes-
sioni, come quella dei revisori legali (D.Lgs. 27 gennaio 2010, n. 39) […]».

6. Incompatibilità

Sia il socio professionista che il socio non professionista possono far parte di una sola
s.t.p.

Cfr. Massime Triveneto, n. Q.A.16, Incompatibilità di partecipazione a più S.t.p. (1°
pubbl. 9/13), «Stante il dettato normativo dell’art. 10, comma 6, della L. 12 novembre
2011, n. 183 e la disciplina contenuta nel Capo III (artt. 6 e 7) del D.M. 8 febbraio
2013, n. 34, la partecipazione ad una s.t.p. appare incompatibile con la partecipazio-
ne ad altra s.t.p. tanto per il socio professionista quanto per il socio per finalità d’inve-
stimento o per prestazioni tecniche».

Cfr. Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili, Circolare
n. 33/IR del 31 luglio 2013, La nuova disciplina delle società tra professionisti: iscrizio-
ne nel registro delle imprese e nella sezione speciale dell’albo, incompatibilità e regi-
me disciplinare, «[…] L’assenza di specificazioni in ordine alla qualifica del socio ri-
spetto al quale l’incompatibilità va misurata, peraltro replicata anche nel successivo
comma secondo dell’art. 6, fa propendere per un’interpretazione rigorosa della dispo-
sizione e conduce a sostenere che la regola sull’incompatibilità determinata dalla par-
tecipazione contemporanea a più s.t.p. trovi applicazione rispetto a tutti i soci, indi-
pendentemente dal ruolo assunto all’interno della s.t.p., senza procedere a distinzione
tra soci professionisti, soci per prestazioni tecniche o soci per finalità di investimento»
[…].

7. Ingegneri

Gli ingegneri possono costituire sia la s.t.p. sia anche la “società di ingegneria” di cui al
D.Lgs. n. 163/2006.

Cfr. Consiglio Nazionale del Notariato, Studio di Impresa n. 224-2014/I, Società tra
professionisti - questioni applicative ad un anno dall’entrata in vigore, in CNN Notizie
del 14 aprile 2014, «[…] rimangono in vigore i modelli societari regolati nelle prece-
denti leggi di settore, le quali si pongono come norme speciali rispetto alla disciplina
generale sulle s.t.p. contenuta nella L 183/2011 e, pertanto, non possono ritenersi
abrogate in virtù del principio lex posterior non derogat priori speciali. Resta, quindi,
immutata la disciplina delle società tra professionisti regolate in precedenti leggi, qua-
li quelle tra ingegneri […]. Relativamente agli ingegneri, rimane invariato il regime in-
trodotto dall’art. 90, comma 2, lettera b) D.Lgs. 12 aprile 2006, n. 163, il quale preve-
de la possibilità di costituire società di ingegneria nella forma codicistica delle società
di capitali o cooperative. Poiché la predetta disposizione ammette la partecipazione,
alle società di ingegneria, di soggetti non professionisti, senza stabilire alcun limite
specifico, in virtù del criterio della sopravvivenza dei modelli societari regolati nelle
leggi di settore antecedenti alla L. 183/2011 sulle s.t.p., sembra potersi desumere che
per le società di ingegneria non valgano i limiti di partecipazione previsti per i soci
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non professionisti, come invece espressamente stabilito dall’art. 10, comma 4, lett.
b), L. 183/2011 […]».

8. Maestri di sci

La s.t.p. può essere costituita tra maestri di sci.

Cfr. Consiglio Nazionale del Notariato, Studio di Impresa n. 224-2014/I, Società tra
professionisti - questioni applicative ad un anno dall’entrata in vigore, in CNN Notizie
del 14 aprile 2014, «[…] La costituzione di società per l’esercizio di attività professio-
nali è consentita per l’esercizio delle professioni regolamentate nel sistema ordinisti-
co. Possono, dunque, partecipare alla società tutti coloro che svolgono delle attività
per il cui esercizio è richiesta l’appartenenza ad un ordine professionale. […] va rileva-
to come anche i “maestri di sci” siano stati considerati “professionisti”, per i quali l’e-
sercizio della professione è subordinato all’iscrizione in “albi professionali”, tenuti da
“collegi regionali”, che svolgono, tra l’altro, funzioni di vigilanza sul corretto esercizio
della professione e applicano le relative sanzioni disciplinari. Inoltre, l’esercizio abusi-
vo della professione di “maestro di sci” - alla stregua di quanto avviene per le profes-
sioni liberali di più antica tradizione - è sanzionato penalmente dalla Legge-Quadro 8
marzo 1991, n. 81 per la professione di maestro di sci ed ulteriori disposizioni in ma-
teria di ordinamento della professione di guida alpina […]».

9. Notai

È illegittima la costituzione di una s.t.p. tra notai.

Cfr. Relazione accompagnatoria al D.M. 8 febbraio 2013, n. 34, recante “Regolamen-
to in materia di società per l’esercizio di attività professionali regolamentate nel siste-
ma ordinistico ai sensi dell’art. 10, comma 10, della L. 12 novembre 2011, n. 187.

Cfr. Consiglio Nazionale del Notariato, Studio di Impresa n. 224-2014/I, Società tra
professionisti - questioni applicative ad un anno dall’entrata in vigore, in CNN Notizie
del 14 aprile 2014, «[…] Si ricorda come, per quanto riguarda il Notariato, nella Rela-
zione al D.M. 8 febbraio 2013, n. 34 si sia precisato che “lo svolgimento di pubbliche
funzioni, quale quella notarile, non può costituire oggetto di attività in forma societa-
ria” […]».

10. Partecipazione di una s.t.p. ad altra s.t.p.

Non dovrebbe essere legittima la partecipazione di una s.t.p. ad altra s.t.p.

Cfr. Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili, Circolare
n. 33/IR del 31 luglio 2013, La nuova disciplina delle società tra professionisti: iscrizio-
ne nel registro delle imprese e nella sezione speciale dell’albo, incompatibilità e regi-
me disciplinare, «[…] Sembrerebbe esclusa, poi, la partecipazione ad una s.t.p. da
parte di altra s.t.p., dal momento che potrebbe in tal modo originarsi un’indiretta elu-
sione della regola per cui la partecipazione del socio è consentita solo ed esclusiva-
mente in una s.t.p. […]».

11. Professioni “non protette”

È illegittima la costituzione di s.t.p. tra professionisti esercenti professioni “non protette”.

Cfr. Consiglio Nazionale del Notariato, Studio di Impresa n. 224-2014/I, Società tra
professionisti - questioni applicative ad un anno dall’entrata in vigore, in CNN Notizie
del 14 aprile 2014, «[…] è escluso dall’ambito di applicazione delle s.t.p. l’esercizio
delle professioni non protette, le quali potrebbero, però, formare oggetto delle presta-
zioni tecniche rese dai soggetti non professionisti. Le professioni non protette sono
quelle non organizzate in ordini o collegi, che, ai sensi dell’art. 1, comma 2, L. 14 gen-
naio 2013, n. 4 (Disposizioni in materia di professioni non organizzate), consistono
nello svolgimento di “attività economica, anche organizzata, volta alla prestazione di
servizi o di opere a favore di terzi, esercitata abitualmente e prevalentemente median-
te lavoro intellettuale, o comunque con il concorso di questo, con esclusione delle at-
tività riservate per legge a soggetti iscritti in albi o elenchi ai sensi dell’art. 2229 del
c.c., delle professioni sanitarie e delle attività e dei mestieri artigianali, commerciali e
di pubblico esercizio disciplinati da specifiche normative”[…]».

Cfr. Fondazione Studi Consulenti del Lavoro, Fondazione Circolare n. 6 del 29 maggio
2013, Società tra professionisti, «[…] Occorre evidenziare, a tal riguardo, che sia la
legge istitutiva (art. 10, comma 3), sia il regolamento di attuazione (artt. 1 e 2) preve-

Massime e orientamenti

1260 Le Società 11/2014



dono che la nuova disciplina sia applicabile solo con riferimento a società tra profes-
sionisti appartenenti a professioni regolamentate, precludendone, pertanto, qualsiasi
uso da parte di quanti non presentino i requisiti tassativamente stabiliti dalla L.
183/20011 e dal relativo regolamento di attuazione […]».

12. Professioni ordinistiche

La s.t.p. può essere costituita solo per l’esercizio delle professioni ordinistiche.

Cfr. Consiglio Nazionale del Notariato, Studio di Impresa n. 224-2014/I, Società tra
professionisti - questioni applicative ad un anno dall’entrata in vigore, in CNN Notizie
del 14 aprile 2014, «[…] La costituzione di società per l’esercizio di attività professio-
nali è consentita per l’esercizio delle professioni regolamentate nel sistema ordinisti-
co. Possono, dunque, partecipare alla società tutti coloro che svolgono delle attività
per il cui esercizio è richiesta l’appartenenza ad un ordine professionale […]».

13. Professioni sanitarie

La s.t.p. può essere costituita tra medici-chirurghi, veterinari, farmacisti, levatrici, assi-
stenti sanitarie visitatrici, infermieri professionali, fisioterapisti e massoterapisti.

Cfr. Consiglio Nazionale del Notariato, Studio di Impresa n. 224-2014/I, Società tra
professionisti - questioni applicative ad un anno dall’entrata in vigore, in CNN Notizie
del 14 aprile 2014, «[…] La costituzione di società per l’esercizio di attività professio-
nali è consentita per l’esercizio delle professioni regolamentate nel sistema ordinisti-
co. Possono, dunque, partecipare alla società tutti coloro che svolgono delle attività
per il cui esercizio è richiesta l’appartenenza ad un ordine professionale. […] In parti-
colare, tutte le professioni sanitarie (medico-chirurgo, veterinario, farmacista, levatri-
ce, assistente sanitaria visitatrice o infermiera professionale) sono protette, in quanto
per il loro esercizio è necessaria l’iscrizione al rispettivo albo (art. 8 D.Lgs. C.P.S. 13
settembre 1946, n. 233). […] Fanno parte delle professioni sanitarie anche quelle di fi-
sioterapista e di massoterapista ai sensi del D.M. 29 marzo 2001 […]».

14. Psicologi

La s.t.p. può essere costituita tra psicologi.

Cfr. Consiglio Nazionale del Notariato, Studio di Impresa n. 224-2014/I, Società tra
professionisti - questioni applicative ad un anno dall’entrata in vigore, in CNN Notizie
del 14 aprile 2014, «[…] La costituzione di società per l’esercizio di attività professio-
nali è consentita per l’esercizio delle professioni regolamentate nel sistema ordinisti-
co. Possono, dunque, partecipare alla società tutti coloro che svolgono delle attività
per il cui esercizio è richiesta l’appartenenza ad un ordine professionale. […] Tra le
professioni protette rientra, altresì, quella di psicologo, disciplinata dalla L. 18 feb-
braio 1989, n. 56 (Ordinamento della professione di psicologo) […]».

15. Responsabilità per le prestazioni professionali

È controverso se la responsabilità per le prestazioni professionali eseguite dal singolo
professionista ricada sulla società, o piuttosto sul singolo professionista incaricato.

Cfr. Consiglio Nazionale del Notariato, Studio di Impresa n. 224-2014/I, Società tra
professionisti - questioni applicative ad un anno dall’entrata in vigore, in CNN Notizie
del 14 aprile 2014, «[…] è tuttora controversa la questione se la responsabilità per le
prestazioni professionali eseguite dal singolo professionista ricada sulla società, o
piuttosto sul singolo professionista incaricato. Su tale questione si sono formati due
orientamenti contrapposti. Da un lato vi è chi ritiene che il rapporto d’opera si instauri
fra società e cliente, perché, nonostante la designazione del professionista debba es-
sere preferibilmente fatta “dall’utente”, ove questa manchi, il nominativo viene scelto
dalla società, ed a questi previamente comunicato. Inoltre, in caso di recesso o di
cessione della propria partecipazione da parte del professionista incaricato, sarà la
società a dover garantire la continuità nell’espletamento dell’incarico, suggerendo un
nuovo professionista socio. Alla responsabilità della società si aggiunge, poi, quella
del socio esecutore nei confronti del cliente in termini di correttezza nell’espletamento
dell’incarico, sotto la forma di “dovere di protezione”. All’opposto, secondo altra opi-
nione, il rapporto d’opera si instaura fra il singolo professionista e il cliente, perché in
base alla lettera a) del comma 4 dell’ art. 10 L. 183/2011, l’attività professionale viene
esercitata “in via esclusiva” da parte dei soci. Di conseguenza, la società resterebbe
estranea al contratto d’opera professionale con il cliente, essendo la stessa solo desti-
nataria dei risultati economici, mentre la responsabilità civile per l’inadempimento
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graverebbe solo sul professionista. […] Tale ricostruzione appare però riduttiva se
rapportata alle peculiari regole organizzative che contraddistinguono la società in di-
scorso, non ultima l’enunciazione nella denominazione dell’espressione “società tra
professionisti”. Sin da subito, insomma, la s.t.p. deve manifestare all’esterno l’attività
che essa svolge: scelta, questa, che sarebbe difficilmente comprensibile ove, nella
prospettiva che qui non si condivide, la stessa esaurisca la propria attività nei rapporti
fra i professionisti soci, limitandosi a figurare come destinatario finale dei risultati eco-
nomici dell’attività dei soci (e vi sarebbe poi da capire se e come ciò possa avere un
rilievo immediato rispetto alla clientela). Né sembrerebbe appagante - nella logica
“consortile” evocata in tale ricostruzione - limitare la “fase” all’esterno alla promozio-
ne dell’attività professionale dei singoli professionisti. Pur essendovi, quindi, degli ele-
menti che sembrano far propendere per la tesi secondo cui il rapporto d’opera si in-
stauri fra società e cliente, la questione rimane, tuttavia, aperta ed appare suscettibile
di incidere sulla scelta del tipo sociale. Se, infatti, si ritiene che il cliente stipuli il con-
tratto d’opera professionale con la società e non con il singolo professionista socio, la
prestazione professionale diventa oggetto di un’obbligazione a carico della società.
Pertanto, ne deriva che nell’ambito delle obbligazioni sociali rientrino anche le obbli-
gazioni derivanti dalla prestazione professionale. Conseguentemente, scegliendo un
modello di società in cui i soci rispondono illimitatamente delle obbligazioni sociali,
ogni socio risponderà con il proprio patrimonio dell’operato di ciascun professionista.
[…] Se, invece, si ritiene che il contratto d’opera professionale intercorra tra il cliente
ed il singolo socio professionista incaricato di eseguire la prestazione, la responsabili-
tà professionale ricade su quest’ultimo e non forma oggetto di un’obbligazione socia-
le. Aderendo a questo secondo orientamento, le valutazioni in merito alla responsabi-
lità professionale non inciderebbero sulla scelta del tipo sociale in base al regime di
responsabilità per le obbligazioni sociali».

16. Revisori legali

I revisori legali possono costituire sia la s.t.p. sia anche la società di revisione di cui al
D.Lgs. n. 39/2010.

Cfr. Consiglio Nazionale del Notariato, Studio di Impresa n. 224-2014/I, Società tra
professionisti - questioni applicative ad un anno dall’entrata in vigore, in CNN Notizie
del 14 aprile 2014, «[…] rimangono in vigore i modelli societari regolati nelle prece-
denti leggi di settore, le quali si pongono come norme speciali rispetto alla disciplina
generale sulle s.t.p. contenuta nella L. 183/2011 e, pertanto, non possono ritenersi
abrogate in virtù del principio lex posterior non derogat priori speciali. […] la questio-
ne della specialità delle discipline previgenti dovrebbe riguardare anche altre profes-
sioni, come quella dei revisori legali (D.Lgs. 27 gennaio 2010, n. 39) […]».

17. Soci professionisti

Per costituire una s.t.p. occorre la presenza tra i soci di almeno un professionista per
ognuna delle attività professionali contemplate nello statuto sociale.

Cfr. Massime Triveneto, n. Q.A.14, Necessaria sussistenza in sede di costituzione di
S.t.p. di soci abilitati all’esercizio delle professioni previste dall’oggetto sociale (1°
pubbl. 9/13), «Non si ritiene legittimo costituire una s.t.p. se non sia presente nella
compagine sociale almeno un socio professionista, legalmente abilitato, per ogni atti-
vità professionale dedotta nell’oggetto sociale».

18. Socio non persona fisica

È legittima la partecipazione a una s.t.p. di soggetti diversi dalle persone fisiche.

Cfr. Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili, Circolare
n. 33/IR del 31 luglio 2013, La nuova disciplina delle società tra professionisti: iscrizio-
ne nel registro delle imprese e nella sezione speciale dell’albo, incompatibilità e regi-
me disciplinare, «[…] Quanto alla partecipazione di società che, per quanto sopra det-
to, non siano s.t.p., la previsione contenuta nel D.M. n. 34/2013 sembra sciogliere il
dubbio interpretativo circa la possibilità di consentire ad un soggetto differente dalla
persona fisica la partecipazione ad una s.t.p. In tal caso la verifica dei requisiti di ono-
rabilità, ancorché in alcuni casi possa rivelarsi non esaustiva, deve essere necessaria-
mente effettuata solo nei confronti degli amministratori e dei rappresentanti legali
[…]».
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19. Sospensione dall’esercizio della professione

La sospensione del professionista dall’esercizio della professione non provoca conse-
guenze sulla esistenza e sulla continuazione della s.t.p.

Cfr. Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili, Nota
prot. n. PO 154/2013 - società tra professionisti, «[…] Qualora il socio professionista
sia stato sospeso dall’esercizio della professione, anche ai sensi dell’art. 54 del D.Lgs.
139/2005, per il periodo in cui dura la sospensione, gli sarà precluso l’esercizio dell’at-
tività professionale sia in forma individuale che societaria. La sospensione, tuttavia, è
una situazione transitoria che non produce effetti sull’esistenza della s.t.p. Solo la
cancellazione del socio professionista dall’albo ed il contemporaneo venir meno della
prevalenza dei soci professionisti nella percentuale indicata all’art. 10, comma 4,
lett.c), L. 183/2011 può comportare lo scioglimento della s.t.p. e la cancellazione dalla
sezione speciale dell’albo se la società non provvede a ristabilire tale prevalenza nel
termine di sei mesi […]».

20. S.t.p. tra professionisti ordinistici e professionisti “non protetti”

È legittima la costituzione di una s.t.p. che abbia, come soci, professionisti di professioni
“protette” e professionisti di professioni “non protette”, a condizione che i professionisti
“non protetti” intervengano come soci tecnici o soci di capitale e che i professionisti
“protetti” abbiano la maggioranza di almeno i due terzi nelle decisioni dei soci.

Cfr. Consiglio Nazionale del Notariato, Studio di Impresa n. 224-2014/I, Società tra
professionisti - questioni applicative ad un anno dall’entrata in vigore, in CNN Notizie
del 14 aprile 2014, «[…] Sarà […] possibile costituire una s.t.p. tra esercenti professio-
ni protette ed esercenti le professioni non protette, a condizione che il numero dei so-
ci professionisti e la partecipazione al capitale sociale dei professionisti sia “tale da
determinare la maggioranza di due terzi nelle deliberazioni o decisioni dei soci”, con-
formemente a quanto sancisce il comma 4, lett. b) dell’art. 10 L. 183/2011. In sostan-
za, coloro che esercitano professioni non protette possono partecipare alla STP in
qualità di soci per prestazioni tecniche, o per finalità di investimento, a seconda che
essi prestino la loro attività per la società, oppure si limitino a conferire denaro o altre
utilità […]».

Cfr. Fondazione Studi Consulenti del Lavoro, Fondazione Circolare n. 6 del 29 maggio
2013, Società tra professionisti, «[…] si può concludere che la costituzione di società
multidisciplinari sia consentita esclusivamente tra professionisti appartenenti a pro-
fessioni regolamentate e dunque preclusa a prestatori d’opera intellettuale non iscritti
in albi».

21. Voti spettanti ai soci professionisti

L’impostazione statutaria del voto e la composizione della compagine sociale devono co-
munque essere tali da assicurare ai professionisti la maggioranza dei due terzi nelle deci-
sioni dei soci (in qualunque modo organizzate: per teste, per quote di capitale, per quote
di utile); se, nel corso della vita della società, questo requisito viene meno e non è ripristi-
nato entro sei mesi, la società si scioglie. Quindi i soci professionisti, purché abbiano i
due terzi dei voti esprimibili nelle decisioni dei soci, possono anche essere di numero in-
feriore ai due terzi dei soci o avere una quota di partecipazione al capitale sociale inferio-
re ai due terzi dell’intero capitale sociale. Peraltro, non è richiesto che la riserva ai profes-
sionisti dei due terzi dei voti sia anche un quorum determinante per l’adozione delle deci-
sioni dei soci; ad esempio, nelle società di persone, salvo diversa disposizione statutaria,
per le decisioni dei soci occorre il loro voto unanime, mentre in una società di capitali a
larga base sociale il voto del socio capitalista potrebbe essere – di fatto – determinante
per il raggiungimento del quorum occorrente per la decisione dei soci; inoltre, sarebbe
legittima una clausola statutaria che renda determinante, ove possibile, il voto dei soci
non professionisti; mentre sarebbe d’altro canto inammissibile che i soci non professio-
nisti potessero assumere decisioni prescindendo completamente dalla volontà dei soci
professionisti.

Cfr. Massime Triveneto, n. Q.A.8, Operatività della S.t.p. in assenza del requisito della
maggioranza dei 2/3 dei soci professionisti (1° pubbl. 9/13), «La L. 183/2011 prevede
espressamente che il numero dei soci professionisti e la partecipazione al capitale so-
ciale dei professionisti debba essere tale da determinare la maggioranza dei due terzi
nelle deliberazioni o decisioni dei soci. Il venir meno di tale condizione integra una
causa di scioglimento della società, e di cancellazione dall’albo professionale, solo
nel caso in cui questa non abbia provveduto a ristabilire la prevalenza dei soci profes-
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sionisti nel termine perentorio di sei mesi. A quanto sopra consegue che il venir meno
della maggioranza dei 2/3 dei soci professionisti non inibisce in alcun modo l’adozio-
ne di valide deliberazioni o decisioni dei soci, ciò tanto nei sei mesi in cui la società
non è ancora sciolta, quanto nella eventuale successiva fase di liquidazione. Nelle so-
cietà di capitali, la causa di scioglimento derivante dalla mancata ricostituzione nei
sei mesi della maggioranza dei 2/3 dei soci professionisti opererà dalla iscrizione nel
Registro delle Imprese dell’accertamento di tale causa di scioglimento operato dagli
amministratori, ai sensi del combinato disposto dei commi 2 e 3 dell’art. 2484 c.c.».

Consiglio Nazionale del Notariato, Studio di Impresa n. 224-2014/I, Società tra profes-
sionisti - questioni applicative ad un anno dall’entrata in vigore, in CNN Notizie del 14
aprile 2014, «[…] si può, quindi, ipotizzare il caso di una s.t.p. in forma di società a re-
sponsabilità limitata in cui il professionista sottoscrive il dieci per cento del capitale
sociale e il non professionista il restante novanta per cento. In tale ipotesi si deve rico-
noscere al professionista il diritto particolare ex art. 2468, comma 3, c.c. di esercitare
i due terzi dei voti in assemblea […]».

Cfr. Massime Triveneto, n. Q.A.10, Legittimità della detenzione da parte dei soci non
professionisti di azioni prive del diritto di voto che superino il terzo del capitale sociale
(1° pubbl. 9/13), «La L. 183/2011 prevede che la partecipazione al capitale sociale dei
professionisti debba essere tale da determinare la maggioranza dei due terzi nelle de-
liberazioni o decisioni dei soci, non anche che questi debbano detenere la maggioran-
za dei due terzi del capitale sociale prescindendo dai diritti di voto. Si reputa pertanto
legittimo che i soci non professionisti detengano azioni prive del diritto di voto anche
in misura superiore al terzo del capitale sociale. È anche possibile che i soci non pro-
fessionisti detengano la maggioranza assoluta del capitale sociale ove la minoranza
detenuta dai soci professionisti sia superiore ai due terzi delle azioni aventi diritto al
voto».

Consiglio Nazionale del Notariato, Studio di Impresa n. 224-2014/I, Società tra profes-
sionisti - questioni applicative ad un anno dall’entrata in vigore, in CNN Notizie del 14
aprile 2014, «[…] Il legislatore limita la possibilità dei soci per finalità di investimento
o per prestazioni tecniche di influire sulle scelte strategiche della società, prevedendo
che il numero dei soci professionisti e la partecipazione al capitale sociale dei profes-
sionisti debba essere comunque tale da determinare la maggioranza dei due terzi nel-
le deliberazioni o decisioni dei soci (art. 10, comma 4, lett. b), L. 183/2011). Per effetto
di tale disposizione, tanto nell’ipotesi in cui il diritto di voto sia attribuito per teste, co-
me di regola avviene nelle società di persone e cooperative, quanto nell’ipotesi in es-
so sia commisurato alla partecipazione al capitale sociale, come invece di regola av-
viene nelle società di capitali, è necessario che i professionisti abbiano a disposizione
un numero di voti almeno pari ai due terzi di quelli complessivi. Quindi i professionisti
potrebbero anche essere, nelle società di persone o cooperative, meno dei due terzi
dei soci o potrebbero essere titolari di meno dei due terzi del capitale nelle società di
capitali, purché, in tali ipotesi, vengano adottate delle pattuizioni tali da garantire agli
stessi i due terzi dei voti. La regola dei due terzi dei voti è sancita genericamente per
tutte le deliberazioni e decisioni dei soci, senza specificare la tipologia di delibere e
decisioni alle quali essa debba intendersi riferita. In assenza di indicazioni in tal senso,
la regola dovrebbe riguardare tanto le delibere assembleari delle società di capitali e
cooperative, quanto le modifiche dei patti sociali e le decisioni delle società di perso-
ne, considerato che la disposizione in esame sembra doversi intendere nel senso che
il legislatore limita la possibilità - per i non professionisti - di influire sulle scelte strate-
giche della società, al fine di evitare che i soci investitori possano incidere sullo svol-
gimento delle prestazioni professionali. A tal fine, assumono rilievo tanto le decisioni
relative all’assunzione delle regole organizzative e, quindi, le modifiche di statuti, atti
costitutivi e patti sociali, quanto quelle relative ad operazioni che richiedano una deli-
bera assembleare o una decisione sociale, come l’approvazione dei bilanci o la nomi-
na degli organi sociali […]».

Cfr. Consiglio Nazionale del Notariato, Studio di Impresa n. 224-2014/I, Società tra
professionisti - questioni applicative ad un anno dall’entrata in vigore, in CNN Notizie
del 14 aprile 2014, «[…] In sostanza, viene riconosciuta ai professionisti la possibilità
di esercitare un potere “dominante” quantomeno in merito a tutte le decisioni che
possano direttamente o indirettamente influire sull’espletamento dell’attività profes-
sionale, quali i criteri di ripartizione degli incarichi, la scelta di collaboratori e ausiliari,
la politica di determinazione dei compensi, le modalità di esecuzione della prestazio-
ne. Tale necessità di assicurare statutariamente ai professionisti un ruolo preminente
nella gestione sociale non esclude, però, che il voto del non professionista possa es-
sere determinante per l’assunzione della decisione. Innanzitutto, è possibile che, in
caso di disaccordo tra professionisti, la maggioranza venga comunque raggiunta con
il consenso del non professionista. Sembra, altresì, possibile l’adozione statutaria di
un quorum deliberativo superiore ai due terzi dei voti, rendendo così sempre rilevante
anche il voto dei non professionisti […]».
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Cfr. Consiglio Nazionale del Notariato, Studio di Impresa n. 224-2014/I, Società tra
professionisti - questioni applicative ad un anno dall’entrata in vigore, in CNN Notizie
del 14 aprile 2014, «[…] Nelle società di persone, per le modifiche dell’atto costitutivo
l’art. 2252 c.c. stabilisce la regola dell’unanimità dei consensi, qualora non sia diver-
samente disposto. In presenza di tale regola, relativamente alla modificabilità dell’atto
costitutivo non assume rilievo il limite dei due terzi dei voti di cui all’art. 10, comma 4,
lett. b), L. 183/2011, considerato che la regola dell’unanimità dei consensi non pone
un problema di individuazione di maggioranze di voto. Nel caso, quindi, di società di
persone composta da tre soci, di cui due professionisti e un investitore, se non viene
disattivata la regola dell’unanimità dei consensi, ancorché i professionisti abbiano
due terzi dei voti, per formare una decisione sarà necessario anche il consenso del-
l’investitore. Differentemente, laddove i patti sociali abbiano disattivato la regola del-
l’unanimità, prevedendo che le modifiche possano essere adottate a maggioranza,
sarà necessario adottare una clausola che accordi ai soci professionisti almeno i due
terzi dei voti nella decisione di modifica […]».

Consiglio Nazionale del Notariato, Studio di Impresa n. 224-2014/I, Società tra profes-
sionisti - questioni applicative ad un anno dall’entrata in vigore, in CNN Notizie del 14
aprile 2014, «[…] in una società di capitali con un’ampia compagine sociale, in cui i
soci professionisti siano titolari ciascuno di piccole partecipazioni, nell’insieme pari ai
2/3 del capitale, il possesso da parte del socio investitore della restante quota di un
terzo può essere determinante nelle decisioni della società, compresa la nomina del-
l’organo amministrativo […]».

Massime Triveneto n. Q.A.9, Legittimità di clausole che prevedono maggioranze su-
periori ai due terzi nelle decisioni dei soci (1° pubbl. 9/13), «[…] la disposizione è co-
struita fondamentalmente pensando alla s.p.a. in cui la detenzione dei 2/3 dei voti ac-
corda ai professionisti la signoria su qualsivoglia decisione di competenza dei soci,
tanto strutturali quanto di nomina alle cariche sociali. Distinguendo questi due ambiti,
l’alternativa che si pone all’interprete è se siano possibili, quindi, nella s.p.a. innalza-
menti di quorum per le materie di competenza dell’assemblea ordinaria, in primis no-
mina degli amministratori. Se la funzione del vincolo proprietario è quella di non sot-
trarre ai professionisti la designazione dei soggetti deputati alla gestione, comunque
l’art. 2369, comma 4, c.c. impedisce chiaramente la possibilità di innalzare i quorum
decisionali. […] i quorum legali dell’assemblea ordinaria di seconda convocazione in
tema di approvazione del bilancio e nomina delle cariche sociali non possono essere
elevati e, quindi, prescindono dal supposto principio decisionale spettante ai soci pro-
fessionisti titolari dei diritti di voto di almeno 2/3 del capitale. I soci professionisti
avranno quindi l’onere di intervenire e di votare in assemblea in quanto altrimenti i so-
ci non professionisti più virtuosi potranno comunque far approvare decisioni assem-
bleari senza il concorso dei soci professionisti. A questi ultimi quindi non spetta una
signoria sulle decisioni se non derivante potenzialmente dalla loro partecipazione ga-
rantita nella quota dei 2/3, nel rispetto delle regole organizzative di funzionamento del
tipo sociale […]».

Massime Triveneto n. Q.A.9, Legittimità di clausole che prevedono maggioranze su-
periori ai due terzi nelle decisioni dei soci (1° pubbl. 9/13), «La L. 183/2011 prevede
espressamente che il numero dei soci professionisti e la partecipazione al capitale so-
ciale dei professionisti debba essere tale da determinare la maggioranza dei due terzi
nelle deliberazioni o decisioni dei soci. Tale previsione non si sostituisce alle regole
proprie del modello societario prescelto (artt. 2252, 2368, 2369 e 2479 bis c.c.), ma si
aggiunge ad esse. Stante quanto sopra, si ritiene preferibile ritenere che il legislatore
non abbia inteso riservare ai soli soci professionisti l’adozione delle decisioni dei soci,
ma semplicemente abbia voluto garantire a quest’ultimi una maggioranza particolar-
mente qualificata al fine di impedire che la società sia controllata dai soci non profes-
sionisti, ai quali comunque non è stato sottratto il diritto di voto. A ciò consegue che
in tutte le s.t.p., ferma restando la riserva legale della maggioranza dei 2/3 dei con-
sensi esprimibili nelle decisioni dei soci ai professionisti, trovano applicazione integra-
le le altre regole sulla determinazione delle maggioranze decisionali proprie del mo-
dello societario prescelto, compresa quella eventuale che consente di prevedere nei
patti sociali o nello statuto quorum decisionali superiori ai due terzi, rendendo in tal
modo necessario il concorso dei soci non professionisti nell’adozione delle decisioni
dei soci».

r. Massime Triveneto n. Q.A.9, Legittimità di clausole che prevedono maggioranze su-
periori ai due terzi nelle decisioni dei soci (1° pubbl. 9/13), «[…] il Legislatore ha pre-
sunto che con il rispetto di quel limite sia tutelato l’interesse pubblicistico immanente
nella singola professione regolamentata, quindi l’autonomia statutaria troverebbe il
suo limite sostanziale nel rispetto di quel limite quantitativo, che dovrebbe sempre
consentire - in ogni decisione, tanto organizzativa che gestoria - la prevalenza dei soci
professionisti sui soci non professionisti (sarebbe pertanto inammissibile nella s.r.l.,
ad esempio, un diritto particolare del socio non professionista di essere amministrato-
re o di designare gli amministratori che costituisca deroga sostanziale alla possibilità
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dei soci professionisti di determinare la maggioranza dei 2/3 nelle decisioni dei soci e
quindi anche nella decisione di nomina dei componenti dell’organo amministrativo).
Ovviamente nessun problema quando il diritto particolare spetti al socio professioni-
sta.[…]».

VI. Tipologie
societarie

1. Società semplice

È legittimo costituire una s.t.p. nella forma di società semplice.

Cfr. Consiglio Nazionale del Notariato, Studio di Impresa n. 224-2014/I, Società tra
professionisti - questioni applicative ad un anno dall’entrata in vigore, in CNN Notizie
del 14 aprile 2014, «[…] Le s.t.p. non costituiscono […] un genere autonomo con cau-
sa propria, ma appartengono alle società tipiche disciplinate dal codice civile, con la
conseguenza che le stesse sono soggette integralmente alla disciplina legale del mo-
dello societario prescelto, salve unicamente le deroghe e le integrazioni espressamen-
te previste dalla normativa speciale in relazione al loro particolare oggetto. Tale norma
annovera, tra i tipi sociali cui far ricorso, sia i modelli personalistici (società semplice,
in nome collettivo, in accomandita semplice) che quelli capitalistici (società per azioni,
in accomandita per azioni, a responsabilità limitata), sino a comprendere anche quello
cooperativo, con la precisazione che, in tal caso, il numero minimo di soci non può
essere inferiore a tre, coerentemente con quanto stabilito dall’art. 2521, comma 2,
c.c., che ammette cooperative con meno di nove soci, purché i soci siano almeno tre
e tutti persone fisiche […]. Con riguardo ai possibili tipi societari sotto i quali può es-
ser svolta l’attività della s.t.p., merita sottolineare la scelta di ricomprendervi anche la
società semplice, che per definizione è modello utilizzabile per le attività economiche
non riconducibili a quella “commerciale”: scelta, questa, che - oltre ad essere in linea
con quelle ricostruzioni che tendevano se non a riqualificare almeno ad applicare le
norme sulla società semplice in caso di lacune nel regolamento contrattuale degli an-
tecedenti della s.t.p., e cioè lo studio professionale associato e l’associazione tra pro-
fessionisti - appare coerente con l’impossibilità di sussumere l’attività professionale
nell’ambito dell’impresa, e segnatamente quella commerciale […]».

2. Società semplice: pubblicità

È legittimo non iscrivere nella Sezione Ordinaria del Registro delle Imprese le s.t.p. eser-
citate nella forma della società semplice; esse debbono essere iscritte solamente nella
Sezione Speciale delle s.t.p.

Cfr. Massime Triveneto, n. Q.A.4, Iscrizione nel registro delle imprese (1° pubbl. 9/13),
«Non vi è obbligo di iscrizione nel Registro delle Imprese per le società semplici aventi
ad oggetto attività professionali […]».

Cfr. Massime Triveneto, n. Q.A.4, Iscrizione nel registro delle imprese (1° pubbl. 9/13),
«Le s.t.p. costituite in forma di società semplice saranno solo soggette ex art. 7 del
Regolamento alla iscrizione nella Sezione Speciale del Registro delle Imprese in fun-
zione di certificazione anagrafica e di pubblicità notizia, disciplina questa introdotta
dal Regolamento ai fini della verifica dell’incompatibilità di cui all’art. 6 della L.
183/2011 e saranno pertanto regolate, per quanto riguarda la rappresentanza e la re-
sponsabilità, dalla disciplina di tale tipo, riproponendosi le questioni già sollevate in
dottrina circa l’eventuale idoneità presunta dell’iscrizione in tale Sezione Speciale
quale mezzo per portare a conoscenza dei terzi eventuali limitazioni ai poteri di rap-
presentanza ovvero limitazioni alla responsabilità solidale dei soci ex art. 2267 c.c.».

3. S.r.l. a capitale ridotto

È legittimo costituire una s.t.p. nella forma di s.r.l. a capitale ridotto.

Cfr. Consiglio Nazionale del Notariato, Studio di Impresa n. 224-2014/I, Società tra
professionisti - questioni applicative ad un anno dall’entrata in vigore, in CNN Notizie
del 14 aprile 2014, «[…] Appare certamente possibile costituire una s.t.p. in forma di
s.r.l. con capitale compreso tra 1 e 10.000 euro, in quanto le s.r.l. rientrano tra i tipi
sociali espressamente richiamati dalla l. 483/2011, né tale legge richiede requisiti spe-
ciali relativi all’importo minimo del capitale sociale […]».

4. S.r.l. semplificata

Non pare possibile costituire una s.t.p. nella forma di s.r.l. semplificata.

Cfr. Consiglio Nazionale del Notariato, Studio di Impresa n. 224-2014/I, Società tra
professionisti - questioni applicative ad un anno dall’entrata in vigore, in CNN Notizie
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del 14 aprile 2014, «[…] Non sembra, invece, possibile costituire una s.t.p. in forma di
s.r.l. semplificata, in quanto il comma 4 dell’art. 10, L. 483/2011 impone l’adozione
nell’atto costitutivo di clausole statutarie pattizie che risultano incompatibili con l’in-
derogabilità del modello standard stabilita dal comma 3 dell’art. 2463 bis c.c. per le
s.r.l. semplificate. […] La previsione statutaria di tali clausole, la cui presenza è obbli-
gatoria, ma il cui contenuto è rimesso alla determinazione dei privati, impedisce […]
di costituire una s.t.p.in forma di s.r.l. semplificata, stante l’inderogabilità del modello
standard […]».

Cfr. Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili, Circolare
n. 32/IR del 12 luglio 2013, La nuova disciplina delle società tra professionisti, «[…] il
generico rinvio effettuato ai modelli societari del titolo \/ dall’art. 10, comma 3, della
L. 183/201.1, consente di includere anche le società a responsabilità semplificata di
cui all’art. 2463bis c.c., seppur con gli accorgimenti che si rendano necessari in ragio-
ne della peculiare disciplina che la contraddistingue […]».

5. Start up innovativa

Non pare possibile costituire una s.t.p. nella forma della start up innovativa.

Cfr. Consiglio Nazionale del Notariato, Studio di Impresa n. 224-2014/I, Società tra
professionisti - questioni applicative ad un anno dall’entrata in vigore, in CNN Notizie
del 14 aprile 2014, «[…] valutare la possibilità che la società tra professionisti possa
avere anche i requisiti della start up innovativa di cui all’art. 25 del D.L. 18 ottobre
2012, n. 179. Nonostante manchi un esplicito divieto in tal senso, appare difficile ipo-
tizzare che ne “lo sviluppo, la produzione e la commercializzazione di prodotti o servi-
zi innovativi ad alto valore tecnologico”, che costituisce, ai sensi del comma 2, lett. f)
dell’art. 25 l’oggetto sociale esclusivo o prevalente della start up innovativa, possa es-
ser ricondotto “l’esercizio in via esclusiva dell’attività professionale da parte dei soci”
[…]».

6. S.t.p. unipersonale

È legittima la costituzione di una s.t.p. nella forma di s.r.l. o di s.p.a. a unico socio.

Cfr. Consiglio Nazionale del Notariato, Studio di Impresa n. 224-2014/I, Società tra
professionisti - questioni applicative ad un anno dall’entrata in vigore, in CNN Notizie
del 14 aprile 2014, «[…] La possibilità di costituire s.t.p. in forma di s.p.a. o s.r.l. uni-
personali ha formato oggetto di dibattito. La tesi contraria alla ammissibilità della
s.t.p. unipersonale venne espressa già nel documento del CUP - Comitato Unitario
Permanente degli Ordini e Collegi Professionali, Le società tra professionisti: esame
della normativa e proposte di intervento, del gennaio 2012 […]. Nello stesso senso,
più recentemente, si è espresso l’Istituto di ricerca dei Dottori Commercialisti (IRD-
CEC) nella circolare del 12 luglio 2013, n. 32 […]. Particolare è la posizione di chi,
muovendo dal riferimento alla “società tra professionisti”, proprio per rendere ragione
del nomen di cui la società deve fregiarsi, ritiene che il requisito della pluralità di soci
professionisti debba esser rispettato, sebbene esclusivamente in sede di costituzione,
potendo poi il loro numero ridursi all’unità, nel corso della vita della società. La que-
stione della ammissibilità del ricorso alla società tra professionisti con unico socio è
viceversa affrontata e risolta positivamente dalla prevalente dottrina formatasi all’in-
domani della entrata in vigore dell’art. 10 della L. 12 novembre 2011, n. 183 e del
D.M. 8 febbraio 2013, n. 34. Si rileva, infatti, come apparentemente, la s.t.p. uniper-
sonale potrebbe sembrare un controsenso, in quanto la disciplina delle s.t.p. nasce
proprio con lo scopo di agevolare l’esercizio collettivo delle attività professionali. Vice-
versa, l’impiego dello strumento della società unipersonale avrebbe il solo scopo di li-
mitare la responsabilità per le obbligazioni derivanti dallo svolgimento dell’attività
economica al patrimonio della società. Ciò non esclude, però, che anche il singolo
professionista possa avere interesse a costituire una società unipersonale, con lo sco-
po di usufruire della limitazione di responsabilità prevista per tale tipo di enti. Si deve,
poi, dar conto del fatto che nella L. 183/2011 mancano disposizioni specifiche impon-
gano il carattere pluripersonale della s.t.p., e che la stessa legge consente espressa-
mente di utilizzare i modelli della S.p.A. e della s.r.l., le quali possono essere costituite
in forma individuale. Non sembrano, pertanto, sussistere divieti normativi alla costitu-
zione di una s.t.p. unipersonale, laddove il modello societario prescelto lo consenta
[…]».

Cfr. Massime Triveneto, n. Q.A.5), S.t.p. unipersonale (1° pubbl. 9/13), «Si ritiene pos-
sibile costituire una s.t.p. con un unico socio ove ciò sia consentito dal modello socie-
tario prescelto»; «è vero che la disciplina della s.t.p. è essenzialmente volta a consen-
tire l’esercizio in forma collettiva di un’attività professionale necessariamente indivi-
duale, sfruttando a tal fine lo strumento societario, ma un’interpretazione restrittiva,
diretta a escludere la facoltà di costituire una società professionale ove l’esercizio col-
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lettivo manchi, è da rifiutare per ragioni di ordine sistematico, essendo senza limiti il
richiamo ai modelli societari utilizzabili per realizzare una s.t.p., dunque senza alcuna
esclusione di quelli “unipersonali”. Una simile interpretazione restrittiva non potrebbe
neanche essere sostenuta sulla base di una presunta contrarietà all’ordinamento di
una eventuale limitazione di responsabilità dell’unico socio professionista nei confron-
ti della clientela realizzata attraverso lo schermo societario, considerato che risulte-
rebbe assai difficile sostenere che la limitazione di responsabilità per i professionisti è
meritevole di tutela solo se esercitano la loro professione con uno o più soci. In realtà,
per tutti i professionisti che svolgono la loro attività all’interno di una s.t.p., che siano
da soli o con altri soci, il regime della responsabilità sarà identico».

Cfr. Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili, Circolare
n. 32/IR del 12 luglio 2013, La nuova disciplina delle società tra professionisti, «[…] a
sostegno della tesi contraria alla costituzione di s.t.p. con un unico socio sembrereb-
be deporre la stessa L. 183/2011 quando dispone che l’attività professionale dedotta
nell’oggetto sociale deve essere esercitata in via esclusiva da parte dei soci, ovvero
quando impone che dalla denominazione sociale - o dalla ragione sociale - emerga
con chiarezza l’indicazione che trattasi di società tra professionisti, vale a dire di so-
cietà costituita per l’esercizio in forma associata della professione […]».

7. Tipologia delle s.t.p.

La s.t.p. può assumere la forma della s.s., della s.n.c., della s.a.s., della s.p.a., s.a.p.a.,
della s.r.l. e della s. coop.

Cfr. Consiglio Nazionale del Notariato, Studio di Impresa n. 224-2014/I, Società tra
professionisti - questioni applicative ad un anno dall’entrata in vigore, in CNN Notizie
del 14 aprile 2014, «[…] Le s.t.p. non costituiscono […] un genere autonomo con cau-
sa propria, ma appartengono alle società tipiche disciplinate dal c.c., con la conse-
guenza che le stesse sono soggette integralmente alla disciplina legale del modello
societario prescelto, salve unicamente le deroghe e le integrazioni espressamente
previste dalla normativa speciale in relazione al loro particolare oggetto. Tale norma
annovera, tra i tipi sociali cui far ricorso, sia i modelli personalistici (società semplice,
in nome collettivo, in accomandita semplice) che quelli capitalistici (società per azioni,
in accomandita per azioni, a responsabilità limitata), sino a comprendere anche quello
cooperativo, con la precisazione che, in tal caso, il numero minimo di soci non può
essere inferiore a tre, coerentemente con quanto stabilito dall’art. 2521, comma 2,
c.c., che ammette cooperative con meno di nove soci, purché i soci siano almeno tre
e tutti persone fisiche […]».

Cfr. Massime Triveneto, n. Q.A.2, Natura giuridica delle s.t.p. (1° pubbl. 9/13), «[…] la
s.t.p. delineata dal Legislatore non determina dei modelli societari sui generis, con di-
sciplina ispirata a quelli legali richiamati e modificata nei termini richiesti dalla nuova
normativa, ma consente - per la finalità dell’esercizio societario dell’attività professio-
nale ordinistica – l’impiego dei modelli societari tipici regolati dai Titoli V e VI del Libro
V del c.c. e, quindi, dei modelli della società semplice, della società in nome colletti-
vo, della società in accomandita semplice, della società per azioni, della società in ac-
comandita per azioni, della società a responsabilità limitata e delle società cooperati-
ve […]».

8. Trasformazione dell’associazione professionale in s.t.p.

È legittima la trasformazione dell’associazione professionale (che è da qualificarsi come
s.s.) in s.t.p.

Cfr. Consiglio Nazionale del Notariato, Studio di Impresa n. 224-2014/I, Società tra
professionisti - questioni applicative ad un anno dall’entrata in vigore, in CNN Notizie
del 14 aprile 2014, «[…] In giurisprudenza, l’associazione fra professionisti è stata
qualificata come “contratto associativo atipico di carattere misto”. Dubbio è se la
stessa possa essere definita quale centro autonomo di imputazione di rapporti giuridi-
ci […] ovvero se essa costituisca semplicemente un fascio di rapporti obbligatori in-
terni tra gli associati […]. Nel primo senso sono orientate alcune pronunce in cui si af-
ferma che “poiché l’associazione professionale si configura come un’associazione,
benché atipica, in cui lo scopo sociale è l’esercizio “collettivo” della professione, la
sua natura è ben distinta da quella di una società […]. Più recentemente la Suprema
Corte ha affermato che “lo studio professionale associato, quantunque privo di perso-
nalità giuridica, rientra a pieno titolo nel novero di quei fenomeni di aggregazione di
interessi (quali le società personali, le associazioni non riconosciute, i condomini edili-
zi, i consorzi con attività esterna e i gruppi europei di interesse economico di cui an-
che i liberi professionisti possono essere membri) cui la legge attribuisce la capacità
di porsi come autonomi centri di imputazione di rapporti giuridici […]” […] alla stre-
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gua di tale principio, l’avvicendamento di persone diverse, quali rappresentanti del-
l’associazione professionale, non importa la sostituzione di soggetti diversi nella tito-
larità dei rapporti facenti capo all’associazione medesima […]. All’opposto, in altre
pronunce, parimenti recenti la Suprema Corte ha negato che l’associazione tra pro-
fessionisti sia configurabile come centro di imputazione di interessi o come ente col-
lettivo, con autonomia strutturale e funzionale, per cui essa non può sostituirsi ai suoi
aderenti e non assume la titolarità dei rapporti con i clienti, che continua a gravare su-
gli associati. Vi era, poi, un orientamento minoritario, secondo cui le associazioni tra
professionisti avrebbero avuto la natura di società semplice […]. In linea generale,
pertanto, anche a voler riconoscere siffatta equiparabilità, la giurisprudenza ha tradi-
zionalmente escluso la possibilità di ricorrere allo schema societario, ed in particolare
a quello della società semplice. Tuttavia, si tratta di pronunce emesse in costanza del
divieto di costituire società tra professionisti. Venuto meno tale divieto, appare forse
preferibile l’orientamento, che in passato era minoritario, secondo cui le associazioni
tra professionisti avrebbero avuto la natura di s.s.[…] Ciò posto, […] la trasformazione
in s.t.p., nella quale si adotti un modello diverso dalla s.s., avrebbe la natura di tra-
sformazione progressiva omogenea da società semplice in altro tipo sociale. L’ado-
zione, invece, delle regole della s.t.p. attraverso il ricorso al modello della società
semplice non avrebbe la natura di trasformazione, bensì di modifica statutaria […]».

9. Trasformazione dell’associazione temporanea tra professionisti in
s.t.p.

Non è legittima la trasformazione della associazione temporanea tra professionisti in
s.t.p.

Cfr. Consiglio Nazionale del Notariato, Studio di Impresa n. 224-2014/I, Società tra
professionisti - questioni applicative ad un anno dall’entrata in vigore, in CNN Notizie
del 14 aprile 2014, «[…] Sembra, invece, doversi escludere la possibilità di trasforma-
re in s.t.p. le associazioni temporanee tra professionisti. Il fenomeno delle associazio-
ni temporanee, nonostante il nomen iuris, costituisce infatti una categoria contrattua-
le autonoma e distinta rispetto alle normali associazioni tra professionisti. La diversa
tipologia di tali fattispecie emerge principalmente dal fatto che le associazioni tempo-
ranee non sono veri e propri contratti associativi, in quanto sono prive di soggettività.
L’associazione temporanea tra più soggetti è, infatti, un accordo per la realizzazione
di un affare complesso che i singoli partecipanti da soli non potrebbero o non vorreb-
bero sostenere. Attraverso tale accordo i contraenti non costituiscono un nuovo ente,
ma collaborano al fine della realizzazione di un affare, mantenendo la propria autono-
mia operativa, in quanto ciascun partecipante ha un proprio ben specifico compito
da assolvere, con propri mezzi e con la propria organizzazione, ed ha diritto ad un
corrispettivo rapportato alla quota di lavoro svolto. In tali ipotesi, di solito, mentre gli
associati sono interessati a tutelare, nell’esecuzione dell’opera o dell’affare, la propria
autonomia ed a mantenere la propria individualità giuridica, il terzo, destinatario del-
l’attività degli associati, ha interesse ad una configurazione unitaria, anche giuridica,
della operazione. Pertanto, viene stipulato congiuntamente con il terzo un unico con-
tratto, il quale viene poi eseguito con piena autonomia di gestione, sulla base della ri-
partizione dei compiti fissata nell’accordo di cooperazione, senza costituire un’orga-
nizzazione comune, giuridicamente rilevante. Poiché, quindi, le associazioni tempora-
nee tra professionisti hanno la natura di contratti di mandato, non appare configurabi-
le una loro trasformazione in s.t.p. […]».

Massime e orientamenti
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Osservatorio di giurisprudenza
di legittimità
di Vincenzo Carbone con la collaborazione di Romilda Giuffrè

SOCIETÀ DI CAPITALI

NOTIFICA ALL’AMMINISTRATORE PER TRASFERIMENTO

DELLA SEDE

Cassazione civile, sez. VI, 15 settembre 2014, n. 19387
- Pres. Di Palma - Rel. Cristiano - Primo Piano s.r.l. c. Te-
lecom Italia s.p.a. ed altro

Società - Società di capitali - Notifica di ricorso di falli-
mento - Presso la sede - Sloggiata - All’amministratore, il
cui nome non figurava nel corpo dell’atto al momento
della prima notifica - Ammissibilità

(Cod. proc. civ. art. 143, 145; l.fall. art. 1)

Se è vero che la mancata indicazione della persona fisica

che rappresenta la società nell’atto che va a questa notifi-

cato preclude all’ufficiale giudiziario di ricorrere alla pro-

pria scienza privata per acquisire la relativa informazione,

la norma di cui all’art. 145 c.p.c. non può invece essere in-

terpretata nel senso che la detta mancata indicazione pre-

cluda al notificante di riaffidare l’atto per la notifica al le-

gale rappresentante, provvedendo in tale occasione ad in-

dicarne le generalità e la residenza (massima non ufficiale).

Il Tribunale di Modena dichiara il fallimento di una s.r.l. e la
Corte di appello di Bologna respinge il reclamo proposto
dalla società. In particolare, i giudici di appello ritengono
validamente notificato - con il rito degli irreperibili - il ricor-
so con pedissequo decreto all’amministratore, dopo che
una prima notifica presso la sede della società non era an-
data a buon fine; e ciò nonostante che nel primo tentativo
di notifica non fossero stati indicati nome e generalità del
legale rappresentante. I Giudici di legittimità confermano
tale principio, con la massima sopra riportata.

Non constano recenti precedenti in termini. Per i proce-

dimenti instaurati dopo il 31 dicembre 2013, si veda la

nuova disciplina prevista dal comma 2 dell’art. 15 l.fall.

come rinovellato dall’art. 17, comma 1, lett. a), del D.L.

18 ottobre 2002 n. 179, conv. con modif., nella L. 17 di-

cembre 2012, n. 221.

REVOCA A MAGGIORANZA DELLO STATO DI LIQUIDAZIONE

Cassazione civile, sez. I, 11 settembre 2014, n. 19214 -
Pres. Salvago - Rel. Di Virgilio - Fil.Mer Filatura Meridio-
nale s.r.l. c. G.

Società - Società di capitali - Liquidazione - Revoca -
Unanimità - Normativa applicabile ratione temporis

(Cod. civ. disp. att. e trans., art. 218; Cod. civ. artt. 2451,
2487 ter; D.lgs. n. 6/2003 art. 10)

In caso di società posta in liquidazione prima del 1 gen-

naio 2004, ai fini della revoca dello stato di liquidazione

non è sufficiente il consenso della maggioranza dei so-

ci, ma si richiede l’unanimità degli stessi, atteso il teno-

re dell’art. 2451 c.c. e considerato l’intento del legislato-

re di far discendere da questo stato non solo un radica-

le mutamento delle finalità della società, ma anche al-

cuni diritti individuali dei soci, come la liquidazione del-

la quota, non sacrificabili dalla eventuale deliberazione

di maggioranza diretta a ripristinare la fase dinamica

dell’ente (massima non ufficiale).

Il Tribunale di Trani rigetta l’opposizione a due delibere as-
sembleari, proposta dal socio di minoranza di una s.r.l.,
con le quali, col suo dissenso, veniva prima disposto e poi
revocato lo stato di liquidazione della società. La Corte di
appello di Bari, in riforma della sentenza di primo grado,
accoglie l’impugnazione del socio soccombente, rilevando
che una società di capitali, posta in liquidazione prima del
1 gennaio 2004, non può deliberare a maggioranza la revo-
ca dello stato di liquidazione, essendo sottoposta alla pre-
cedente normativa che richiedeva, per contro, l’unanimità.
La Suprema corte accoglie tale impostazione ed enuncia il
suesteso principio di diritto.

Risalente, ma costante, la giurisprudenza in tema di

maggioranza ed unanimità per la revoca delle delibere

assembleari: Cass. n. 2734/83, Cass. n. 8928/94.

EFFETTI DELLA CANCELLAZIONE PER TRASFERIMENTO

ALL’ESTERO DELLA SEDE

Cassazione civile, sez. I, 9 luglio 2014, n. 15596 - Pres.
Ceccherini - Rel. Di Virgilio - Sipe s.r.l. Nigeria Limited
c. Pasini ed altro

Società - Società di capitali - Cancellazione dal Registro
delle imprese - Per trasferimento della sede all’estero -
Estinzione - Esclusione - Fattispecie

(Cod. civ. art. 2437, 2473; l.fall. art. 10)

Laddove la cancellazione di una società dal registro del-

le imprese italiano sia avvenuta non a compimento del

procedimento di liquidazione dell’ente, o per il verificar-

si di altra situazione che implichi la cessazione dell’e-

sercizio dell’impresa e da cui la legge faccia discendere

l’effetto necessario della cancellazione, bensì come con-

seguenza del trasferimento all’estero della sede della

società, e quindi sull’assunto che questa continui, inve-

ce, a svolgere attività imprenditoriale, benché in altro

Stato, non trova applicazione l’art. 10 l.fall., atteso che

un siffatto trasferimento, almeno nelle ipotesi in cui la

legge applicabile nella nuova sede concordi sul punto

con i principi desumibili dalla legge italiana, non deter-
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mina il venir meno della continuità giuridica della socie-

tà trasferita e non ne comporta, quindi, in alcun modo,

la cessazione dell’attività, come peraltro agevolmente

desumibile dal disposto degli artt. 2437, primo comma,

lett. c), e 2473, primo comma, c.c. (massima non ufficiale).

Una s.r.l. propone opposizione alla dichiarazione di fallimento
di altra s.r.l., dichiarando di avervi interesse per aver sotto-
scritto un preliminare di acquisto di beni della società poi falli-
ta. A principale motivo dell’opposizione si sostiene che la so-
cietà si era cancellata dal Registro delle imprese oltre un anno
prima della dichiarazione di fallimento, per trasferimento della
sede all’estero. Il Tribunale di Monza rigetta l’opposizione. La
Corte di appello di Milano conferma la sentenza di primo gra-
do, rilevando altresì che il trasferimento della sede presuppo-
ne la permanenza in vita della società e non la sua cessazio-
ne, per la quale sola ipotesi è prevista l’applicazione dell’art.
10 l.fall. La Cassazione conferma la “doppia conforme”.
Di recente, nei medesimi termini, Cass. n. 5945/13.

SOCIETÀ DI PERSONE

CANCELLAZIONE DAL REGISTRO DELLE IMPRESE E

LEGITTIMAZIONE PROCESSUALE

Cassazione civile, sez. II, 10 luglio 2014, n. 15817 -
Pres. Oddo - Rel. Abete - Minola n.q. c. Condominio di
via Meda 18, Monza ed altri

Società - Società in accomandita semplice - Cancellazio-
ne dal registro delle imprese - Legittimazione

(Cod. civ. art. 2495)

La cancellazione della società dal Registro delle impre-

se, determinandone l’estinzione, priva la società stessa

della capacità di essere parte in giudizio, cosicché l’im-

pugnazione della sentenza, pronunciata nei riguardi

della società, deve provenire o essere indirizzata, a pe-

na di inammissibilità, dai soci o nei confronti dei soci

(massima non ufficiale).

Il Tribunale e la Corte di appello di Monza condannano una
s.a.s., che aveva edificato le unità immobiliari facenti parte
del condominio attore, al risarcimento dei danni lamentati
dai proprietari per vizi e difformità. Nelle more, la s.a.s. vie-
ne cancellata dal Registro delle imprese. Il ricorso per Cas-
sazione proposto dal socio accomandatario, in tale esclusi-
va qualità, viene pertanto considerato inammissibile, sulla
scorta del suesteso principio di diritto.
Giurisprudenza ormai pacifica e costante.
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Osservatorio di giurisprudenza
di merito
di Alessandra Stabilini

CONCORDATO PREVENTIVO

AMMISSIBILITÀ DI UNA PROPOSTA DI CONCORDATO

RECANTE PERCENTUALI DI SODDISFAZIONE ESIGUE

Tribunale di Modena 3 settembre 2014 (dec.) - G. D. Za-
nichelli - Concordato Modenarte

Concordato Preventivo - Percentuale di realizzo - Ammis-
sibilità del piano - Fattibilità giuridica

(l. fall. art. 162)

È inammissibile la domanda di concordato preventivo

che preveda la soddisfazione dei creditori chirografari

in misura percentuale inferiore al 5%.

In sede di valutazione di una domanda di concordato pre-
ventivo nella quale il debitore ricorrente prospetta in rela-
zione ai creditori chirografari una precentuale di soddisfa-
zione pari al 3,1%, il Tribunale di Modena ritiene che non
sussistano i presupposti per l’ammissibilità del concordato
stesso.
Il Tribunale richiama, in proposito, l’orientamento della Su-
prema Corte, assunto a Sezioni Unite (sentenza 23 gennaio
2013, n. 1521) poi confermato da successive decisioni (ex
aliis sez. I, 30 aprile 2014, n. 9541; sez. I, 25 settembre
2013, n. 21901), secondo il quale il giudizio di ammissibilità
del concordato debba presupporre il superamento dello
stato di crisi non solo “in tempi di realizzazione ragionevol-
mente contenuti” (già individuati da questo tribunale in an-
ni tre per i concordati liquidatori ed in anni cinque in quelli
in continuità aziendale) ma anche mediante un “riconosci-
mento in favore dei creditori di una sia pur minimale consi-
stenza del credito da essi vantato”.
Sempre secondo l’orientamento della Corte, richiamato dal
Tribunale, spetta al giudice del merito individuare gli ele-
menti concreti del principio affermato nel caso specifico
con operazione valutativa, con l’avvertenza che, tuttavia,
che, così come i tempi di durata di un procedimento hanno
un limite massimo che prescinde dal caso specifico, anche
la misura al disotto della quale la consistenza dell’entità del
soddisfacimento non è più minimale ma diviene inconsi-
stente e quindi non apprezzabile come “pagamento” (inte-
so in senso lato) sia pure parziale del debito deve essere in-
dividuata in una misura costante, almeno nei casi in cui lo
stesso avvenga in denaro; si tratta, infatti, di un presuppo-
sto di ammissibilità che deve essere caratterizzato dall’og-
gettività, pena una totale incertezza e quindi imprevedibilità
della decisione.
Sulla base di quanto sopra, il Tribunale ritiene di dover
quantificare tale misura minimale nel 5%, apparendo una
percentuale inferiore non già minimale ma sostanzialmente
irrisoria e tale da non poter giustificare l’accesso ad un isti-

tuto alternativo alla procedura fallimentare e che deve es-
sere necessariamente caratterizzato da limitazioni in tema
di modalità satisfattive idonee a garantire un minimo di tu-
tela alla minoranza dissenziente.
Sull’inammissibilità di una proposta di concordato che

preveda una percentuale di soddisfo irrisoria, si vedano

Trib. Arezzo 17 maggio 2009, in Redazione Giuffré non-

ché Trib. Roma 16 aprile 2008, in Banca borsa tit. cred.
2009, 6, II, 732.

SOCIETÀ A RESPONSABILITÀ LIMITATA

AMMISSIBILITÀ DELLA REVOCA CAUTELARE ANTE CAUSAM

E REQUISITO DELLA STRUMENTALITÀ

Tribunale di Roma 1 luglio 2014 - G. D. Cecilia Bernardo
- G.C. c. L.C.

Società - Società di capitali - Società a responsabilità limi-
tata - Revoca cautelare dell’amministratore - Ammissibili-
tà ante causam - Strumentalità

(Cod. civ. art. 2476)

È ammissibile la domanda di revoca cautelare dell’am-

ministratore di S.r.l. promossa ante causam, non essen-

do richiesta dall’art. 2476, comma 3, c.c. la necessaria

pendenza del giudizio di merito.

Società - Società di capitali - Società a responsabilità limi-
tata - Revoca cautelare dell’amministratore - Ammissibili-
tà ante causam - Strumentalità.

(Cod. civ. art. 2476)

Il ricorso per la revoca cautelare dell’amministratore di

S.r.l. è ammissibile solo allorché il ricorrente ancori la

tutela invocata a un successivo giudizio di merito aven-

te ad oggetto l’accertamento della responsabilità del-

l’amministratore per atti di mala gestio. È, al contrario,
inammissibile allorché venga prospettato un successivo

giudizio di merito avente ad oggetto la mera revoca

dell’amministratore, non essendo tale azione specifica-

mente prevista nell’ambito della disciplina della società

a responsabilità limitata.

Società - Società di capitali - Società a responsabilità limi-
tata - Revoca cautelare dell’amministratore - Ammissibili-
tà ante causam - Strumentalità.

(Cod. civ. art. 2476)

Essendo la revoca cautelare degli amministratore di

S.r.l. strumentale alla promovenda azione di responsa-
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bilità, affinché sia soddisfatto il requisito del fumus bo-
ni iuris il ricorrente deve dimostrare la probabile verifi-

cazione dei comportamenti di cattiva gestione imputa-

bili agli amministratori e l’esistenza di un danno attuale

sofferto dalla società.

Con ricorso ex art. 700 c.p.c., il ricorrente esponeva:
- di essere socio di Ghirza S.r.l.,
- che nel 2013 erano accaduti eventi tali da minare il rap-
porto fiduciario con la sorella amministratrice e, in partico-
lare, (i) al ricorrente era stata notificata una cartella esatto-
riale relativa al pagamento di tributi relativi a dividendi di-
chiarati dalla società ma mai distribuiti, (ii) la società aveva
stipulato un contratto simulato - recante per di più firme
apocrife - avente ad oggetto rapporti di collaborazione con
la figlia di altro socio della Ghirza S.r.l., (iii) erano stati posti
in essere atteggiamenti ostruzionistici a fronte della richie-
sta del ricorrente di ispezionare i libri sociali, (iv) era altresì
emersa l’irregolare tenuta dei libri sociali da parte dell’am-
ministratrice, (v) l’amministratrice risultava avere eseguito
numerosi prelievi dai conti della società senza giustificarli;
- era quindi nell’interesse del ricorrente chiedere la revoca
cautelare dell’amministratrice unica di Ghirza S.r.l. e la con-
testuale nomina di un amministratore giudiziale.
Costituendosi in giudizio, L.C. deduceva l’inammissibilità
della cautela invocata poiché proposta ante causam e non
nel corso del giudizio di merito nonché l’infondatezza del ri-
corso promosso da G.C.
Il Tribunale,
- ritenuto che è generalmente ammissibile la domanda di
revoca cautelare dell’amministratore di S.r.l. promossa ante
causam, non essendo richiesta dall’art. 2476, 3° comma,
c.c. la necessaria pendenza del giudizio di merito;
- ma che, tuttavia, la stessa debba necessariamente essere
ancorata a un successivo giudizio di merito avente ad og-
getto l’accertamento della responsabilità dell’amministrato-
re per atti di mala gestio, non essendo, invece, ammissibile
allorché il prospettato giudizio di merito verta unicamente
sulla revoca dell’amministratore, posto che tale azione non
è specificamente prevista nell’ambito della disciplina della
società a responsabilità limitata,
- e ritenuto infine che, nel caso di specie, il ricorrente non
abbia dedotto gli elementi fondanti l’azione di responsabili-
tà, non avendo in particolare neppure prospettato un dan-
no attuale derivato alla società in conseguenza dell’ina-
dempimento dal parte della resistente, ai propri doveri ge-
stori,
rigetta il ricorso e dichiara integralmente compensate le
spese tra le parti.
Conformi alla prima massima, si vedano, Trib. Civita-

vecchia 6 maggio 2009, in Redazione Giuffré, Trib. Na-

poli 5 maggio 2008, ivi, Trib. Pescara 4 ottobre 2007, in

PQM 2007, 3, 58, Trib. Milano 30 agosto 2006, in Giur.
merito 2007, 5, 1377. Contra Trib. Vercelli 28 settembre

2005 in Giur. piemontese 2005, 3, 469, Trib. Treviso 7

febbraio 2005, in Giur. it. 2005, 2107.
Conforme alla seconda massima, si veda Trib. Roma 22

maggio 2007, in Foro it. 2008, 1, I, 307. Contra rispetto

alla seconda massima, si veda Trib. Napoli 17 marzo

2014, in Redazione Giuffré, Trib. Torino 11 marzo 2011,

in Redazione Giuffrè 2011, Trib. Lucca 13 settembre

2007, in Giur. merito 2008, 12, 3187.

Conforme alla terza massima, si veda Trib. Milano 14

gennaio 2014, in Redazione Giuffré.

IMPUGNAZIONE DI UNA DELIBERA DI ESCLUSIONE DEL

SOCIO DI S.R.L. E NULLITÀ DELLA RELATIVA CLAUSOLA

STATUTARIA

Tribunale di Milano, sez. spec. Impresa B), 3 luglio
2014 - Pres. rel. dott.ssa Riva Crugnola - A.C. c. Viar En-
gineering S.r.l.

Società - Società a responsabilità limitata - Esclusione -
Clausola statutaria - Nullità - Impugnativa di delibera as-
sembleare - Annullamento

(Cod. civ. artt. 2473bis, 2479ter, 2377, 2378)

La previsione statutaria a mente della quale è ammessa

l’esclusione del socio che «si renda gravemente ina-

dempiente alle obbligazioni che derivano dalla Legge e

dal presente Statuto» risulta priva del requisito della

specificità, limitandosi a fare riferimento alla clausola

generale ex art. 2286 c.c., senza alcuna tipizzazione pre-

ventiva dei comportamenti inadempienti ex ante consi-

derati rilevanti quanto ad area e a gravità ai fini della

esclusione. Essa, pertanto, lasciando indeterminata l’a-

rea dei comportamenti che potranno essere valutati

dalla maggioranza ai fini di imporre l’exit a un membro

della compagine, disattende in sostanza la ratio della

previsione normativa e deve, in conseguenza, ritenersi

invalida.

A.C., quale socio della società convenuta, ha impugnato la
delibera adottata in sua assenza dall’assemblea dei soci re-
cante la sua esclusione dalla società, ravvisandone l’invali-
dità (i) per nullità della clausola statutaria - quest’ultima
configurante ipotesi di giusta causa “gravi inadempienze
delle obbligazioni che derivano dalla legge o dal contratto
sociale” e “qualsiasi circostanza che causi discredito com-
merciale alla società o leda il rapporto di fiducia con gli altri
soci” - (ii) in quanto la giusta causa sarebbe comunque da
escludere nel caso di specie, data la risalenza nel tempo
delle condotte addebitate, (iii) poiché riconducibile, se mai,
a obblighi di A.C. quale amministratore della società e non
quale socio, e, comunque, (iv) considerata l’insussistenza
di alcun tipo di responsabilità per concorrenza sleale.
La società convenuta ha contrastato l’impugnazione avver-
saria sia meglio illustrando le relative condotte addebitate
sia eccependo la inammissibilità della cognizione inciden-
tale da parte del Tribunale quanto alla nullità della clausola
statutaria, rispetto alla quale l’attore non avrebbe comun-
que formulato in citazione specifica domanda e che, co-
munque, sarebbe riservata alla cognizione arbitrale ai sensi
dello statuto medesimo.
Nella prima memoria ex art. 183, sesto comma, c.p.c., l’at-
tore contrastava l’eccezione processuale della convenuta,
precisando le proprie conclusioni con richiesta, “ove occor-
ra”, di accertamento incidentale della nullità della clausola
statutaria.
Ad esito delle successive fasi di trattazione del giudizio, il
Giudice ha accolto l’impugnazione formulata dall’attore,
esprimendo il principio di cui alla massima riportata.
Sotto il profilo prettamente processuale, invece, il Giudice
ha ricondotto la domanda attorea - formulata nel senso di
“accertamento incidentale, ove occorra” - alla questione
pregiudiziale ex art. 34 c.p.c., istituto che non viene preclu-
so dal fatto che la questione sia di per sé riconducibile alla
giurisdizione del giudice privato (in linea con quanto statui-
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to in materia di giudice amministrativo e giudice tributario),
non essendovi stata richiesta specifica di alcuna delle parti
per una pronuncia con efficacia di giudicato.
Conforme alla massima, si vedano, di recente, Trib. Mi-

lano ordinanza, 28 febbraio 2014, in www.pluris-ceda-
m.utetgiuridica.it, Trib. Trento 4 aprile 2013, in Notaria-
to, 2013, 4, 365

IMPUGNATIVA DI DELIBERA DI SOCIETÀ A RESPONSABILITÀ

LIMITATA PER ASSENZA ASSOLUTA DI INFORMAZIONE

Tribunale di Milano 13 marzo 2014 - Pres. rel. dott.ssa
Riva Crugnola - L.P.G. c. Agricola Lazzago S.r.l.

Società - Società a responsabilità limitata - Assemblea -
Convocazione - Invalidità - Assenza assoluta di informa-
zione - Presupposti

(Cod. civ. art. 2479ter)

Nell’ipotesi di delibera assembleare di s.r.l. la “assenza

assoluta di informazione” va riferita al procedimento di

convocazione in senso proprio e si risolve nel medesi-

mo vizio di nullità previsto per le s.p.a., inerente alla

completa mancanza di convocazione, mentre ogni altro

vizio relativo a carenza informative va ricondotto alla

categoria dei vizi di c.c. annullabilità, in relazione ai

quali il termine di impugnazione è quello “breve” di 90

giorni, previsto dal primo comma dell’art. 2479ter c.c.,
decorrente, secondo la stessa norma, dalla data di iscri-

zione della delibera nel libro delle decisioni dei soci.

L’attore, socio minoritario della società convenuta, ha im-
pugnato le delibere adottate con la sua astensione - in ma-
teria di approvazione del bilancio e di abbattimento e rico-
stituzione del capitale per perdite - dall’assemblea dei soci
della società, ravvisando, in particolare, dei vizi di nullità
tra cui un’asserita assenza assoluta di informazione ex art.
2479ter, terzo comma, c.c., posto che:
- l’avviso di convocazione gli è stato recapitato, all’estero, il
giovedì 19 aprile 2012;
- il suo delegato si è quindi potuto presentare solo nella
mattina del 23 aprile 2012 presso la sede sociale richieden-
do ex art. 2476 c.c. di prendere visione dei libri sociali e dei
documenti relativi alla amministrazione nonché del proget-
to di bilancio e della relativa relazione, ricevendo un rifiuto
a tale richiesta.
La società convenuta ha contrastato l’impugnazione rile-
vando la non configurabilità dell’istituto richiamato ex art.
2479ter, terzo comma, c.c., in quanto (i) l’attore era socio
accomandatario della s.a.s., poi trasformatasi in società a
responsabilità limitata, (ii) la convocazione dell’assemblea
era avvenuta regolarmente, (iii) non vi era stata alcuna spe-
cifica richiesta ex art. 2476 c.c. nei confronti dell’organo
amministrativo, (iv) il progetto di bilancio veniva depositato
tempestivamente ed era reperibile nelle ore precedenti l’as-
semblea, (v) erano state comunque fornite informazioni in
assemblea, con consultazione in tale sede da parte del de-
legato del socio del progetto di bilancio, della relazione de-
gli amministratori e della società di revisione, con presenta-
zione da parte del delegato delle sue osservazioni su singo-
le poste del bilancio.
Il Giudice ha respinto l’impugnazione proposta dal socio at-
tore, rilevando la riconducibilità degli addebiti ivi formulati
a meri profili di annullabilità delle delibere assembleare e,

pertanto, soggetto al termine decadenziale di 90 giorni (nel
caso di specie già scaduto al momento della litispenden-
za).
Conforme alla massima, si veda, Trib. Milano 13 dicem-

bre 2012 n. 13994, in www.giurisprudenzadelleimpre-
se.it.

SOCIETÀ IN NOME COLLETTIVO

PREVENTIVA ESCUSSIONE E POSSIBILITÀ DI DIMOSTRARE

L’INSUFFICIENZA DEL PATRIMONIO SOCIALE

Tribunale di Reggio Emilia 9 settembre 2014, (ord.) - G.
est. G Morlini - MB c. A S.r.l.

Società - Società di persone - Società in nome collettivo -
Socio illimitatamente responsabile - Preventiva escussio-
ne - Insufficienza patrimoniale

(Cod. civ. artt. 2304)

La preventiva escussione del patrimonio sociale nei

confronti del socio illimitatamente responsabile, richie-

sta ai sensi dell’art. 2304 c.c. affinché il creditore di una

società in nome collettivo possa pretendere il paga-

mento dei singoli soci illimitatamente responsabili, non

comporta la necessità per il creditore di sperimentare

in ogni caso l’azione esecutiva sul patrimonio della so-

cietà, quando risulti aliunde dimostrata in modo certo

l’insufficienza di quel patrimonio a realizzare, anche

parzialmente, il credito vantato.

MB proponeva opposizione ex art. 615 c.p.c., formulando
al contempo istanza per la sospensione dell’efficacia ese-
cutiva, avverso un precetto notificatogli dalla A S.r.l. per la
somma complessiva di Euro 52.392,32, relativa, per Euro
1.738,12 al pagamento di un debito proprio di MB e per la
rimanente parte al pagamento di un debito vantato nei
confronti della Angi S.n.c., della quale MB era socio illimi-
tatamente responsabile. In particolare, MB lamentava il
mancato assolvimento dell’onere della preventiva escussio-
ne ex art. 2304 c.c. del debitore principale (Angi S.n.c.),
quale condizione dell’esercizio dell’azione nei confronti del
socio illimitatamente responsabile e, nel dettaglio, dedu-
cendo che A s.r.l. (i) non aveva portato a compimento due
pignoramenti presso terzi e (ii) non aveva intrapreso un pi-
gnoramento mobiliare, che avrebbe potuto soddisfare il
suo credito. La A s.r.l. resisteva deducendo che le tre pro-
cedure esecutive non avrebbero comunque potuto soddi-
sfare il credito, atteso che il debitor debitoris della prima
era del tutto incapiente, che nella seconda avrebbe potuto
recuperare solo la somma di Euro 5.000 e che la procedura
mobiliare non avrebbe potuto essere satisfattiva.
Il Tribunale, considerato che:
(i) secondo l’insegnamento della Corte di Cassazione, la
preventiva escussione del patrimonio sociale, richiesta dal-
l’art. 2304 cod. civ. affinché il creditore di una società in
nome collettivo possa pretendere il pagamento dei singoli
soci illimitatamente responsabili, non comporta la necessi-
tà per il creditore di sperimentare in ogni caso l’azione ese-
cutiva sul patrimonio della società, tale necessità venendo
meno quando risulti aliunde dimostrata in modo certo l’in-
sufficienza di quel patrimonio per la realizzazione del credi-
to; e che, tuttavia
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(ii) il giudizio prognostico in ordine all’infruttuosità dell’azio-
ne esecutiva che consente di ritenere rispettato il beneficio
della preventiva escussione pur senza esperire l’azione
stessa, presuppone che detta azione esecutiva sia inidonea
al soddisfacimento non solo totale, ma anche parziale delle
ragioni di credito azionate, perché la ratio della garanzia
sussidiaria è quella di garantire il pagamento solo nella mi-
sura in cui lo stesso non può pervenire, in tutto o in parte,
dal debitore principale,
e rilevato che, con il secondo pignoramento presso terzi e
con il pignoramento mobiliare, il credito avrebbe potuto

trovare una parziale soddisfazione, in parziale accoglimen-
to delle ragioni di MB, sospende l’efficacia esecutiva del
precetto per la sola parte del debito relativa al pagamento
del debito vantato nei confronti della Angi S.n.c.
Conforme alla massima, si vedano Cass. n. 4606/1983,

in Giur. it., 1983, I, 1, 1616 e Trib. Napoli 23 maggio

1983, in Dir. e Giur., 1984, 689. In senso parzialmente

difforme, App. Milano 29 novembre 2002, in Riv. Critica
Dir. Lav., 2003, 200.
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Osservatorio Consob
a cura di Matteo Bet

EMITTENTI

SANZIONI AMMINISTRATIVE PER VIOLAZIONE DEGLI

OBBLIGHI RELATIVI ALLA TENUTA DEI REGISTRI DELLE

PERSONE CHE HANNO ACCESSO AD INFORMAZIONI

PRIVILEGIATE

Delibera 11 giugno 2014, n. 18944 - @ In Bollettino
Consob 7.1/2014

Emittenti - Informazione societaria - Informazioni privile-
giate - Sanzioni amministrative

(D .Lgs . n . 58/1998 , a r t . 115b i s ; Reg . Consob
11971/1999, art. 152bis e 152ter)

Consob ha sanzionato un’emittente per le irregolarità

riscontrate nella tenuta del Registro delle persone che

hanno accesso alle informazioni privilegiate, sottoli-

neando che «l’esatto adempimento da parte degli emit-

tenti quotati dell’obbligo di tenuta ed aggiornamento

del Registro rappresenta un importante strumento per

una corretta e puntuale gestione delle informazioni pri-

vilegiate al fine di ridurre il fenomeno dei rumor di mer-

cato e, al contempo, agevolare l’attività di vigilanza del-

la Commissione sul rispetto delle norme previste a pre-

sidio dell’integrità dei mercati».

In esito all’attività di vigilanza svolta nei confronti di un’e-
mittente, Consob aveva riscontrato irregolarità con riguar-
do alla tenuta del Registro delle persone aventi accesso ad
informazioni privilegiate. La Commissione aveva, in parti-
colare, accertato che l’emittente: (i) aveva adottato modali-
tà di tenuta del registro che non garantivano la piena affi-
dabilità dei dati in esso contenuti, con particolare riferimen-
to alla certezza della data delle annotazioni ed alla loro im-
modificabilità. La Commissione aveva, a tale riguardo, rile-
vato che non esisteva alcuna possibilità di “versionamen-
to” e che, quindi, non era possibile di ricostruire ex post
tutte le modifiche effettuate al registro attraverso l’analisi
delle diverse versioni dello stesso; (ii) non aveva provvedu-
to a censire numerosi soggetti, che per il ruolo svolto erano
abitualmente in possesso di informazioni privilegiate; (iii)
aveva in molte occasioni compilato il Registrando con ritar-
do e parzialmente, senza compiutamente indicare le ragio-
ni dell’accesso di alcuni soggetti alle informazioni privile-
giate.
In base ai fatti accertati, la Commissione ha rilevato: a) con
riferimento alla circostanza di cui al n. (i), la violazione del-
l’art. 152-bis, comma 1, del Regolamento Emittenti, in for-
za del quale le Società sono tenute ad assicurare “un’age-
vole consultazione ed estrazione dei dati” dal Registro; (b)
con riferimento alla circostanza di cui al n. (ii), la violazione
dell’art. 152bis, comma 2, del Regolamento Emittenti, che
prescrive il contenuto minimo del Registro; (c) con riferi-
mento alla circostanza di cui al n. (iii), la violazione dell’art.
152ter, del Regolamento Emittenti, che detta le modalità di

aggiornamento senza indugio del Registro; d) complessiva-
mente, la violazione dell’art. 115bis del T.U.F., ai sensi del
quale «Gli emittenti quotati e i soggetti in rapporto di con-
trollo con essi, o le persone che agiscono in loro nome o
per loro conto, devono istituire, e mantenere regolarmente
aggiornato, un registro delle persone che, in ragione del-
l’attività lavorativa o professionale ovvero in ragione delle
funzioni svolte, hanno accesso alle informazioni privilegiate
di cui all’articolo 114, comma 1 del T.U.F. medesimo».
Le molteplici violazioni delle disposizioni del T.U.F. e del
Regolamento attuativo attuate dall’emittente hanno con-
dotto Consob ad infliggere a quest’ultima la sanzione am-
ministrativa pecuniaria prevista dall’art. 193, comma 1,
T.U.F., per un importo di euro diecimila.

INTERMEDIARI FINANZIARI

VIOLAZIONE DEI CRITERI E DELLE REGOLE DI CONDOTTA

NELLA GESTIONE DEI FONDI DI S.G.R.

Delibera 22 gennaio 2014, n. 18770 - @ In Bollettino
Consob 3.2/2014

Gestione collettiva del risparmio e gestione di portafogli
di investimento - Violazione dei criteri e delle regole di
condotta - Sanzioni amministrative

(D.Lgs. n. 58/1998, artt.21, comma 1, lett. a) e art. 40,
comma 1, lett. a) e b); Reg. Consob art. 45, comma 1,
art. 49, commi 1 e 3; art. 65, comma 1, art. 66, comma
1, lett. c), art. 68 comma 1, art. 71 commi 1 e 2)

Consob ha sanzionato un gestore di fondi ed il direttore

generale di una S.G.R. che aveva acquisto, per effetto

di errori operativi, una rilevante posizione su uno stru-

mento finanziario ed aveva poi parzialmente riallocato

gli strumenti finanziari in eccesso sui portafogli gestiti.

Consob, esaminata la relazione periodica sulle attività di re-
visione interna di una S.G.R. relativa all’anno 2011, aveva
rilevato che in data 18 aprile 2011 la S.G.R. aveva acquisi-
to, per effetto di una serie di errori operativi, una rilevante
posizione su uno strumento finanziario BTP e che essa ave-
va poi in parte riallocato gli strumenti finanziari in eccesso
sui portafogli gestiti. La Commissione ha ritenuto che la
condotta in questione, imputabile al gestore di un fondo
della S.G.R. e al direttore generale della medesima, aveva
concretizzato la violazione di molteplici disposizioni del
T.U.F. e del Regolamento Intermediari.
In particolare, Consob ha ritenuto accertate:
(i) con riferimento all’operatività sullo strumento finanziario
BTP, la violazione, da parte del gestore, dell’art. 40, comma
1, lett. a (Obbligo di operare con diligenza e correttezza e
trasparenza nell’interesse dei partecipanti dei fondi) e lett.
b (Conflitto d’interessi nella gestione) del T.U.F., in combi-
nato disposto con gli artt. 65, comma 1 (Regole generali di
comportamento delle S.G.R.), 68, comma 1 (Best execu-
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tion nell’esecuzione di ordini per conto di OICR), e 71, com-
mi 1 e 2 (Best execution nella gestione di ordini di OICR),
del Regolamento Intermediari; la violazione dell’art. 40,
comma 1, lett. a e b (Valutazione dell’adeguatezza nella ge-
stione di portafogli), del T.U.F., in combinato disposto con
l’art. 65, comma 1 (Regole generali di comportamento del-
le S.G.R.), del Regolamento Intermediari, da parte del diret-
tore generale;
(ii) con riferimento alla successiva riallocazione da parte
del gestore del quantitativo di titoli erroneamente acquisi-
to: (a) con riguardo alla gestione di portafogli, la violazione
dell’art. 21, comma 1, lett. a (Criteri generali di condotta
nello svolgimento dei servizi di investimento), del T.U.F., in
combinato disposto con gli artt. 45, comma 1 (Best execu-
tion nell’esecuzione degli ordini) e 49, comma 1 e 3 (Best
execution nella gestione degli ordini), del Regolamento In-
termediari; (b) con riferimento al servizio di gestione collet-
tiva del risparmio, la violazione dell’art. 40, comma 1, lett.
a e b (Regole di comportamento delle S.G.R.) del D.Lgs. 24
febbraio 1998, n. 58, in combinato disposto con gli artt.
65, comma 1 (Regole generali di comportamento delle
S.G.R.), 66,comma 1, lett. c (Ordine eseguito in mancanza
di strategie generali d’investimento), 68, comma 1 (Best
execution nell’esecuzione degli ordini per conto di OICR), e
71, comma 1 e 2 (Principi generali della gestione degli ordi-
ni di OICR), del Regolamento Intermediari.
La Commissione, accertato quanto sopra, e rilevate, in par-
ticolare, la gravità delle irregolarità riscontrate, tali da pre-
giudicare il corretto svolgimento della gestione collettiva
del risparmio e del servizio di gestione di portafogli, non-
ché la dolosità della riallocazione degli strumenti finanziari
erroneamente acquisiti, ha inflitto ai due esponenti della
S.G.R., ai sensi dell’art. 190 T.U.F., una sanzione comples-
sivamente pari ad euro 38.000,00.

MANIPOLAZIONE DEL MERCATO

DIFFUSIONE DI DATI FALSI NELLE RELAZIONI SEMESTRALI

E MANIPOLAZIONE DEL MERCATO

Delibera 18 giugno 2014, n.18951 - in Bollettino Con-
sob 9.1/2014

Manipolazione del mercato - Sanzioni amministrative

(D.Lgs. n. 58/1998, art. 187ter)

Consob ha sanzionato alcuni esponenti di una banca

italiana che aveva pubblicato dati falsi in una relazione

semestrale e, conseguentemente, fornito al pubblico in-

formazioni false e fuorvianti in merito agli strumenti fi-

nanziari da essa emessi.

A seguito delle indagini condotte in merito ad un’operazio-
ne di rafforzamento patrimoniale posta in essere da una
banca italiana in connessione ad un’operazione di acquisi-
zione dalla stessa effettuata nell’anno 2008, la Consob ha
accertato che la banca, mediante la pubblicazione della re-
lazione semestrale al 30 giugno 2008, aveva diffuso dati
falsi relativi alla dimensione del proprio patrimonio di base
(Tier 1), del patrimonio supplementare (Tier 2), del patrimo-
nio di vigilanza, nonché dati falsi relativi alla misura dei
propri coefficienti patrimoniali, i quali erano risultati sovra-
stimati per effetto della piena inclusione nel core capital

della banca dell’aumento di capitale di un miliardo di euro
sottoscritto da una società finanziaria statunitense, in pre-
senza di ragioni ostative che avrebbero dovuto indurre la
banca stessa a considerare le azioni rivenienti dal predetto
aumento di capitale come strumenti innovativi di capitale
(in particolare, con riferimento all’ultimo dei menzionati da-
ti, la Commissione ha rilevato che la corretta qualificazione
delle predette azioni alla stregua di strumenti innovativi di
capitale avrebbe determinato, al 30 giugno 2008, un supe-
ramento del limite massimo di computabilità di tali stru-
menti nel patrimonio di base, con conseguente contrazione
di tale aggregato e, a cascata, del patrimonio supplemen-
tare. Per l’effetto, il patrimonio di base, il patrimonio sup-
plementare e il patrimonio di vigilanza della banca si sareb-
bero ridotti, rispettivamente, di 1,2 miliardi di euro, di 0,6
miliardi di euro e di 1,9 miliardi di euro rispetto ai dati resi
pubblici nella citata semestrale, ed il total capital ratio sa-
rebbe risultato pari al 7,6%, inferiore al valore minimo con-
sentito dalla normativa di vigilanza, pari all’8%).
Ciò posto, la Commissione, considerato che i suesposti da-
ti falsi erano stati certamente diffusi presso il pubblico (con
la pubblicazione della relazione semestrale) e che essi era-
no tali da fornire agli investitori indicazioni false e fuorvianti
in merito alle predette azioni (in quanto idonei ad attribuire
ad esse un valore superiore a quello loro attribuibile sulla
base della reale consistenza del patrimonio di vigilanza e
dell’effettiva misura dei coefficienti patrimoniali della ban-
ca,la cui corretta rappresentazione avrebbe per contro rive-
lato una capacità di assorbimento delle perdite potenziali
da parte del patrimonio di vigilanza inferiore al minimo ri-
chiesto e la necessità per la banca di ricorrere ad ulteriori
misure di rafforzamento patrimoniale, con conseguente in-
cidenza negativa sul valore degli strumenti finanziari emes-
si dalla banca), ha ritenuto accertata, in capo al presidente
del c.d.a., al direttore generale e al c.f.o., la violazione della
disciplina in materia di manipolazione del mercato, dettata
dall’art. 187ter, comma 1, T.U.F. ed ha inflitto ad essi la
sanzione amministrativa pecuniaria prevista dalla disposi-
zione medesima, per complessivi euro 750.000, e la sanzio-
ne amministrativa interdittiva accessoria obbligatoria ex art.
187quater, comma 1, del T.U.F., per un periodo di dodici
mesi.

REVISIONE LEGALE

CHIARIMENTI IN MERITO ALL’INTERPRETAZIONE DELL’ART.
17, COMMA 1, DEL D.LGS. N. 39/2010

Comunicazione 7 luglio 2014, n. DCG/0057066 - @ in
Bollettino Consob 7.1/2014

Revisione contabile - Cooling off - Chiarimenti interpreta-
tivi

(D.Lgs. n. 17/2010, art. 17, comma 1)

Consob, alla luce dell’esigenza di delucidazioni in meri-

to all’applicazione dell’art.17 del D.Lgs. n. 17/2010 ma-

nifestata dagli operatori del mercato a seguito della

precedente comunicazione della Commissione in mate-

ria, ed anche in considerazione della recente emanazio-

ne del Regolamento UE n. 537/2014, torna sull’interpre-

tazione della disposizione, fornendo importanti chiari-

menti sulla sua portata applicativa.
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Nel marzo 2014, la Commissione aveva fornito, con la Co-
municazione n. 0023665 del 27 marzo 2014 (pubblicata sul
Bollettino Consob 3.2/2014), un orientamento interpretati-
vo in merito all’art. 17, comma 1, del D.Lgs. n. 39/2010, in
materia di revisione legale dei conti. La disposizione pre-
scrive che «L’incarico di revisione legale ha la durata di no-
ve esercizi per le società di revisione e di sette esercizi per i
revisori legali. Esso non può essere rinnovato o nuovamen-
te conferito se non siano decorsi almeno tre esercizi dalla
data di cessazione del precedente incarico».
L’interpretazione fornita da Consob riguardava, in partico-
lare, la valenza dei precedenti incarichi svolti da una socie-
tà di revisione - anche nel vigore della pregressa disciplina
codicistica in materia di revisione contabile, oltre che del
più recente art. 13 del D.Lgs. n. 39/2010 - ai fini della valu-
tazione della possibilità che a quest’ultima fosse conferito
dal medesimo soggetto, che avesse assunto lo “status” di
EIP (Ente di Interesse Pubblico), un incarico novennale, ai
sensi degli articoli 14 e 16 del D.Lgs. n. 39/2010. Sul punto,
Consob aveva osservato che l’art. 17, nel dettare la regola
del cooling off, fa generico riferimento al “precedente inca-
rico” svolto dalla medesima società di revisione sullo stes-
so soggetto, senza specificare se debba trattarsi di incarico
ai sensi dell’art. 17 medesimo. In altri termini, secondo
quanto affermato dalla Commissione, il dato letterale deve
indurre ad attribuire rilevanza a qualunque incarico legale
svolto in precedenza, a prescindere dallo status del sogget-
to revisionato nel periodo di riferimento (ente di interesse
pubblico o meno). La interpretazione letterale della disposi-
zione risulta, secondo la Commissione, coerente con quella
funzionale, fondata sulla sua ratio, che è di evitare che si
creino, tra revisore e soggetto revisionato, relazioni di ec-
cessiva “familiarità” che possano minare l’indipendenza di
giudizio del primo.
In tal senso, Consob rilevava che è evidente che il rischio
che la norma ha inteso scongiurare sussiste in egual misu-
ra - a prescindere dallo status della società revisionata e dal
conseguente quadro normativo nel cui ambito gli incarichi
precedenti siano stati eseguiti - in tutti i casi in cui il reviso-
re abbia svolto precedenti incarichi di revisione sulla mede-
sima società ed in cui il nuovo incarico novennale verrebbe
conferito senza alcuna soluzione di continuità.
La Commissione aveva, in conclusione, ritenuto che, ai fi-
ni del rispetto dell’art.17, comma 1, fosse da ritenersi un
impedimento al conferimento di un incarico novennale -
durata predeterminata in via inderogabile dalla legge - il
pregresso svolgimento di incarichi di revisione legale da
parte della medesima società, se non fossero decorsi al-
meno tre esercizi dalla data di cessazione del precedente
incarico. Al fine di consentire un progressivo allineamento
del mercato all’orientamento interpretativo esposto nella
citata Comunicazione, la Commissione raccomandava,
con riferimento ai casi in cui Enti di Interesse Pubblico
avessero conferito il mandato novennale ai sensi del
D.Lgs. n. 39/2010 al medesimo revisore, senza soluzione
di continuità con precedenti incarichi di revisione legale,
«di interrompere il suddetto mandato una volta conclusa
l’attività di revisione, in corso, del bilancio relativo all’e-
sercizio 2014, ovvero, qualora successivo, del bilancio re-
lativo all’esercizio in cui la durata dell’incarico, tenendo
conto anche degli incarichi di revisione legale già svolti in
precedenza, avrebbe raggiunto complessivamente il ter-
mine di nove anni».
La più recente Comunicazione in materia, oggetto del pre-
sente commento, muove dalla constatazione da parte di

Consob della necessità, emersa nel corso dei primi mesi di
applicazione della Comunicazione del marzo 2014, anche a
seguito di contatti avuti con gli operatori del mercato, di
fornire alcuni chiarimenti in ordine ad importanti aspetti
connessi all’orientamento interpretativo sopra riportato. In
particolare, la Commissione sottolinea che gli aspetti sui
quali si eÌ maggiormente riscontrata l’esigenza di fornire ul-
teriori chiarimenti risultano essere riconducibili al tema di
eventuali responsabilità per incarichi novennali giaÌ conferi-
ti prima della pubblicazione della Comunicazione del marzo
2014, senza soluzione di continuità con incarichi preceden-
ti, ed al tema della valenza della raccomandazione prevista
nella stessa Comunicazione di interrompere, secondo la
tempistica ivi indicata, gli incarichi conferiti prima della
pubblicazione, al verificarsi del superamento del novennio.
Inoltre, la Commissione rileva l’esigenza di tenere in consi-
derazione, pur nel rispetto della ratio della norma, i rischi
connessi ad una interruzione necessaria del mandato di re-
visione in occasione del verificarsi di un cambiamento di
“status” (da non EIP ad EIP). Ed, infine, Consob evidenzia
che, dopo la precedente Comunicazione, eÌ intervenuta,
nel panorama normativo attinente la materia, la pubblica-
zione sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea, in data
27 maggio 2014, del Regolamento UE n. 537/2014, sui re-
quisiti specifici relativi alla revisione legale dei conti di enti
di interesse pubblico. La nuova disciplina europea in mate-
ria di revisione legale, che avrà applicazione a decorrere
dal 17 giugno 2016, interviene anche sul tema della rota-
zione obbligatoria, «con disposizioni caratterizzate, da un
lato, da flessibilità sulla durata massima (non fissa), dall’al-
tro, da incertezze interpretative insite nel testo proprio in
materia di “primo anno di riferimento” per il conteggio del-
la durata massima dell’incarico».
Ciò premesso, alla luce delle problematiche emerse e delle
novità sul piano normativo in materia, la Commissione for-
nisce, con la Comunicazione in commento, i seguenti chia-
rimenti: (i) il primo chiarimento riguarda gli incarichi confe-
riti ai sensi dell’art. 17 del D.Lgs. n. 39/2010 anteriormente
alla pubblicazione della Comunicazione, e dunque in un pe-
riodo in cui era corrente un‘interpretazione della norma in
questione che non dava rilievo agli incarichi di revisione
svolti quando l’emittente non era EIP. Sul punto, la Com-
missione precisa che tali incarichi, qualora determinino un
superamento del novennio complessivo, non possono,
stante la novità degli indirizzi ermeneutici forniti con la Co-
municazione del marzo 2014 e, conseguentemente, la
“buona fede” che avrebbe connotato il conferimento del
mandato di durata novennale, dar luogo neì a violazioni
dell’art. 17, comma 1, del D.Lgs. n. 39/2010, neì, di per sé,
ad altre irregolarità dal punto di vista della “familiarità” tra
revisore ed emittente; (ii) con riferimento al paventato ri-
schio che l’orientamento interpretativo relativo all’art. 17,
comma 1assunto dalla Consob possa imporre un avvicen-
damento necessario del revisore proprio nel momento par-
ticolarmente delicato in cui l’ente eÌ chiamato anche ad
adempiere a nuovi obblighi informativi derivanti dall’entra-
ta nella categoria degli EIP, la Commissione chiarisce che
una lettura in tal senso dell’interpretazione eccederebbe le
finalità di contrasto a rischi di “familiarità” sottese alla nor-
ma in questione, che la avevano ispirata. Secondo Consob,
appare in proposito invece pienamente conforme alla sud-
detta ratio della disposizione il fatto che «in situazioni del
genere possa procedersi (sulla base di una libera determi-
nazione delle due parti contraenti, revisore ed emittente),
anziché al conferimento di un nuovo incarico, ad una tra-
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sformazione del rapporto in essere da un incarico ai sensi
dell’art. 13 del d.lgs. n. 39/2010 ad un incarico ai sensi del-
l’art. 17 del medesimo decreto, prolungandone conseguen-
temente la durata da triennale a novennale e spostando
l’applicabilità della disciplina del cooling off, di cui al primo
comma dell’art. 17, alla scadenza dell’incarico così trasfor-
mato»; (iii) la Commissione rileva, infine, che l’orientamen-
to da essa assunto con la Comunicazione del marzo 2014
si fondava, fra l’altro, su un quadro comunitario in cui vi
era la sola regola della c.d. “partner rotation” (art. 42, com-
ma 2 della direttiva n. 2006/43/CE), generalmente applicata
in Europa tenendo conto, ai fini del calcolo degli anni di
continuità, anche del periodo in cui l’ente non era EIP. Con-
sob sottolinea, a tale riguardo, che la sopravvenuta pubbli-
cazione del citato regolamento comunitario rappresenta un
elemento di novità di cui occorre tenere conto, in quanto
nel nuovo quadro normativo da esso definito eÌ inserita per
la prima volta anche una norma sulla rotazione obbligatoria
della società di revisione, nonché del revisore legale, che
presenta, in ordine al tema del “primo anno di riferimento”,
alcuni problemi interpretativi analoghi a quelli che presenta

la norma nazionale di cui all’art. 17, comma 1, del D.Lgs.
n. 39/2010. Su tale ultimo punto, come su altre disposizioni
contenute nel regolamento, la Commissione afferma che
potrebbero essere emanati, prima della data di applicazio-
ne del regolamento (17 giugno 2016), chiarimenti interpre-
tativi in sede comunitaria, che potrebbero riverberarsi sul-
l’interpretazione della norma nazionale attualmente vigen-
te. In attesa di tali chiarimenti, e purché gli stessi interven-
gano entro la data di inizio dell’applicazione del Regola-
mento comunitario, la Commissione ritiene opportuno
astenersi dall’assumere decisioni in merito, anche in consi-
derazione del fatto che esse potrebbero determinare una
disparità di trattamento per le sole società operanti in Italia.
Nel frattempo, a prescindere dall’individuazione della solu-
zione interpretativa più corretta, Consob raccomanda l’a-
dozione di specifiche iniziative volte a ridurre al minimo i ri-
schi di familiarità tra revisore ed emittente, che devono es-
sere rese note alla Commissione a cura del revisore, in ogni
caso in cui il rapporto tra revisore ed Ente di Interesse Pub-
blico faccia seguito senza soluzione di continuità ad incari-
chi svolti nel periodo in cui l’Ente non era EIP.
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Osservatorio fiscale
a cura di Massimo Gabelli

ACCERTAMENTO

L’ANTIECONOMICITÀ DELLE GESTIONE PUÒ LEGITTIMARE

L’ACCERTAMENTO INDUTTIVO

Cassazione civile, sez. trib., 24 settembre 2014, n.
20076 - Pres. S. Bielli - Rel. A. Valitutti

La Corte di Cassazione, nella sentenza del 24 settembre
2014, n. 20076, ha chiarito che è legittimo l’accertamento
induttivo, anche in assenza di qualunque irregolarità, se i
costi sostenuti dall’azienda sono troppo alti rispetto al red-
dito dichiarato.
Il caso oggetto della vicenda origina da un accertamento
induttivo, ai fini IRPEG, IRAP ed IVA per l’anno 1999,
emesso dall’Ufficio nei confronti di una società che, a fron-
te di bilanci quasi sempre negativi per ben sette anni, di-
chiarava quasi 300 mila euro di costi all’anno. In particola-
re, l’Ufficio contestava, per l’anno 1999, i costi eccesivi per
gli acquisti di merci destinate alla rivendita, l’assunzione di
tre dipendenti ben retribuiti, degli investimenti in beni stru-
mentali e canoni di locazione, a fronte di una redditività
praticamente pari a zero.
La società impugnava l’atto impositivo dinanzi alla Com-
missione Tributaria Provinciale che lo riteneva legittimo.
Avverso la decisione di primo grado, la società ricorreva al-
la Commissione Tributaria regionale che annullava l’accer-
tamento induttivo in quanto, a parere dei giudici di secon-
do grado, emesso dall’Ufficio in assenza dei presupposti di
legge.
L’Agenzia delle Entrate ricorreva, pertanto, in Cassazione
avverso la decisione dell’organo collegiale di secondo gra-
do.
La Corte di Cassazione ha accolto il ricorso dell’Agenzia
delle Entrate, con rinvio, chiarendo, in prima istanza, che,
secondo il costante orientamento della Corte, una volta
contestata dall’Erario l’antieconomicità di un comporta-
mento posto in essere dal contribuente, poiché assoluta-
mente contrario ai canoni dell’economia, incombe sul me-
desimo soggetto l’onere di fornire, al riguardo, le necessa-
rie spiegazioni supportate dai relativi elementi di prova. In
difetto è legittimo il ricorso all’accertamento induttivo da
parte dell’Amministrazione finanziaria, ai sensi degli articoli
39 del d.P.R. n. 600/1973 e 54 del d.P.R. n. 633/1972 (cfr.
Cass. sentenze nn. 11599/07; 7871/12; 6918/13).
Nel peculiare caso concreto - ha evidenziato la Suprema
Corte - l’Ufficio aveva evidenziato, sulla base di una serie di
elementi presuntivi, l’assoluta antieconomicità della società
dell’attività svolta dalla società nell’anno in contestazione.
Ebbene, secondo la Suprema Corte il nitido quadro proba-
torio prospettato nel caso di specie, avrebbe, di certo, do-
vuto indurre la Commissione Tributaria Regionale a valoriz-
zare gli elementi presuntivi forniti dall’Ufficio a sostegno
dell’accertamento induttivo ritenuto, invece, illegittimo dal
giudice di appello.

OMESSA CONTABILIZZAZIONE, AI FINI DELLA NORMATIVA

SUI PREZZI DI TRASFERIMENTO, DI RICAVI PER

ROYALTIES DERIVANTI DALLA CONCESSIONE IN USO DI

MARCHI/BREVETTI

Commissione Tributaria Regionale di Milano, 5 agosto
2014, n. 4287 - Pres. R. Targetti - Rel. G. Chiametti

La Commissione Tributaria Regionale della Lombardia, nel-
la sentenza n. 4287/2014 del 5 agosto 2014, ha fornito
chiarimenti circa l’omessa contabilizzazione, ai fini della
normativa sui prezzi di trasferimento, di ricavi per royalties
derivanti dalla concessione in uso di marchi/brevetti di una
holding industriale nei confronti delle sue consociate este-
re.
Nel caso esaminato venivano notificati due avvisi di accer-
tamento relativi ad IRES ed IRAP per il periodo d’imposta
2006 ad una società, holding industriale di un gruppo di cir-
ca venti società leader nel settore della progettazione, pro-
duzione di macchine e componenti in gomma/metalli per
la trasmissione di fluidi in applicazioni idrauliche ad alta
pressione e nel settore Oil & Marine. Tali atti impositivi trae-
vano origine da un Processo Verbale di Constatazione
emesso dalla Guardia di finanza a seguito di una verifica
condotta sulla società. I verificatori contestavano l’omessa
contabilizzazione, ai fini della normativa sui prezzi di trasfe-
rimento (transfer pricing) di cui all’art. 110, comma 7, del
d.P.R. n. 917/1986, di ricavi per royalties derivanti dalla
concessione in uso di marchi/brevetti de sua proprietà nei
confronti delle sue consociate produttive (una società po-
lacca ed una cinese).
La società impugnava gli avvisi di accertamento.
Il giudice di prime cure confermava la legittimità dei sud-
detti atti impositivi. La società proponeva, dunque, appello
avverso la sentenza del giudice di primo grado, eccependo
l’infondatezza ed illegittimità della ripresa fiscale tanto dal
punto di vista giuridico quanto da quello sostanziale.
Invero, la società considerava infondata l’analisi condotta
dai verificatori sui prezzi di trasferimento in quanto, a suo
dire, in aperto contrasto con le indicazioni fornite dall’OC-
SE e dal Direttore dell’Agenzia delle Entrate nel provvedi-
mento del 29 settembre 2010.
Peraltro, la contribuente sottolineava che il controllo sui
prezzi di trasferimento si era fondato su “pure congetture”
non supportate da alcuna prova tangibile e senza provare
la ricorrenza di vantaggi fiscali dalla stessa conseguiti; one-
re della che spettava all’Amministrazione finanziaria e la
cui assenza non era stata rilevata dai giudici di primo gra-
do.
Inoltre, la società contestava il metodo utilizzato dall’Ufficio
circa la quantificazione delle royalties, evidenziando, in pri-
mo luogo, che nel valore della produzione totale da utilizza-
re per l’applicazione delle royalties non avrebbe dovuto es-
sere ricompreso anche il valore della consociata polacca
(che utilizzava un altro marchio). Tra l’altro, la società sotto-
lineava che nel periodo d’imposta 2006 la consociata cine-
se si trovava in fase di start- up, e in tale fase vi erano co-
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munque condizioni oggettive per l’applicazione di prezzi di-
versi da quelli di mercato.
La Commissione Tributaria Regionale ha confermato tout
court la sentenza di primo grado. In particolare, il giudice
d’appello ha rilevato che la società verificata è una “hol-
ding operativa” che svolge le funzioni di “head quarter” di
un gruppo e che il controllo dell’Ufficio ha riguardato l’ana-
lisi dei rapporti “infragruppo” finalizzati ad individuare i rap-
porti economici- finanziari oggetto della fatturazione inter-
company.
Per ciò che riguarda la quantificazione delle royalties, il giu-
dice di secondo grado ha rilevato che l’Ufficio ha applicato
correttamente le indicazioni fornite a livello internazionale
dall’OCSE ed a livello nazionale dall’Amministrazione finan-
ziaria. Peraltro, con riferimento alla mancata contabilizza-
zione di ricavi conseguente al mancato addebito delle
royalties alle consociate estere, polacca e cinese, corretta-
mente l’Ufficio, in assenza di una policy interna che ne re-
golamentasse l’utilizzo, per determinare il valore di trasferi-
mento di marchi e brevetti ha applicato la disciplina dei
prezzi di trasferimento. Tra l’altro- ha rilevato la Commissio-
ne Tributaria Regionale - la società ha contestato il metodo
utilizzato dall’Ufficio senza però fornire un diverso calcolo
delle royalties.
Circa la prova del valore normale accertato, il giudice di ap-
pello ha evidenziato che l’Ufficio si è attenuto a transazioni
aventi ad oggetto beni immateriali, tenendo a mente anche
il contenuto della circolare n. 32/9/2267 del 22 settembre
1980, con la quale viene ritenuto opportuno predetermina-
re alcuni “valori normali” da ritenere congrui.
Infine, la Commissione Tributaria Regionale ha ritenuto che
la contestazione mossa dalla società con riguardo alla so-
cietà cinese, perché considerata in fase di start-up, non
possa essere accolta considerato che nel 2006 tale società
non si trovava in una fase di avvio dell’attività aziendale dal
momento che la capogruppo aveva messo a disposizione
l’esperienza del proprio personale distaccato in Cina per
l’avvio dell’attività produttiva e la commercializzazione dei
prodotti sul mercato cinese e tenuto conto che non esiste-
va, già nell’anno di avvio dell’attività produttiva (2005), al-
cun problema di natura finanziaria.
Per tali ragioni, la Commissione Tributaria Regionale ha ri-
gettato l’appello del contribuente, confermando la senten-
za di primo grado.

DECRETO “SBLOCCA ITALIA”

MISURE URGENTI PER L’APERTURA DEI CANTIERI, LA

REALIZZAZIONE DELLE OPERE PUBBLICHE, LA

DIGITALIZZAZIONE DEL PAESE, LA SEMPLIFICAZIONE

BUROCRATICA, L’EMERGENZA DEL DISSESTO

IDROGEOLOGICO E PER LA RIPRESA DELLE ATTIVITÀ

PRODUTTIVE

D.L. 12 settembre 2014, n. 133

Il D.L. 12 settembre 2014, n. 133 (cosiddetto “Decreto
Sblocca Italia”) è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
del 12 settembre 2014, n. 212 Serie Generale.
Il Decreto Sblocca Italia introduce misure volte al rilancio di
diversi settori produttivi (tra cui quelli della telecomunica-
zione e dell’edilizia).

Tra le principali misure si segnalano: all’art. 6, l’introduzio-
ne di agevolazioni per i nuovi interventi infrastrutturali volti
alla realizzazione di reti di comunicazione elettronica a ban-
da ultralarga e norme di semplificazione per le procedure
di scavo e di posa in opera dei cavi, nonché per la realizza-
zione delle reti di telecomunicazioni mobili, rispetto ai quali
non sono già previsti contributi pubblici e per i quali non
sia stata accertata la non sostenibilità del piano economici
finanziario. Tali interventi possono usufruire del credito
d’imposta sull’IRES e sull’IRAP da versare entro il limite
massimo del 50% del costo dell’investimento. Il credito
d’imposta non costituisce ricavo ai fini delle imposte dirette
e dell’IRAP ed è utilizzato in sede di dichiarazione dei reddi-
ti e dell’IRAP. Inoltre, non è possibile godere del beneficio
del predetto beneficio laddove i nuovi interventi vengano
realizzati in aree dove già opera un altro fornitore di servizi
di rete e banda ultralarga.
All’art. 13, sono state introdotte alcune modifiche al regime
dei project bond. In particolare, viene rimossa la limitazione
temporale originariamente prevista al regime fiscale di fa-
vore che ne circoscriveva l’applicazione soltanto per le
emissioni effettuate entro tre anni dall’entrata in vigore del
primo decreto Sviluppo (D.L. n. 83/2012) ossia fino al giu-
gno 2015. Si ammette la possibile garanzia da parte del si-
stema finanziario anche per la fase post-costruzione e si
estende il privilegio anche sul rifinanziamento. Viene, altre-
sì, eliminato l’obbligo della forma nominativa obbligatoria
per i project bond, nonché semplificato l’iter per la costitu-
zione, circolazione ed escussione delle garanzie prestate in
favore degli obbligazionisti (nuovo art. 2414bis c.c.).
All’art. 19, si stabilisce che la registrazione dell’atto con il
quale le parti dispongono esclusivamente la riduzione del
canone di un contratto di locazione ancora in essere è
esente dalle imposte di registro e di bollo.
All’art. 21, è introdotta un’agevolazione che attribuisce la
deduzione IRPEF a favore di quei contribuenti che acquisti-
no unità immobiliari a destinazione residenziale di nuova
costruzione o oggetto di interventi di ristrutturazione al fine
di locarli a canone concordato per una durata di almeno ot-
to annualità. L’agevolazione ha un ambito applicativo di li-
mitata durata e può interessare gli acquisti di unità immo-
biliari a destinazione residenziale, effettuati dal 1° gennaio
2014 al 31 dicembre 2017. La deduzione dal reddito com-
plessivo è pari al 20% del prezzo di acquisto dell’immobile
ovvero dell’ammontare complessivo delle spese di realizza-
zione attestate dall’impresa che esegue l’intervento. In en-
trambi i casi il limite massimo di spesa da ripartire in otto
anni è pari a 300.000 euro. La deduzione spetta, nella me-
desima misura e nel medesimo limite massimo complessi-
vo, anche per le spese sostenute per prestazioni di servizi,
dipendenti da contratti d’appalto, per la costruzione di uni-
tà immobiliari a destinazione residenziale su aree fabbrica-
bili già possedute prima dell’inizio dei lavori o sulle quali
sono già riconosciuti diritti edificatori. In entrambe le ipote-
si (acquisto o costruzione) il beneficio spetta solo se si trat-
ta di persona fisica non esercente attività commerciale. La
deduzione spetta a condizione che: l’unità immobiliare ac-
quistata o costruita su aree edificabili già possedute dal
contribuente, entro sei mesi dall’acquisto o dal termine dei
lavori di costruzione, sia data in locazione per almeno otto
anni continuativi (tuttavia, il beneficio non si perde nel caso
in cui la locazione si interrompa precedentemente per mo-
tivi non imputabili al locatore ed entro un anno venga sti-
pulato un nuovo contratto); l’unità immobiliare sia a desti-
nazione residenziale, non sia classificata o classificabile
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nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9 e non sia ubicata
nelle zone omogenee classificate E ai sensi del D.M.
1444/1968 (ossia, parti del territorio destinate ad usi agri-
coli), l’unità immobiliare consegua prestazioni energetiche
certificate in classe A o B ai sensi dell’allegato 4 delle Linee
Guida nazionali per la classificazione energetica degli edifi-
ci di cui al D.M. 26 giugno 2009 o ai sensi della normativa
regionale, la locazione sia a canone concordato, tra locato-
re e locatario non devono sussistere rapporti di parentela
entro il primo grado. Un successivo decreto interministeria-
le (Infrastrutture e trasporti ed Economia e finanze) definirà
le ulteriori modalità attuative.

IMPOSTE IN GENERE

VISTO DI CONFORMITÀ PER L’UTILIZZO DEI CREDITI

SUPERIORI A 15.000 EURO

Circolare Agenzia delle Entrate 25 settembre 2014, n.
28/E

L’Agenzia delle Entrate, nella circolare n. 28/E del 25 set-
tembre 2014 (la “Circolare”) ha fornito chiarimenti in meri-
to agli adempimenti necessari che il professionista deve
porre in essere per comunicare all’Amministrazione finan-
ziaria l’intenzione di apporre il visto di conformità di cui al-
l’art. 35 del D.Lgs. n. 241/1997.
La Circolare ha, preliminarmente, chiarito che la Legge n.
147/2013 (Legge di stabilità 2014) ha esteso l’obbligo di
apposizione del visto di conformità alle compensazioni dei
crediti concernenti le imposte sui redditi, le relative addizio-
nali, le ritenute alla fonte, le imposte sostitutive delle impo-
ste sul reddito e l’IRAP, qualora gli importi siano superiori a
15.000 euro annui.
Analogamente a quanto già previsto in materia di compen-
sazione dei crediti IVA, la Circolare ha chiarito che la nor-
ma prevede che, in alternativa, la dichiarazione può essere
sottoscritta da parte dei soggetti che esercitano il controllo
contabile per i contribuenti di cui all’art. 2409bis c.c. al fine
di attestare l’esecuzione dei controlli.
Con la Circolare, l’Agenzia delle Entrate ha fornito, inoltre,
chiarimenti in ordine agli adempimenti che i professionisti
devono porre in essere al fine di comunicare che intendono
apporre il visto di conformità.
Al riguardo, la Circolare ha rammentato che la comunica-
zione consente all’intermediario di apporre il visto di con-
formità sulle dichiarazioni ed, in particolare: il visto di con-
formità ex art. 35, commi 1, lettera a) e 2, lettera a), D.Lgs.
n. 241/1997; il visto di conformità ex art. 10, D.L. n.
78/2009, previsto per i contribuenti che intendono utilizzare
in compensazione crediti IVA per importi superiori a
15.000 euro annui; il visto di conformità ex art. 1, comma
574, legge n. 147/2013.
Pertanto, qualora il professionista abbia già comunicato al-
l’Agenzia delle Entrate di voler apporre il visto di conformi-
tà ed intenda apporre il visto di conformità anche ai sensi
delle disposizioni introdotte dalla Legge di stabilità 2014,
non è necessaria la presentazione di una nuova comunica-
zione, a condizione che la polizza assicurativa già presenta-
ta all’Agenzia delle Entrate non sia limitata a determinate
dichiarazioni (ad, esempio, visto di conformità ai fini IVA).
In quest’ultimo caso la documentazione deve essere inte-
grata con una polizza assicurativa che garantisca anche
l’ulteriore attività di visto.

La Circolare ha, altresì, chiarito che i soggetti che possono
apporre il visto sono: i responsabili dell’assistenza fiscale
(cd. RAF) dei CAF - imprese, quelli dei CAF - dipendenti li-
mitatamente sulle dichiarazioni dei soggetti per i quali già
svolgono assistenza fiscale, gli iscritti negli albi dei dottori
commercialisti e degli esperti contabili e in quelli dei con-
sulenti del lavoro, coloro che - al 30 settembre 1993 - era-
no già iscritto nei ruoli di periti ed esperti contabili tenuti
dalle Camere di commercio, industria artigianato e agricol-
tura per la sub-categoria tributi, a patto che siano in pos-
sesso di specifici diplomi di laurea.
In alternativa al visto di conformità, i contribuenti possono
compensare i crediti se si è in presenza di dichiarazione
sottoscritta dai soggetti che esercitano il controllo contabi-
le.
Per gli enti locali e per le regioni, è sufficiente la sottoscri-
zione della dichiarazione da parte del collegio dei revisori.
I professionisti che intendono apporre il visto di conformità
devono essere abilitati alla trasmissione telematica delle di-
chiarazioni fiscali e comunicare i loro dati identificativi e
una serie di altre informazioni (tra cui l’insussistenza di
provvedimenti di sospensione dell’ordine professionale di
appartenenza e di procedimenti penali pendenti in fase di
giudizio per reati finanziari). Inoltre, devono sottoscrivere
l’impegno a comunicare, entro 30 giorni, eventuali variazio-
ni.
La comunicazione può essere consegnata a mano, inviata
mediante raccomandata con ricevuta di ritorno o tramite
PEC.
Alla comunicazione devono essere allegati: la copia della
polizza assicurativa di cui all’art. 22 del Decreto n.
164/1999, la dichiarazione relativa all’insussistenza di prov-
vedimenti di sospensione dell’ordine professionale di com-
petenza, la dichiarazione relativa alla sussistenza di taluni
requisiti (tra i quali, ad esempio, non aver riportato condan-
ne, anche non definitive, o sentenze emesse ex art. 444
c.p.p. per reati finanziari, non aver procedimenti penali
pendenti nella fase di giudizio per reati finanziari, non aver
commesso violazioni gravi e ripetute alle disposizioni in
materia contributiva e retributiva).
A decorrere dalla data di presentazione della comunicazio-
ne, il professionista può immediatamente prestare l’assi-
stenza fiscale. La Direzione regionale competente provvede
a verificare la sussistenza di tutti i requisiti e richiede even-
tuali integrazioni e chiarimenti.
La Circolare ha, inoltre, precisato le proprietà e le condizio-
ni che deve possedere la polizza assicurativa al fine di ga-
rantire il completo risarcimento ai contribuenti dell’even-
tuale danno arrecato, nonché i controlli che devono essere
effettuati dal professionista al fine di rilasciare il visto di
conformità, finalizzati ad evitare errori materiali e di calcolo
nella determinazione degli imponibili, delle imposte e delle
ritenute, nonché del riporto delle eccedenze risultanti dalla
precedenti dichiarazioni. Conseguentemente,il rilascio del
visto di conformità implica che i professionisti effettuino un
riscontro circa la corrispondenza dei dati esposti in dichia-
razione con quelli risultanti dalla documentazione, tenendo
conto della disciplina in materia di deduzioni, detrazioni,
crediti d’imposta, scomputo delle ritenute d’acconto e ver-
samenti, oltre alla verifica delle scritture contabili se obbli-
gatorie.
Con specifico riferimento alle dichiarazioni relative al perio-
do d’imposta in corso al 31 dicembre 2013, la Circolare ha
chiarito che il controllo può, comunque, essere limitato agli
elementi da cui scaturisce direttamente il credito che, a ti-
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tolo esemplificativo, possono riguardare duplicazioni di ver-
samento, errato versamento di ritenute, crediti d’imposta,
imposte sostitutive, eccedenze di credito dell’anno prece-
dente relativamente alla verifica dell’esposizione del credito
nella relative dichiarazione. Analogamente ai chiarimenti
forniti con la Circolare n. 57/E del 2009 e limitatamente alle
dichiarazioni relative al periodo d’imposta in corso al 31 di-
cembre 2013, il controllo della documentazione contabile
può riguardare i documenti di importo superiore al 10%
dell’ammontare complessivo dei componenti negativi.
Per attestare lo svolgimento dei controlli previsti, il profes-
sionista che appone il visto deve conservare copia della do-
cumentazione controllata.
La Circolare ha, inoltre, chiarito che il visto di conformità
non va apposto sulle dichiarazioni con diversi crediti da
compensare se questi sono singolarmente di importo infe-
riore a 15.000 euro, anche nel caso in cui la loro somma
superi la soglia. Viceversa, l’utilizzo in compensazione di un
singolo credito superiore a 15.000 euro, comporta l’obbligo
di apposizione del visto di conformità su tutta la dichiara-
zione, anche se in questa sono presenti altri crediti - utiliz-
zati o meno - di importo inferiore alla soglia. In tal caso, an-
che laddove venga utilizzato in compensazione soltanto il
credito IRPEF, sarà obbligatoria l’apposizione del visto sul-
l’intera dichiarazione dalla quale emergono i crediti.
Inoltre, la Circolare ha chiarito che i crediti aventi natura
agevolativa, per esempio i crediti da “Caro petrolio” o per
nuovi investimenti in aree svantaggiate, non richiedono il
visto di conformità.
Nell’ipotesi in cui il soggetto che utilizza il credito tributario
sia diverso da quello che lo ha generato (ad esempio, nel
caso della cessione delle eccedenze IRES infragruppo, ai
sensi dell’art. 43ter del D.P.R. 602/1973), la Circolare ha
precisato che il visto di conformità va apposto anche sulla
dichiarazione del soggetto cedente il credito dalla quale ri-
sulta la cessione del credito per un importo superiore a
15.000 euro.
Da ultimo la Circolare ha illustrato il regime delle sanzioni
applicabili, chiarendo che l’infedele attestazione dell’esecu-
zione dei controlli comporta la sanzione prevista dall’art.
39, comma 1 lettera a) del D.Lgs. 241/1997; l’utilizzo di un
credito superiore a 15.000 euro senza l’apposizione del vi-
sto di conformità richiesto dalla normativa in vigore com-
porta per il contribuente la sanzione prevista dall’art.13 del
D.Lgs. 471/1997 (sanzione per omesso versamento).
Al fine di illustrate gli adempimenti dei soggetti coinvolti
nelle attività di controllo, la Circolare ha riportato apposite
check list a secondo della tipologia di dichiarazioni (Model-
lo Unico, IRAP, 770).

IMPOSTE INDIRETTE

TRATTAMENTO FISCALE AI FINI DELLE IMPOSTE INDIRETTE

DEGLI ATTI COSTITUTIVI DI DIRITTI REALI O TRASLATIVI

DELLA PROPRIETÀ DI BENI IMMOBILI STIPULATI A TITOLO

ONEROSO

Risoluzione Agenzia delle Entrate 29 agosto 2014, n.
80/E

L’Agenzia delle Entrate, nella risoluzione n. 80/E del 29
agosto 2014 (la “Risoluzione”), in risposta ad un interpello
ex art. 11 della Legge n. 212/2000, si è pronunciata su una
richiesta di interpretazione dell’art. 10, comma 4, del

D.Lgs. n. 23/2011 che, in relazione ai trasferimenti immobi-
liari soggetti all’imposta di registro, ha previsto - a partire
dall’1 gennaio 2014 - la soppressione generalizzata di tutte
le esenzioni e le agevolazioni tributarie, anche se previste
da leggi speciali.
In particolare, il comune istante chiedeva nell’interpello se
gli atti di legittimazione, finalizzati a sanare, tramite il versa-
mento di una indennità, la compravendita di terreni ad uso
civico e, dunque, teoricamente inalienabili, fossero da sot-
toporre ad imposta di bollo e di registro, in seguito all’en-
trata in vigore dell’art.10, comma 4, d del D.Lgs. n.
23/2011.
Nella Risoluzione, l’Agenzia delle Entrate ha richiamato la
sua precedente risoluzione 20 giugno 2014, n. 64 laddove
veniva chiarito che la norma di soppressione delle agevola-
zioni di cui all’art. 10, comma 4, del D.Lgs. n. 23/2011 tro-
vava applicazione anche con riferimento alle operazioni
contemplate dall’art. 2 della Legge n. 692/1981, qualora
avessero realizzato un trasferimento della proprietà di beni
immobili o la costituzione di un diritto reale sugli stessi a ti-
tolo oneroso, con conseguente assoggettamento all’impo-
sta proporzionale di registro. La citata risoluzione aveva,
peraltro, chiarito che la soppressione delle agevolazioni
non operava,invece, in relazione agli atti di affrancazione;
essi, infatti, non producono il trasferimento della proprietà
delle terre civiche, acquisita, invece, per effetto della legitti-
mazione. Quindi, anche gli atti di affrancazione stipulati do-
po l’1 gennaio 2014 continuavano a beneficiare del regime
di esenzione da bollo, registro e altre imposte.
Tuttavia, ha proseguito la Risoluzione, in data successiva,
la L. n. 89/204, di conversione del D.L. n. 66/2014, ha mo-
dificato l’art. 10, comma 4, del D.Lgs. n. 23/2011. Per effet-
to delle modifiche introdotte sono state soppresse tutte le
esenzioni ed agevolazioni fiscali, ad eccezione di quelle di
cui all’art. 2 della Legge n. 692/1981.
Pertanto, ha concluso la Risoluzione, a partire al 24 giugno
2014 (data di entrata in vigore della novità di legge), il regi-
me di esenzione trova applicazione anche con riferimento
agli atti costitutivi di diritti reali o traslativi della proprietà di
beni immobili stipulati a titolo oneroso.

CESSIONE DEL DIRITTO DI SUPERFICIE SU UN TERRENO

AGRICOLO PER LA PRODUZIONE DI IMPIANTO

FOTOVOLTAICO: TRATTAMENTO AI FINI DELLE IMPOSTE

INDIRETTE

Commissione Tributaria Regionale di Milano 3 luglio
2014, n. 3602 - Pres. G.B. Rollero - Rel. G. Chiametti

La Commissione Tributaria Regionale della Lombardia, nel-
la sentenza n. 3602/2014 del 3 luglio 2014, ha chiarito che
la circostanza che il fondo su cui insiste un impianto foto-
voltaico per la produzione di energia elettrica abbia desti-
nazione agricola non implica l’assoggettamento al regime
giuridico e fiscale previsto per i terreni agricoli adibiti alla
produzione colturale.
Nel caso oggetto della sentenza l’Agenzia delle Entrate no-
tificava ad una società un avviso di liquidazione per il recu-
pero della maggiore imposta di registro, ipotecaria e cata-
stale dovuta su un atto registrato, denominato “Atto di ces-
sione del diritto di superficie e strutture”. L’ufficio riteneva,
infatti, che nel caso di specie la costituzione/cessione del
diritto di superficie su un terreno agricolo per la realizzazio-
ne di un impianto di produzione dell’energia elettrica non
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scontasse l’IVA ma le imposte di registro ed ipo-catastali
come liquidate nell’atto impositivo.
La società proponeva ricorso avverso l’avviso di liquidazio-
ne avanti la Commissione Tributaria Provinciale, eccepen-
do che la cessione in oggetto non riguardava il diritto di su-
perficie relativo ad un terreno agricolo, bensì la cessione
della proprietà superficiaria di un immobile in costruzione
(l’impianto fotovoltaico), censito al catasto fabbricati e non
al catasto terreni. Pertanto, trattandosi di atto rientrante nel
campo di applicazione dell’IVA, le imposte di registro ed
ipo-catastali erano dovute in misura fissa.
La Commissione Tributaria Provinciale respingeva il ricorso
ritenendolo infondato dal momento che essa riteneva che
il terreno fosse rimasto agricolo considerato che la costru-
zione di un impianto fotovoltaico su un terreno agricolo
non comportava un automatismo della classificazione di
tale terreno in area fabbricabile.
La società proponeva ricorso in appello, ribadendo che il
terreno non poteva considerarsi agricolo dal momento che
su di esso insisteva un immobile accatastato (categoria
D/10), costituito da dall’impianto fotovoltaico, pertanto,
soggetto ad IVA. Invero, a giudizio della società, l’oggetto
del contratto era la cessione di un bene immobile in corso
di costruzione, con annessa “proprietà superficiaria” e non
il trasferimento del solo terreno al fine di consentire l’inse-
diamento di una attività futura, ancora interamente da rea-
lizzare in un momento successivo.
L’Ufficio affermava, da parte sua, la correttezza della sen-
tenza e ribadiva che dall’esame degli atti e dei documenti
di prassi nonché dalla normativa in materia (Risoluzione n.
112/E - 2009 e art. 12 del D.Lgs. n. 387/2003) emergeva
che la costruzione di un impianto fotovoltaico su un terreno
agricolo non comportava l’automatica classificazione di
area edificabile del terreno sul quale sorgeva detto impian-
to.
La Commissione Tributaria Regionale ha accolto il ricorso
del contribuente, non condividendo le argomentazioni e
le motivazioni seguite dal primo giudice in merito alla de-
stinazione urbanistica del fondo concesso in proprietà su-
perficiaria. In particolare, contrariamente a quanto soste-
nuto dal primo collegio giudicante, il giudice di secondo
grado ha ritenuto che la circostanza che il fondo su cui in-
siste un impianto fotovoltaico per la produzione di energia
elettrica per scopi commerciali abbia destinazione agrico-
la non implica l’assoggettamento al regime giuridico e fi-
scale previsto per i terreni agricoli adibiti alla produzione
colturale.
In particolare, la Commissione Tributaria Regionale ha evi-
denziato come la norma che facoltizza un uso diverso delle
aree agricole per le attività che dovrebbero essere installate
sui lotti classificati come industriali costituisce una deroga
alla regola che impone il godimento e lo sfruttamento del
fondo in conformità alla destinazione ed ai limiti impressi
dagli strumenti urbanistici generali ed attuativi. In tal senso
si è, peraltro, espresso il Consiglio di Stato nella sentenza
26 settembre 2013, n. 4755 nella quale ha confermato che
la realizzazione di impianti di produzione di energie rinno-
vabili può legittimare «un utilizzo diverso da quello agricolo
ordinariamente ammesso dalla disciplina urbanistica detta-
ta dalla legislazione statale e regionale e dagli atti della pro-
grammazione urbanistica comunale».
Alla luce di quanto descritto, la Commissione Tributaria
Regionale ha ritenuto del tutto errata la sentenza di primo
grado. Invero, ha affermato che l’oggetto del contratto
sottoscritto dalle parti è palesemente la cessione di un

bene immobile in corso di costruzione con annessa “pro-
prietà superficiaria” non il trasferimento del solo terreno
al fine di consentire l’insediamento di una attività futura,
ancora interamente da realizzare in un successivo mo-
mento.
Pertanto, la Commissione Tributaria Regionale ha concluso
che la cessione di un fabbricato, effettuata da un soggetto
IVA in un momento anteriore alla data di ultimazione del
medesimo, trattandosi di bene ancora nel circuito produtti-
vo, deve essere assoggettato ad IVA, in quanto oltre l’ac-
quisto dell’area in diritto di superficie vi è il sovrastante im-
pianto fotovoltaico in corso di realizzazione. Conseguente-
mente, risulta pienamente operante il principio di alternati-
vità tra IVA ed imposte di registro, ipotecaria e catastale
(quest’ultime dovute in misura fissa).

MODALITÀ DI PAGAMENTO DELLE IMPOSTE

CHIARITE LE MODALITÀ DI PRESENTAZIONE DELLE

DELEGHE DI PAGAMENTO F24 A DECORRERE DAL 1°
OTTOBRE 2014

Circolare Agenzia delle Entrate 19 settembre 2014, n.
27

L’Agenzia delle Entrate, nella circolare n. 27 del 19 settem-
bre 2014 (la “Circolare”), ha fornito chiarimenti circa gli
obblighi di presentazione telematica delle deleghe di paga-
mento F 24 a decorrere dal 1° ottobre 2014 introdotti dal-
l’art. 11, comma 2, del D.L. n. 66/2014 conv., con modif.,
dalla L. n. 89/2014.
In particolare, la Circolare ha chiarito che: a) i modelli F 24
a saldo zero potranno essere presentati esclusivamente
mediante i servizi telematici messi a disposizione dall’A-
genzia delle Entrate vale a dire o direttamente dal contri-
buente utilizzando i servizi “F24web” o “F24online” o per il
tramite di un intermediario abilitato che può trasmettere le
deleghe in nome e per conto degli assistiti avvalendosi del
servizio “F24 cumulativo”; b) i modelli F 24 concernenti
crediti utilizzati in compensazione, con saldo maggiore di
zero, oppure quelli con saldo superiore a 1.000 Euro po-
tranno essere presentati esclusivamente per via telematica
mediante i summenzionati servizi telematici messi a diposi-
zione dell’Agenzia delle Entrate o mediante i servizi di inter-
net banking messi a disposizione dagli intermediari della ri-
scossione convenzionati.
Inoltre, la Circolare ha specificato che, in linea generale, i
versamenti con modello F24 cartaceo potranno continuare
ad essere effettuati, presso gli sportelli degli intermediari
della riscossione convenzionati con l’Agenzia delle Entrate,
dai soggetti non titolari di partita IVA, nel caso in cui essi
debbano versare, senza utilizzo di crediti in compensazio-
ne, somme per un importo totale pari o inferiore a 1.000
Euro.
La presentazione del modello F 24 in forma cartacea è,
inoltre ammessa, nei seguenti casi particolari: (i) F 24 pre-
compilati dall’ente impositore: in questo caso i contribuenti
che utilizzano deleghe di pagamento precompilate, inviate
dagli enti impositori con saldo finale superiore a 1.000 Eu-
ro, possono presentare detti modelli in formato cartaceo
presso gli sportelli degli intermediari della riscossione con-
venzionati con l’Agenzia delle Entrate, a condizione che
non siano indicati crediti in compensazione; (ii) versamenti
rateali in corso: la Circolare ha chiarito che per il corrente
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anno, per versamenti rateali di tributi, contributi e altre en-
trate tramite modello F24 cartaceo, sarà possibile conti-
nuare ad effettuare i versamenti delle rate successive utiliz-
zando la medesima modalità, fino al 31 dicembre 2014, an-
che per importi superiori a 1.000 Euro e/o utilizzando credi-
ti in compensazione, oppure se il saldo del modello è apri a
zero; (iii) utilizzo di crediti d’imposta fruibili in compensazio-
ne esclusivamente presso gli agenti della riscossione: la
Circolare ha chiarito che i soggetti che hanno diritto ad
agevolazioni fiscali, nella forma di crediti d’imposta, utiliz-
zabili in compensazione esclusivamente presso gli agenti
della riscossione, possono continuare a presentare il mo-
dello F24 cartaceo presso gli sportelli degli agenti medesi-
mi.

REATI TRIBUTARI (OMESSO VERSAMENTO IVA)

LA MERA AMMISSIONE AL PROVVEDIMENTO DI

RATEAZIONE NON È SUFFICIENTE AI FINI DELLA RIDUZIONE

DELLA PENA

Cassazione penale, sez. III, 15 settembre 2014, n.
37748 - Pres. S.F. Mannino - Rel. G. Andreazza

La Corte di Cassazione, nella sentenza del 15 settembre
2014, n. 37748 ha chiarito che, ai fini della riduzione della
pena in caso del reato di omesso versamento dell’IVA, non
è sufficiente la mera ammissione al provvedimento di ra-
teazione intervenuta prima della dichiarazione di apertura
del dibattimento.
Il caso oggetto della sentenza origina dalla condanna, con-
fermata in sede di appello, di un contribuente per il reato di
omesso versamento dell’IVA di cui all’art. 10 ter del D.Lgs.
n. 74/2000. Il contribuente presentava ricorso per Cassazio-
ne avverso la sentenza di secondo grado deducendo, inter
alia, la violazione dell’art. 13 del D.Lgs. n. 74/2000 dal mo-
mento che i giudici gli avevano negato l’applicazione del-
l’attenuante di cui al predetto articolo poiché, sostenevano
che in caso di ammissione alla rateizzazione, questa poteva
trovare applicazione solo a fronte di un pagamento inte-
gralmente effettuato.
La Suprema Corte ha respinto il ricorso del contribuente,
confermando la pronuncia di appello.
Invero, i giudici di legittimità hanno rammentato che l’atte-
nuante di cui all’art. 13 del D.Lgs. n. 74/2000 ammette che
le pene previste per i reati tributari siano diminuite fino ad
un terzo laddove, prima della dichiarazione di apertura del
dibattimento di primo grado, i debiti tributari siano estinti
mediante pagamento.
Quindi, a giudizio della Suprema Corte, è la stessa confor-
mazione letterale della norma, che fa riferimento all’estin-
zione del debito ad indurre a ritenere che ai fini dell’appli-
cazione dell’attenuante sia necessario l’integrale pagamen-
to del debito tributario, non essendo, dunque, sufficiente la
mera ammissione alla rateazione intervenuta prima della
dichiarazione di apertura del dibattimento.
La Corte di Cassazione ritiene infatti che il solo provvedi-
mento di ammissione alla rateazione non assicura l’effetti-
vo adempimento delle singole rate.
Conseguentemente, la Suprema Corte ha concluso, in con-
formità al proprio precedente orientamento (Cass. 27 no-
vembre 2013, 5681/14) che il riconoscimento del beneficio
è subordinato all’integrale ed effettiva estinzione dell’obbli-
gazione tributaria.

NON SI CONFIGURA IL REATO DI OMESSO VERSAMENTO

IVA IN CASO DELL’IMPOSSIBILITÀ DI ADEMPIERE

ALL’OBBLIGAZIONE TRIBUTARIA

Cassazione penale, sez. III, 9 settembre 2014, n. 37301
- Pres. C. Squassoni - Rel. L. Orilia

La Corte di Cassazione, nella sentenza n. 37301 del 9 set-
tembre 2014, ha affermato che non può essere condanna-
to per il reato di omesso versamento dell’IVA, ai sensi del-
l’art. 10 ter del D.Lgs. n. 74/2000, il contribuente che abbia
omesso il pagamento in presenza di comprovate, gravi, dif-
ficoltà economiche aziendali, senza aver privilegiato altri
creditori rispetto all’Erario.
Nel caso oggetto della sentenza il Tribunale aveva ricono-
sciuto un contribuente, rappresentante legale di una società,
colpevole del reato di omesso versamento dell’IVA per l’anno
d’imposta 2007 ai sensi dell’art. 10 ter del D.Lgs. n. 74/2000.
La condanna veniva confermata dalla Corte di Appello che
motivava la decisione sulla base dell’accertata omissione del
pagamento del tributo, ritenendo irrilevanti le giustificazioni
basate sulle difficoltà economiche dell’azienda.
Il contribuente ricorreva per cassazione, eccependo, inter
alia, che l’omesso versamento dell’IVA era stato determina-
to da mancanza di disponibilità economiche e non da una
consapevole scelta animata da dolo, come sostenuto dalla
Corte di Appello.
La Suprema Corte ha accolto il ricorso del contribuente,
annullando con rinvio la sentenza di condanna.
In prima battuta, i giudici di legittimità hanno evidenziato
che il reato di cui all’art. 10 ter del D.Lgs. n. 74/2000 è un
reato omissivo a carattere istantaneo che, tranne i casi di
applicabilità del regime di “IVA per cassa”, è ordinariamen-
te svincolato dall’effettiva riscossione dei corrispettivi rela-
tivi alle prestazioni effettuate. Peraltro, il reato in parola è
punibile a titolo di dolo generico essendo sufficiente ad in-
tegrarlo la coscienza e volontà di non versare all’Erario le ri-
tenute effettuate nel periodo considerato.
La prova del dolo - ha proseguito la Corte di Cassazione - è
insita nella presentazione della dichiarazione dei redditi;
tuttavia, possono esserci casi, il cui apprezzamento è ri-
messo al giudice di merito, nei quali è possibile invocare
l’assenza del dolo o l’assoluta impossibilità di adempiere
all’obbligazione tributaria.
A tal fine, il contribuente deve fornire la prova della non im-
putabilità a se stesso della crisi economica «che improvvi-
samente avrebbe investito l’azienda, ma anche la circo-
stanza che detta crisi non possa essere adeguatamente
fronteggiata tramite il ricorso, da parte dell’imprenditore,
ad idonee misure da valutarsi in concreto» e di avere posto
in essere tutte le possibili azioni dirette a consentirgli di re-
cuperare le somme necessarie ad assolvere il debito eraria-
le, «senza esservi riuscito per cause indipendenti dalla sua
volontà e ad egli non imputabili».
Nel caso di specie, per esempio, il contribuente aveva sot-
tolineato che la persistenza di un unico insoluto debito era-
riale stava a dimostrare il soddisfacimento degli altri debiti
tributari e, quindi, l’impossibilità oggettiva di far fronte an-
che a tale obbligo (non essendo plausibile per un imprendi-
tore saldare tutti i debiti verso lo Stato tralasciandone uno).
La Corte di Appello, quindi, a giudizio della Suprema Corte,
avrebbe dovuto motivare le ragioni per cui non aveva rite-
nuto plausibile il tentativo del contribuente di pagare tutti i
debiti verso l’Erario, circostanza, questa, che avrebbe potu-
to escluderne la punibilità.
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Per questo motivo, la Corte di Cassazione ha concluso per
un necessario nuovo esame della vicenda ed ha rinviato ad
altra sezione della Corte di Appello.

L’ACCERTAMENTO INDUTTIVO NON È SUFFICIENTE A

PROVARE IL REATO DI EVASIONE DELL’IVA DI CUI

ALL’ART. 5 DEL D.LGS. N. 74/2000

Cassazione penale, sez. III, 9 settembre 2014, n. 37335
- Pres. C. Squassoni - Rel. A. Franco

La Corte di Cassazione, nella sentenza n. 37335/14 del 9
settembre 2014, ha affermato che i parametri utilizzati in
ambito tributario per procedere ad un accertamento indut-
tivo non sono ex se sufficienti a provare la commissione
del reato di evasione dell’IVA di cui all’art. 5 del D.Lgs. n.
74/2000.
Nel caso oggetto della sentenza un contribuente era stato
dichiarato, dal giudice di merito di primo grado, colpevole
del reato di evasione dell’IVA di cui all’art. 5 del D.Lgs. n.
74/2000 perché, nella sua qualità di legale rappresentante
di una società, al fine di evadere l’IVA, non aveva presenta-
to la dichiarazione IVA relativa all’imposta del 2005.
La condanna veniva confermata dalla Corte di Appello che
riteneva attendibile l’accertamento induttivo effettuato dal-
l’Agenzia delle Entrate in base a stime di settore prodotte
dall’Agenzia delle Entrate.
L’imputato proponeva ricorso per Cassazione, deducendo
la violazione dell’art. 5 del D.Lgs. n. 74/2000 ed un vizio di
motivazione della sentenza di secondo grado nella quale la
Corte di Appello riteneva provato il superamento della so-
glia economica di punibilità sulla scorta dell’accertamento
induttivo. Invero, eccepiva il contribuente, in sede penale
l’accertamento induttivo compiuto dagli uffici finanziari
può rappresentare un valido elemento di indagine per sta-
bilire se vi sia stata evasione e se questa abbia raggiunto le
soglie di punibilità previste dalla legge, a condizione, tutta-
via, che il giudice non si limiti a constatarne l’esistenza e

non faccia apodittico richiamo agli elementi in essi eviden-
ziati, ma proceda ad una autonoma valutazione degli ele-
menti stessi.
La Suprema Corte ha accolto il ricorso del contribuente,
annullando con rinvio la sentenza di secondo grado.
Secondo i giudici di legittimità, infatti, in tema di reati tribu-
tari, in sede penale non possono applicarsi le presunzioni le-
gali o i criteri validi in sede tributaria, essendo onere della
pubblica accusa fornire la prova della sussistenza di tutti gli
elementi costitutivi del reato. Secondo la Suprema Corte è
indubitabile, pertanto, che «ai fini del superamento della so-
glia di punibilità di cui al D.Lgs. n. 74/2000, art. 5, spetta
esclusivamente al giudice penale il compito di procedere al-
l’accertamento e alla determinazione dell’ammontare del-
l’imposta evasa, attraverso una verifica che può venire a so-
vrapporsi ed anche ad entrare in contraddizione con quella
eventualmente effettuata dinanzi al giudice tributario».
Pertanto, il giudice penale può anche ricorrere all’accerta-
mento induttivo compiuto dagli uffici finanziari che rappre-
senta un valido elemento di indagine per stabilire se, in se-
de penale, vi sia stata evasione e se questa abbia raggiun-
to le soglie di punibilità previste dalla legge.
Tuttavia, il giudice deve procedere ad una specifica valuta-
zione di tutti gli elementi tenuti in considerazione dall’uffi-
cio finanziario e di ogni altro eventuale indizio acquisito
«sicché deve ripercorrere in modo chiaro e puntuale, anche
se sintetico, prima l’apprezzamento di ognuno di essi ad
esprimere successivamente una valutazione globale di
questi ultimi, rendendo inoltre chiari i passaggi della moti-
vazione da lui adottata, per consentire di verificare la esi-
stenza effettiva e la sua coerenza logica» (cfr. Cassazione,
sentenza n. 11223 del 2° ottobre 1995).
Nel caso di specie, ha concluso la Corte di Cassazione, al
contrario, è mancata da parte della Corte di Appello qual-
siasi concreta verifica ed autonoma valutazione degli ele-
menti indicati nell’accertamento induttivo e qualsiasi com-
parazione con gli altri elementi acquisiti nel processo. Per-
tanto, la sentenza deve essere annullata.
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Osservatorio comunitario
a cura di Silvia Olivieri

Fiscalità

SULLA COMPATIBILITÁ CON IL DIRITTO DELL’UE DI UNA ALIQUOTA IVA RIDOTTA APPLICABILE AI SOLI LIBRI
STAMPATI SU CARTA

Corte di Giustizia UE, 11 settembre 2014, causa C-219/13, K Oy
In data 11 settembre 2014, la Corte di giustizia dell’Unione europea (“UE”) si è pronunciata, dietro rinvio pregiu-
diziale del Korkein hallinto-oikeus (Finlandia), sull’interpretazione dell’articolo 98, paragrafo 2, primo comma (1), e
dell’allegato III, punto 6 (2), della direttiva 2006/112/CE del Consiglio, del 28 novembre 2006, relativa al sistema
comune d’imposta sul valore aggiunto come modificata dalla direttiva 2009/47/CE del Consiglio, del 5 maggio
2009 (la «direttiva IVA») (3). Tale domanda è stata presentata nel contesto di un procedimento proposto dalla K
Oy (la «K») contro la decisione della Keskusverolautakunta (Commissione tributaria centrale), secondo cui l’ali-
quota ridotta d’imposta sul valore aggiunto (l’«IVA»), prevista per la fornitura di libri pubblicati in formato carta-
ceo, non può essere applicata alla fornitura di libri pubblicati su supporti fisici diversi dalla carta. K è una società
che opera nel campo dell’editoria e che pubblica anche audiolibri e libri digitali. Dal fascicolo sottoposto alla Cor-
te di giustizia risulta che gli audiolibri e i libri digitali (4) pubblicati da K sono disponibili sotto forma di file elettro-
nici, contenuti in supporti fisici come CD, CD-ROM, chiavette USB o prodotti equivalenti, che riproducono libri
comparsi originariamente in formato cartaceo. La K ha adito la Keskusverolautakunta sottoponendole una do-
manda di decisione preliminare allo scopo di verificare se i libri pubblicati su supporti fisici diversi dalla carta, che
riproducono il testo scritto di un libro in formato cartaceo, possano essere considerati «libri», ai sensi dell’articolo
85 bis, paragrafo 1, punto 7 (5), della legge in materia di IVA, la cui vendita è oggetto di un’aliquota IVA ridotta.
Con decisione preliminare del 25 maggio 2011, la Keskusverolautakunta ha dichiarato che potevano essere con-
siderate libri soltanto le pubblicazioni stampate in formato cartaceo o realizzate in modo analogo; conseguente-
mente, gli audiolibri e i libri digitali pubblicati su supporti fisici come CD, CD-ROM o chiavette USB, non potevano
essere considerate «libri», ai sensi dell’articolo 85 bis, paragrafo 1, punto 7, della legge in materia di IVA. La Ke-
skusverolautakunta ha altresì precisato che l’articolo 98, paragrafo 2, primo comma, della direttiva IVA, letto in
combinato disposto con l’allegato III, punto 6, di essa, nonché il principio di neutralità fiscale non ostano all’appli-
cazione di un’aliquota IVA normale alla vendita di libri pubblicati su un supporto fisico diverso dalla carta, in luo-
go dell’aliquota ridotta applicata ai libri pubblicati in formato cartaceo. La K ha proposto impugnazione dinanzi al
Korkein hallinto-oikeus (Corte suprema amministrativa) per ottenere, da un lato, l’annullamento della decisione
preliminare della Keskusverolautakunta, dall’altra, una nuova decisione preliminare, in cui venisse dichiarato che i
libri pubblicati su un supporto fisico diverso dalla carta devono essere considerati «libri», ai sensi dell’articolo 85
bis, paragrafo 1, punto 7, della legge in materia di IVA, la cui vendita è soggetta a un’aliquota IVA ridotta. Il Kor-
kein hallinto-oikeus ha sollecitato, a sua volta, il parere del Valtiovarainministeriö (Ministero delle Finanze), il qua-
le ha constatato che il regime fiscale dei libri pubblicati su un supporto fisico diverso dalla carta varia nei diversi
Stati membri dell’UE. Secondo il Valtiovarainministeriö, gli Stati membri possono applicare selettivamente un’ali-
quota IVA ridotta alle cessioni di beni ed alle prestazioni di servizi elencate nell’allegato III della direttiva IVA. Poi-

(1) L’articolo 98, paragrafi 1 e 2, di tale direttiva così prevede: «1. Gli Stati membri possono applicare una o due aliquote ridot-
te. 2. Le aliquote ridotte si applicano unicamente alle cessioni di beni e alle prestazioni di servizi delle categorie elencate nell’alle-
gato III. Le aliquote ridotte non si applicano ai servizi forniti per via elettronica».

(2) Anteriormente alla sua modifica ad opera della direttiva 2009/47, l’allegato III della direttiva IVA, comprendendo l’elenco del-
le cessioni di beni e delle prestazioni di servizi che potevano essere assoggettate alle aliquote ridotte previste al suo articolo 98,
menzionava tra esse, al punto 6: «fornitura di libri, inclusi quelli in locazione nelle biblioteche (compresi gli stampati, i fogli illustrativi
ed il materiale stampato analogo, gli album, gli album da disegno o da colorare per bambini, la musica stampata o manoscritta, le
mappe e le carte idrografiche o altri tipi di carte), giornali e periodici, escluso il materiale interamente o essenzialmente destinato alla
pubblicità».

(3) Direttiva 2006/112/CE del Consiglio del 28 novembre 2006 relativa al sistema comune d’imposta sul valore aggiunto, GU L
347 dell’11 dicembre 2006, pagg. 1-118.

(4) Un audiolibro, destinato ad essere ascoltato, riproduce il testo scritto di un libro stampato, letto ad alta voce, su un suppor-
to fisico come un CD o un CD-ROM. Un libro digitale riproduce, sostanzialmente, il contenuto di un libro disponibile originaria-
mente in formato cartaceo, di cui richiama in linea di principio l’aspetto esterno e la struttura, su un supporto fisico come un CD o
una chiavetta USB, e può essere caricato su un computer o su un lettore appropriato. Le versioni digitali possono tuttavia differire
per il loro contenuto e la loro struttura dai libri stampati su carta.

(5) Secondo l’articolo 85 bis di detta legge: «Un’imposta dell’importo del 9[%] della base imponibile dovrà essere pagata sulla
vendita dei seguenti servizi, nonché sulla vendita, gli acquisti intracomunitari, i trasferimenti dal regime di deposito e le importa-
zioni relative ai [seguenti beni]: (...) 7) [i] libr[i]; (...) Non sono considerati libri ai sensi del paragrafo 1, punto 7: 1) le pubblicazioni
prodotte in maniera diversa dalla stampa o da un procedimento comparabile; 2) le pubblicazioni periodiche; o 3) le pubblicazioni
contenenti principalmente annunci pubblicitari».
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ché il potere discrezionale degli Stati membri sarebbe ampio, detti Stati sarebbero legittimati ad applicare un’ali-
quota IVA ridotta ai libri pubblicati in formato cartaceo e un’aliquota normale a quelli che vengono pubblicati su
altri supporti fisici. Alla luce di quanto esposto, il Korkein hallinto-oikeus ha deciso di sospendere il procedimento
per sottoporre alla Corte di giustizia due questioni pregiudiziali con le quali ha chiesto sostanzialmente se l’artico-
lo 98, paragrafo 2, primo comma, e l’allegato III, paragrafo 6, della direttiva IVA debbano essere interpretati nel
senso che ostano a una normativa nazionale che assoggetta i libri pubblicati in formato cartaceo ad un’aliquota
IVA ridotta e quelli che vengono pubblicati su altri supporti fisici, come CD, CD-ROM o chiavette USB, all’aliquota
normale di detta imposta e, dall’altra, se la risposta a tale questione possa variare in funzione del tipo di supporto
fisico utilizzato, del contenuto del libro di cui trattasi, o delle proprietà tecniche del supporto fisico in parola. Nel-
l’affrontare congiuntamente i quesiti posti, la Corte rammenta che l’articolo 96 della direttiva IVA prevede che la
stessa aliquota IVA, vale a dire l’aliquota normale, si applichi alle cessioni di beni e alle prestazioni di servizi. In
deroga a tale principio, l’articolo 98, paragrafo 1, di detta direttiva, riconosce agli Stati membri la facoltà di appli-
care una o due aliquote IVA ridotte esclusivamente alle cessioni di beni e alle prestazioni di servizi delle categorie
che figurano nell’allegato III della direttiva IVA. Riguardo all’applicazione di aliquote IVA ridotte a tali categorie,
dalla giurisprudenza della Corte emerge che spetta agli Stati membri, fatta salva l’osservanza del principio di neu-
tralità fiscale inerente al sistema comune dell’IVA, determinare con maggiore precisione tra le cessioni di beni e
le prestazioni di servizi inclusi nelle categorie di cui all’allegato III della direttiva IVA quelli ai quali si applica l’ali-
quota ridotta. Per quanto concerne il principio di neutralità fiscale, la Corte ricorda che esso osta a che beni o
prestazioni di servizi simili, che si trovano in concorrenza gli uni con gli altri, siano trattati in modo diverso dal
punto di vista dell’IVA (6). Osserva, quindi, che anteriormente alla modifica introdotta dalla direttiva 2009/47 (7),
l’allegato III, punto 6, della direttiva IVA contemplava «[la] fornitura di libri (...)». La direttiva 2009/47 ha poi modi-
ficato il testo del punto 6, che include ormai la «fornitura di libri su qualsiasi tipo di supporto fisico (...)» nell’elen-
co dei beni o delle prestazioni che possono beneficiare di un’aliquota IVA ridotta. Si rende allora necessario stabi-
lire se uno Stato membro che abbia scelto di sottoporre la fornitura di libri stampati su carta ad un’aliquota IVA ri-
dotta si trovi, per questa ragione, obbligato ad estendere l’applicazione di detta aliquota alla fornitura di libri pub-
blicati su qualsiasi supporto fisico diverso dalla carta. In linea con quanto osservato dalla Commissione europea
in udienza, i giudici dell’UE affermano che né il testo della direttiva 2009/47 né i suoi lavori preparatori indicano
che il legislatore dell’Unione, modificando il punto 6 dell’allegato III della direttiva IVA, abbia voluto obbligare gli
Stati membri ad applicare un’aliquota IVA ridotta identica a tutti i libri, qualunque sia il supporto fisico sul quale
essi sono pubblicati. In ogni caso, poiché l’allegato III, punto 6, della direttiva IVA, si limita a contemplare la forni-
tura di libri su qualsiasi tipo di supporto fisico, spetta agli Stati membri determinare a quali supporti fisici l’aliquo-
ta IVA ridotta si applichi, fermo restando l’obbligo di rispettare il principio di neutralità fiscale inerente al sistema
comune dell’IVA. Alla luce di quanto esposto sopra, è rimesso al giudice del rinvio il compito di verificare se i libri
pubblicati in formato cartaceo e quelli che sono pubblicati su supporti fisici diversi presentino proprietà analoghe
e rispondano agli stessi bisogni in funzione di un criterio di comparabilità nell’uso, al fine di verificare se le diffe-
renze esistenti influiscano o no in modo considerevole o rilevante sulla decisione del consumatore medio (8) di
optare per l’uno o per l’altro di tali libri. La Corte rileva, in proposito, che la risposta al quesito non varia a secon-
da del tipo di supporto utilizzato, del contenuto del libro in parola, o a seconda delle proprietà tecniche del sup-
porto fisico di cui trattasi; sono circostanze, queste, che il giudice del rinvio dovrà prendere in considerazione al
fine di valutare se i libri pubblicati in formato cartaceo e quelli che sono pubblicati su altri supporti fisici siano pro-
dotti idonei ad essere considerati simili da parte del consumatore medio. Se, come ha osservato l’Avvocato gene-
rale al paragrafo 62 delle sue conclusioni, tali circostanze sono determinanti dal punto di vista del consumatore
medio dello Stato membro interessato, è giustificato che la legislazione nazionale non conceda alla cessione di li-
bri registrati su supporti diversi dalla carta l’aliquota IVA ridotta applicabile a quella dei libri stampati. Se, invece,
ciò che importa per tale consumatore è essenzialmente il contenuto simile di tutti i libri, indipendentemente dal
loro supporto o dalle loro proprietà, allora l’applicazione selettiva di un’aliquota IVA ridotta non è giustificata. Sul-
la base delle suesposte considerazioni, la Corte di giustizia dell’Unione europea ha dichiarato che:
«L’articolo 98, paragrafo 2, primo comma, e l’allegato III, punto 6, della direttiva 2006/112/CE del Consiglio, del
28 novembre 2006, relativa al sistema comune d’imposta sul valore aggiunto, come modificata dalla direttiva
2009/47/CE del Consiglio, del 5 maggio 2009, devono essere interpretati nel senso che, purché sia rispettato il
principio di neutralità fiscale inerente al sistema comune dell’imposta sul valore aggiunto, cosa che spetta al giu-
dice del rinvio verificare, non ostano a una normativa nazionale, come quella di cui trattasi nel procedimento prin-
cipale, che assoggetta i libri pubblicati in formato cartaceo a un’aliquota IVA ridotta e quelli che sono pubblicati
su altri supporti fisici, come CD, CD-ROM o chiavette USB, all’aliquota normale di tale imposta».

(6) Beni o prestazioni di servizi sono simili quando presentano proprietà analoghe e rispondono agli stessi bisogni presso il con-
sumatore, in funzione di un criterio di comparabilità nell’uso, e quando le differenze esistenti non influiscono in modo considere-
vole sulla decisione del consumatore medio di optare per l’uno o per l’altro di detti beni o prestazioni di servizi.

(7) Direttiva 2009/47/CE del Consiglio, del 5 maggio 2009, recante modifica della direttiva 2006/112/CE per quanto riguarda le
aliquote ridotte dell’imposta sul valore aggiunto, GU L 116 del 9 maggio 2009, pagg. 18-20.

(8) Poiché, infatti, la valutazione del consumatore medio può variare in funzione del grado eventualmente diverso di penetrazio-
ne delle nuove tecnologie in ogni mercato nazionale e del grado d’accesso ai dispositivi tecnici che consentono a detto consuma-
tore di avvalersi di libri pubblicati su supporti fisici diversi dalla carta, occorre prendere come riferimento il consumatore medio di
ciascuno Stato membro.
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SULLA FATTURAZIONE INTERNA PER I SERVIZI FORNITI DA UNA SOCIETÁ PRINCIPALE, CON SEDE IN UN
PAESE TERZO, ALLA PROPRIA SUCCURSALE APPARTENENTE AD UN GRUPPO IVA DI UNO STATO MEMBRO

Corte di Giustizia UE, 17 settembre 2014, causa C-7/13, Skandia America Corp. (USA), Filial Sverige
In data 17 settembre 2014, la Corte di giustizia dell’Unione europea (“UE”) si è pronunciata, dietro rinvio pregiu-
diziale del Förvaltningsrätten i Stockholm (Svezia), sull’interpretazione degli articoli 2 (9), 9, paragrafo 1 (10), non-
ché 11 (11), 56 (12), 193 e 196 della direttiva 2006/112/CE del Consiglio, del 28 novembre 2006, relativa al siste-
ma comune d’imposta sul valore aggiunto (la «direttiva IVA») (13). Tale domanda è stata proposta nell’ambito di
una controversia sorta tra la Skandia America Corp. (USA), filial Sverige (la «Skandia Sverige»), e lo Skatteverket
(Amministrazione finanziaria svedese) in merito alla decisione di quest’ultimo di assoggettare all’imposta sul valo-
re aggiunto (l’«IVA») le prestazioni di servizi fornite dalla Skandia America Corp. (la «SAC»), con sede negli Stati
Uniti, alla propria succursale Skandia Sverige. La SAC era, negli anni 2007 e 2008, la società di acquisto dei servi-
zi informatici del gruppo Skandia a livello mondiale ed esercitava le proprie attività in Svezia tramite l’intermedia-
zione della propria succursale Skandia Sverige. La SAC distribuiva servizi informatici acquistati all’esterno a varie
società del gruppo Skandia nonché alla Skandia Sverige la quale, a decorrere dall’11 luglio 2007, era registrata
come membro di un gruppo IVA. Il ruolo della Skandia Sverige consisteva nella trasformazione dei servizi infor-
matici acquistati all’estero ai fini dell’ottenimento del prodotto finito, chiamato produzione informatica (IT-produk-
tion). Tale prodotto finito veniva quindi fornito a varie società del gruppo Skandia, appartenenti o meno a detto
gruppo IVA. Sulle forniture di servizi tanto tra la SAC e la Skandia Sverige quanto tra quest’ultima e altre società
del gruppo Skandia veniva applicata una commissione del 5%. Tra la SAC e la Skandia Sverige veniva operata
una ripartizione di costi mediante fatture interne. Lo Skatteverket decideva di assoggettare ad IVA le prestazioni
di servizi informatici fornite dalla SAC alla Skandia Sverige per gli esercizi 2007 e 2008; ritenendo che tali presta-
zioni costituissero operazioni imponibili, considerava la SAC quale soggetto passivo IVA. La Skandia Sverige veni-
va parimenti riconosciuta quale soggetto passivo IVA e, in quanto succursale della SAC in Svezia, veniva assog-
gettata all’imposta relativa a dette prestazioni. Avverso tali decisioni la Skandia Sverige proponeva ricorso dinanzi
al giudice del rinvio, il quale decideva di sospendere il procedimento per sottoporre alla Corte di giustizia dell’UE
due questioni pregiudiziali. Il Förvaltningsrätten i Stockholm (Tribunale amministrativo di Stoccolma) chiedeva in-
nanzitutto se, nel caso in cui prestazioni di servizi acquistate all’esterno vengano fornite dallo stabilimento princi-
pale di una società situata in un paese terzo ad una succursale della società medesima stabilita in un determinato
Stato membro, e le forniture siano accompagnate dall’addebito alla succursale dei costi degli acquisti esterni,
dette forniture costituiscano operazioni imponibili, qualora la succursale appartenga ad un gruppo IVA nel sud-
detto Stato membro. In caso di soluzione affermativa della prima questione, domandava se lo stabilimento princi-
pale situato nel paese terzo debba essere considerato quale soggetto passivo non stabilito in tale Stato membro
ai sensi dell’articolo 196 della direttiva 2006/112/CE relativa al sistema comune d’imposta sul valore aggiunto, ra-
gion per cui l’imposta sulle operazioni è dovuta dal destinatario. Nell’affrontare la prima questione pregiudiziale,
la Corte ricorda che l’articolo 2, paragrafo 1, della direttiva IVA, dichiara che sono soggette a IVA, segnatamente,
le prestazioni di servizi effettuate a titolo oneroso all’interno del paese da un soggetto passivo che agisca in quan-
to tale, laddove per «soggetti passivi» si intendono tutti coloro che svolgono un’attività economica «in modo indi-
pendente». Poiché, secondo la giurisprudenza della Corte, una prestazione è imponibile solo quando tra il presta-
tore e il destinatario esiste un rapporto giuridico nell’ambito del quale avvenga uno scambio di reciproche presta-
zioni, per poter accertare la sussistenza di un rapporto giuridico di tal genere tra una società non residente e una
delle sue succursali stabilita in uno Stato membro ai fini dell’assoggettamento all’IVA delle prestazioni fornite, oc-
corre verificare se la succursale stessa svolga un’attività economica indipendente, ovvero se possa essere consi-
derata autonoma segnatamente per il fatto che essa non sopporti i rischi economici connessi all’esercizio della
propria attività. Orbene, la Corte rileva che in quanto succursale della SAC, la Skandia Sverige non opera in modo
autonomo e non sopporta essa stessa i rischi economici connessi all’esercizio della propria attività. Inoltre, in
quanto succursale, secondo la legislazione nazionale, non dispone di un capitale proprio e i suoi attivi fanno parte

(9) L’articolo 2, paragrafo 1, lettera c), della direttiva IVA così dispone: «1. Sono soggette all’IVA le operazioni seguenti: (…) c)
le prestazioni di servizi effettuate a titolo oneroso nel territorio di uno Stato membro da un soggetto passivo che agisce in quanto
tale».

(10) L’articolo 9, paragrafo 1, primo comma, della direttiva IVA così recita: «Si considera “soggetto passivo” chiunque esercita,
in modo indipendente e in qualsiasi luogo, un’attività economica, indipendentemente dallo scopo o dai risultati di detta attività».

(11) L’articolo 11 prevede quanto segue: «Previa consultazione del comitato consultivo dell’imposta sul valore aggiunto (...),
ogni Stato membro può considerare come un unico soggetto passivo le persone stabilite nel territorio dello stesso Stato membro
che siano giuridicamente indipendenti, ma strettamente vincolate fra loro da rapporti finanziari, economici ed organizzativi. Uno
Stato membro che esercita l’opzione prevista al primo comma, può adottare le misure necessarie a prevenire l’elusione o l’evasio-
ne fiscale mediante l’esercizio di tale disposizione».

(12) L’articolo 56, paragrafo 1, lettere c) e k), della direttiva IVA così dispone: «1. Il luogo delle seguenti prestazioni di servizi,
fornite a destinatari stabiliti fuori della Comunità o a soggetti passivi stabiliti nella Comunità ma fuori del paese del prestatore, è
quello in cui il destinatario ha stabilito la sede della sua attività economica o dispone di una stabile organizzazione per la quale è
stata resa la prestazione di servizi o, in mancanza di tale sede o stabile organizzazione, il luogo del suo domicilio o della sua resi-
denza abituale: (...) c) le prestazioni fornite da consulenti, ingegneri, uffici di studio, avvocati, periti contabili ed altre prestazioni
analoghe, nonché elaborazioni di dati e fornitura d’informazioni; (...) k) i servizi prestati per via elettronica, segnatamente quelli di
cui all’allegato II».

(13) Direttiva 2006/112/CE del Consiglio del 28 novembre 2006 relativa al sistema comune d’imposta sul valore aggiunto, GU
L 347 dell’11 dicembre 2006, pagg. 1-118.
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del patrimonio della SAC. Conseguentemente, la Skandia Sverige dipende dalla SAC e non può possedere, di per
sé, lo status di soggetto passivo ai sensi dell’articolo 9 della direttiva IVA. Poiché la Skandia Sverige appartiene
ad un gruppo IVA, avente un proprio numero di identificazione, e forma con gli altri appartenenti un solo sogget-
to passivo, solamente il soggetto passivo unico è autorizzato a sottoscrivere dichiarazioni IVA. Ne consegue che,
in una fattispecie di tal genere, le prestazioni di servizi effettuate da un terzo a favore di un appartenente al grup-
po IVA devono essere considerate, ai fini dell’IVA, come effettuate a favore non di un membro, ma dello stesso
gruppo IVA cui il medesimo appartiene. Pertanto, ai fini dell’IVA, i servizi forniti dalla SAC alla propria succursale
appartenente ad un gruppo IVA, quale la Skandia Sverige, non possono essere considerati come forniti a que-
st’ultima, bensì devono ritenersi forniti al gruppo IVA. La Corte conclude, allora, affermando che la fornitura a ti-
tolo oneroso di servizi da parte della SAC alla propria succursale costituisce un’operazione imponibile, ai sensi
dell’articolo 2, paragrafo 1, lettera c), della direttiva IVA. Passando ad esaminare la seconda questione pregiudi-
ziale, volta ad appurare se gli articoli 56, 193 e 196 della direttiva IVA debbano essere interpretati nel senso che
in una fattispecie come quella oggetto del procedimento principale, in cui lo stabilimento principale di una socie-
tà situata in un paese terzo fornisce servizi a titolo oneroso ad una succursale della società medesima stabilita in
uno Stato membro ed in cui detta succursale appartiene ad un gruppo IVA nello Stato membro medesimo, il
gruppo IVA stesso, in quanto beneficiario dei servizi, divenga debitore dell’IVA applicabile, la Corte ricorda che
l’articolo 196 della direttiva IVA prevede che, in deroga alla regola generale stabilita all’articolo 193 di tale diretti-
va, secondo cui l’IVA è dovuta nello Stato membro dal soggetto passivo che effettui una prestazione di servizi im-
ponibile, l’IVA sia dovuta dal soggetto passivo beneficiario dei servizi medesimi qualora i servizi contemplati dal-
l’articolo 56 della direttiva medesima siano forniti da un soggetto non stabilito in tale Stato membro. Al riguardo,
i giudici dell’UE rilevano che la fornitura di servizi come quella oggetto del procedimento principale costituisce
un’operazione imponibile, ai sensi dell’articolo 2, paragrafo 1, lettera c), della direttiva IVA, e che il gruppo IVA
cui appartiene la succursale beneficiaria dei servizi stessi è considerato, ai fini dell’IVA, quale beneficiario di tali
servizi. Per contro, è pacifico che i servizi forniti nel procedimento principale ricadono tra quelli contemplati dal-
l’articolo 56 della direttiva IVA. Ciò premesso, ed essendo parimenti pacifico che la società fornitrice di tali servizi
è situata in un paese terzo e costituisce un soggetto passivo distinto dal gruppo IVA, è quest’ultimo, quale bene-
ficiario dei servizi ai sensi dell’articolo 56 della direttiva stessa, ad essere debitore dell’IVA per effetto della regola
derogatoria stabilita dall’articolo 196 della direttiva IVA. Per questi motivi, la Corte di Giustizia dell’Unione euro-
pea dichiara che:
«Gli articoli 2, paragrafo 1, 9 e 11 della direttiva 2006/112/CE del Consiglio, del 28 novembre 2006, relativa al si-
stema comune d’imposta sul valore aggiunto, devono essere interpretati nel senso che le prestazioni di servizi
fornite da uno stabilimento principale stabilito in un paese terzo alla propria succursale stabilita in uno Stato
membro costituiscono operazioni imponibili quando la succursale appartenga ad un gruppo di soggetti che pos-
sono essere considerati quali soggetto passivo unico ai fini dell’imposta sul valore aggiunto.
2) Gli articoli 56, 193 e 196 della direttiva 2006/112 devono essere interpretati nel senso che in una situazione co-
me quella oggetto del procedimento principale, in cui lo stabilimento principale di una società situata in un paese
terzo fornisce servizi a titolo oneroso ad una succursale della società medesima stabilita in uno Stato membro ed
in cui la succursale stessa appartiene ad un gruppo di soggetti che possono essere considerati quali soggetto
passivo unico ai fini dell’imposta sul valore aggiunto nello Stato membro medesimo, è il gruppo stesso, in quanto
beneficiario di detti servizi, ad essere debitore dell’imposta sul valore aggiunto applicabile».
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degli Studi di Bari
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D. Dalfino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1226
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giurisprudenziale.

ATTI
SOCIETARI
FORMULARIO
COMMENTATO

COMMENTARI IPSOA

a cura di
G. Bonfante, L. De Angelis, V. Salafia 

Pagine: 3.136 - cod. 00148856

165,00 euro
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DIGITAL
INCLUSO

Solo Wolters Kluwer ti permette di consultare i numeri delle tue riviste dove e quando vuoi, dal 
tuo PC, Tablet o Smartphone con la possibilità aggiuntiva di archiviare, rileggere e condividere gli 
articoli di tuo interesse.

In più puoi accedere ad Edicola Professionale: il più ricco patrimonio bibliografico dove trovare 
velocemente i contributi delle tue riviste e quanto pubblicato sull’argomento dalle altre testate 
IPSOA, CEDAM, UTET Giuridica e il fisco… con una sola ricerca!

www.edicolaprofessionale.com/rinnovi

Rinnova subito le tue riviste

Rinnova entro il 19/12/2014, Wolters Kluwer ti offre in più:

l’accesso gratuito per tre mesi all’archivio storico delle tue riviste 

il prezzo bloccato al 2014 

un omaggio a scelta tra la nuova edizione del “Codice Civile - Codice di Procedura Civile”, 
il volume “Come fare... per comunicare in modo efficace sul web” o il servizio di web 
marketing “Contatta un professionista”.

RIVISTE WOLTERS KLUWER 

UN IMMENSO PATRIMONIO BIBLIOGRAFICO  
SUBITO A TUA DISPOSIZIONE.

RINNOVA IL MEGLIO!

CAMPAGNA
RINNOVI
RIVISTE
2015
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Le Società

www.edicolaprofessionale.com/lesocieta

Mensile di diritto e pratica commerciale
societaria e fi scale

ANNO XXXIII  Direzione e redazione  - Strada 1 Palazzo F6 - 20090 Milanofi ori Assago (MI)  

DIREZIONE SCIENTIFICA
Diritto societario
Angelo Busani
Renato Rordorf
Vincenzo Salafi a
Alberto Toff oletto
Diritto dei mercati fi nanziari
Paolo Giudici
Valutazioni e bilancio
Mauro Bini
Diritto penale commerciale
Carlo Enrico Paliero
Processo, arbitrato e mediazione
Ilaria Pagni
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La responsabilità gestoria 
dei soci di s.r.l.

Circolazione delle partecipazioni 
societarie

“Venir meno” della società 
e processi pendenti

*Android 

La raccolta periodica dei lavori approvati dalle Commissioni Studi del Consiglio Nazionale 
del Notariato suddivisi per materie di competenza (civilistici, di impresa, tributari, esecuzioni 
immobiliari, informatica giuridica, comunitari e internazionali), nonché gli approfondimenti e le 
interpretazioni operative del Consiglio Nazionale. 
La sezione Materiali pubblica lavori che, pur senza costituire studi approvati dal Consiglio 
Nazionale, presentano comunque profili di particolare interesse. In questa sezione sono 
pubblicati anche studi e ricerche sulla storia del notariato. 
Una sezione contiene le risposte che l’Ufficio Studi del Consiglio Nazionale formula a specifici 
quesiti di interesse generale.

4 modalità di consultazione per una lettura efficace in ogni luogo.

In ufficio: il fascicolo carta da SFOGLIARE sulla tua scrivania.

In  mobilità:  le versioni web, tablet e smartphone* per CONSULTARE, 

           RICERCARE e ARCHIVIARE ovunque tu sia. 

 RIV
ISTE

STUDI E 
MATERIALI 
Quaderni trimestrali 
del Consiglio Nazionale 
del Notariato
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